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L’ottimismo di Craxi è durato un solo giorno 


Strage sull’aereo del Kuwait sequestrato, già 5 le vittime 


Wisentini non cedo Assassinati sull’ Airbus 
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Contrasti per il decreto TV 
Pensioni, De Michelis è solo 

Il ministro: non c’c più niente da mutare - Irritazione della DC che presenterà 
modifiche - Longo minaccia di astenersi ancora - Formica: convergenze a sinistra 




rii 





con un 


alla testa 

Fra gli uccisi ci sarebbe un funzionario 
americano - Un altro passeggero riesce 
a scappare - Gli ostaggi sono ancora 60 


ROMA — Una vera e propria 
doccia fredda, per la mag* 
gioranza. Sembrava che un 
accordo sul pacchetto fiscale 
fosse ormai a portata di ma¬ 
no, ma Visentlni — lersera 
alla commissione Finanze 
della Camera — ha detto 
chiaro e tondo che di modifi¬ 
che alla legge antievasione 
non si parla nemmeno. Non 
è disposto a cambiare nep¬ 
pure una virgola. 

Il suo discorso ha lasciato 
di stucco gli alleati che ave¬ 
vano creduto di Interpretare 
alcune dichiarazioni del mi¬ 
nistro come una «effettiva 
disponibilità» ad accogliere a’ 
Montecitorio 1 «suggerimen¬ 
ti» respinti a Palazzo Mada¬ 
ma. 

Nella DC 1 contrasti che 
De Mita era faticosamente 
riuscito a ricomporre sono 
riesplosl più forti di prima. 
Liberali e socialisti si sono 
detti «stupiti» dell'atteggia- 
mento del ministro; mentre 1 
socialdemocratici, con una 
dichiarazione del loro segre¬ 
tario Pietro Longo, hanno 
fatto sapere che si asterran¬ 
no, come fecero al Senato, se 
non dovessero ottenere quel¬ 
lo che vogliono. Ed un altro 
esponente del PSDI, Luigi 
Preti, ha detto senza peli sul¬ 
la lingua che il ptovvedl- 
mento potrebbe essere Im¬ 
pallinato dal franchi tiratori: 
anche se il governo decidesse 
Infatti di ricorrere nuova¬ 
mente alla fiducia, alla Ca¬ 
mera il voto finale su una 
legge, su qualsiasi legge, av¬ 
viene comunque e sempre a 
scrutinio segreto. 

Dunque, 11 clima di «sere¬ 
nità» che aveva accompa¬ 
gnato l primi passi alla Ca¬ 
mera del «pacchetto» Visen¬ 
tin! si è già infranto. Ieri l’al¬ 
tro il ministro aveva incon¬ 
trato segretamente esponen¬ 
ti dei cinque partiti per ten¬ 
tare di sbloccare il punto più 
controverso della legge, vale 
a dire gli accertamenti in¬ 
duttivi. «Noi abbiamo pre¬ 
sentato numerose proposte 
— avevano detto gli alleati a 
Visentini — ma tu le hai ri¬ 
fiutate tutte. A questo punto 
11 problema è diventato poli¬ 
tico, e spetta a te risolverlo. 
Hai davanti un ventaglio di 
possibilità, scegli quella che 
ritieni accettabile e formula 
tu stesso un emendamento». 
«Va bene — aveva risposto il 
ministro repubblicano — ci 
penserò, e domani in com¬ 
missione vi farò sapere». «Vi¬ 
sentini si è dichiarato dispo¬ 
nibile ad accogliere proposte 
di modifica aH’artlcolo sugli 
accertamenti induttivi — si 

Giovanni Fasanella 
(Segue in ultima) 


«La salute 
degù 
italiani» 


16 dicembre 
diffusione a 
5000 lire 


l'Unità» di domenica 16 dicembre sarà un gior 


naie «doppio»: infatti al notiziario e ai com 


menti quotidiani si aggiungerà un fascicolo di 


24 pagine interamente dedicato ai temi della 


salute e della medicina, alle più recenti scoper 
te della scienza e della tecnologia, con uno 
sguardo al futuro nel campo della diagnosi, del 
la prevenzione c della terapia. Quale è Io stato 
di salute degli italiani?Quali sono le più diffuse 
affezioni? Come influiscono nelle patologie le 
condizioni ambientali, l'organizzazione della 
vita collettiva, I sistemi produttivi? A sei anni 


□ PCI e governo: intervista 
con Francesco De Martino 

□ Le proposte del sindacato 
per le aliquote IRPEF 

□ La DC attacca la sostanza 
del progetto pensionistico 

□ Concluso il convegno 
sul futuro deirimpresa 


ALLE PAGG. 2, 3, E 4 


Soltanto ieri pomeriggio Pa¬ 
lazzo Chigi ha diffuso il testo 
del nuovo decreto sulla tv. Il 
provvedimento è stato pre-‘ 
sentato alla Camera e se ne 
prevede già un cammino 
particolarmente difficile. 
Aspri conflitti sono aperti 
ancora nella maggioranza; il 
giornale del PRI ha dato un 
giudizio sferzante e sprez¬ 
zante del decreto. Le valuta¬ 
zioni del PCI In una dichia¬ 
razione di Cicchetto e Veltro¬ 
ni: «Per le private si ripropo¬ 
ne una soluzione già boccia¬ 
ta alla Camera; le novità per 
la RAI appaiono inquinate 
da proposte pasticciate e 
inaccettabili». A PAG. 4 


TEHERAN — Un massacro atroce, 
disumano, compiuto con spietata 
determinazione convocando i foto¬ 
grafi perché ritraessero I cadaveri 
delle vittime. Così sono stati assassi¬ 
nati Ieri quattro degli ostaggi ancora 
prigionieri sull'Airbus delle linee ae¬ 
ree kuwaitiane dirottato sulla capi¬ 
tale iraniana. Un altro ostaggio è 
scampato per un soffio, riuscendo a 
fuggire mentre i terroristi gli spara¬ 
vano dietro, mancandolo. Fra le vit¬ 
time c’è forse un cittadino america¬ 
no. Gli assassinll sono iniziati dopo 
l’arrivo di un aereo proveniente dal 
Kuwait, con a bordo esponenti del 
governo incaricati di trattare con 1 
pirati dell’aria. 

Le agghiaccianti sequenze della 
tragedia hanno colto tutti di sorpre¬ 


sa: mercoledì sera erano stati rila¬ 
sciati altri ostaggi (e del resto 24 ne 
sono stati liberati anche ieri sera, do¬ 
po l’ultima uccisione: ma ancora 
una sessantina sono nelle mani dei 
terroristi); successivamente erano 
stati accesi i motori dell’aereo e le 
autorità avevano acconsentito a ri¬ 
muovere i veicoli che ne ostacolava¬ 
no l’eventuale decollo. Contempora¬ 
neamente, il ministro degli Interni 
del Kuwait, AI Ahmed Al Sabah, di¬ 
scuteva con 1 terroristi dalla torre di 
controllo dell’aeroporto. 

Verso le 9,30 è esplosa improvvisa 
la tragedia. Si è sentita una sparato¬ 
ria all’interno dell’aereo: un ostaggio 
era stato ucciso nella cabina di pilo¬ 
taggio e il suo corpo è stato poi getta¬ 
to sulla pista. Subito dopo un secon¬ 


do ostaggio è stato spinto al portello 
dell’aereo, sull’orlo della scaletta e 
poi è stato abbattuto sparandogli al¬ 
la nuca. È rotolato giù per la scala. I 
terroristi hanno chiamato un foto¬ 
grafo perché venisse a ritrarre i ca¬ 
daveri, poi 11 hanno riportati a bordo. 
E lì li hanno visti alcuni inservienti 
dell’aeroporto ammessi brevemente 
a bordo per asportare almeno una 
parte dei rifiuti accumulatisi. Hanno 
visto due corpi stesi a terra con il 
volto coperto, gli altri passeggeri le¬ 
gati alle poltrone, con l visi stravolti. 

A questo punto le vittime erano 
già tre, contando anche il passeggero 
(forse americano) ucciso il primo 
giorno, subito dopo l’arrivo a Tehe¬ 
ran. Ma purtroppo la tragica lista 
non era ancora conclusa. Alle 16 (ora 


locale) 1 pirati sono tornati ad ucci¬ 
dere. Hanno chiesto a un interprete 
di avvicinarsi all’apparecchio e due 
di loro, con le pistole puntate, sono 
usciti dal portello spingendosi da¬ 
vanti un ostaggio. Mentre parlavano 
con l’interprete il passeggero ha avu¬ 
to uno scarto, forse ha cercato di 
fuggire dando una spinta a un terro¬ 
rista, ma è stato subito abbattuto 
con un colpo alla testa. Tre quarti 
d’ora dopo, altro assassinio a sangue 
freddo: un uomo è stato fatto uscire 
dal portello, con un megafono ha 
gridato di essere il console america¬ 
no di Karachi (Pakistan) e ha scon¬ 
giurato le autorità del Kuwait di ac¬ 
cogliere le richieste del pirati. Ma ciò 

. (Segue in ultima) 


Mentre il deficit aumenta 

Nuovo colpo 
allo Stato 
sociale coi 
tagli di Reagan 

Il presidente ha proposto anche il con¬ 
tenimento delle spese per la difesa 
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Nuovi elementi al processo 

Vicenda Moro, 
giallo sulle 
lettere del 
rapito al Papa 

Le missive furono due - Indiscrezioni 
su contatti del Vaticano per l’ostaggio 


La nuova barbarie 
diffusa nel mondo 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Vinta la bat¬ 
taglia elettorale Ronald 
Reagan si accinge a combat¬ 
tere quella sul bilancio. I bol¬ 
lettini, su questo fronte, sono 
disastrosi. Il presidente che 
aveva promesso il pareggio, 
è arrivato a totalizzare un 
deficit di 185 miliardi di dol¬ 
lari nel 1984. Le previsioni, 
per il 1985 sono anche peg¬ 
giori: l’ammanco sarà di 223 
miliardi di dollari. E a paga¬ 
re questo conto sarà, come è 
ovvio, 11 solito Pantalone. 

Tra gennaio e febbraio do¬ 
vrà essere presentato al Con¬ 
gresso Il bilancio per l’anno 
finanziarlo del 1986 che co¬ 
mincia 11 primo ottobre pros¬ 
simo e Reagan ha prospetta¬ 
to al suo gabinetto, uno 
schema di previsione che 
comporta drastici tagli In 
molti programmi di spesa 
sociale ma anche una certa 
riduzione della quota di au¬ 
mento già prevista per le 
spese militari. Nonostante 1 


tagli, il deficit del 1986 sarà 
di 214 miliardi di dollari, una 
cifra enormemente superio¬ 
re alla somma di tutti i defi¬ 
cit dei 39 presidenti che han¬ 
no governato gli Stati Uniti 
prima di Reagan. 

Il dilemma tra l’aumento 
delle tasse e la riduzione del¬ 
le spese è stato risolto dal 
leader repubblicano con la 
decisione di non accrescere, 
per 11 momento. Il peso fisca¬ 
le. Ma la decurtazione degli 
stanziamenti fa svanire l’Il¬ 
lusione che la voragine del 
deficit possa essere ridotta, 
come aveva detto il presi¬ 
dente durante i comizi elet¬ 
torali, per il semplice au¬ 
mento delle entrate derivan¬ 
ti dall’espansijne dell’econo¬ 
mia. Oggi la reaganomics si 
presenta per quella che è 
sempre stata: una politica 
che riduce le funzioni di uno 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


Siderno: SOS per nube tossica 
India: saranno 3.500 i morti? 

Allarme a Siderno (RC) per una nube tossica provocata dallo 
scoppio di una cisterna piena di un sottoprodotto dei cianu¬ 
ro. Stato d’emergenza, chiusa la fabbrica. In India forse arri¬ 
veranno a 3.500 le vittime di Bhopal. Molte gestanti hanno 
partorito feti morti. A PAG. 5 

I giudici di Palermo temono 
per la vita di Buscetta? 

•Alcuni giudici mi hanno segnalato preoccupazione per la 
sicurezza di un importante detenuto che collabora alle in¬ 
chieste antimafia», il presidente deil’Antiniafia, Alinovi, ieri 
ne ha Informato la Commissione e Scalfaro. SI fa l’ipotesi che 
il recluso In pericolo sia Buscetta. A PAG. 7 

Anni di piombo a Milano: 19 
ergastoli per la «W. Alasia» 

Diciannove ergastoli e oltre ottocento anni di carcere per la 
colonna Br «W. Alasia»: la Corte d’Asslse di Milano è andata 
oltre le stesse richieste del PM. Tra i condannati al carcere a 
vita Mario Moretti, Bonisoli, Azzolini. Assolto Invece con for¬ 
mula piena Semeria. A PAG. 8 


ROMA — Il grande assente 
continua a essere lui, Mario 
Moretti, capo indiscusso 
dell’operazione Moro, ma sul 
suo nome e sulle sue possibi¬ 
li dichiarazioni a questo pro¬ 
cesso d’appello sta già cre¬ 
scendo l’attesa. Una serie di 
importanti richieste di ap¬ 
profondimento sono state 
infatti preannunciate dalie 
parti civili (tra cui quella del¬ 
la DC) e riguardano proprio 
le affermazioni rese da Ma¬ 
rio Moretti nell’ormai famo¬ 
sa intervista di due settima¬ 
ne fa all’.Espresso». Argo¬ 
mento: le lettere di Moro a 
Papa Paolo VI, la risposta 
del Vaticano, l’appello del 
Pontefice. Lo scenario su cui 
potrebbe muoversi il proces¬ 
so in base a queste eventuali 
richieste è, a quanto si capi¬ 
sce, ingombro di domande: 
vi furono tentativi di contat¬ 
ti diretti, di cui finora non si 
era saputo nulla, tra Vatica¬ 
no e Brigate rosse? Ecco l’e¬ 
lemento nuovo che ha ani¬ 


mato, fin da Ieri, il processo 
d’appello sul caso Moro. 

Il preannuncio di richieste 
di accertamenti è nato in 
realtà a margine del proces¬ 
so, ma si è presto arricchito 
di indiscrezioni che vanno ri¬ 
ferite per dovere di cronaca. 
Come si ricorderà nell’inter¬ 
vista dell’«Espresso* a Mario 
Moretti, il capo br accennava 
all’esistenza di una lettera di 
Moro al Papa. In realtà, a 
quanto si è appreso proprio 
Ieri, le lettere inviate dallo 
statista prigioniero a Paolo 
VI furono almeno due. Che 
cosa c’era scritto precisa- 
mente? La parte civile che 
rappresenta la DC, l’aw. De 
Gori, sarebbe intenzionato a 
chiedere chiarimenti a Mo¬ 
retti (se vorrà rispondere) o 
accertamenti alla Corte pro¬ 
prio su queste missive, anche 
tramite l’acquisizione di 

Bruno Miserendino 

(Segue in ultima) 



Tre grane e le ansie di sempre: ecco 
La Scala alla vigilia della «prima» 


dalla riforma sanitaria come valutarne l'attua¬ 
zione? Perché é ancora cosi vasta l’insoddisfa¬ 
zione? Come e che cosa deve essere cambiato? A 
questi e ad altri interrogativi rispondono con 
articoli e interviste quaranta clinici, ricercato¬ 
ri, organizzatori sanitari, esperti. L’inserto con¬ 
terrà anche interviste ai Nobel Renato Dulbec¬ 
co, Niels Jeme e George Kohler. Quella di do¬ 
menica 16 sarà un’altra grande giornata di dif¬ 
fusione straordinaria, nella quale il giornale, al 
di fuori del circuito commerciale delle edicole, 
sarà posto in vendita al prezzo di 5.000 lire. 


MILANO — «Serata d'inau¬ 
gurazione della stagione d'o¬ 
pera e di balletto. CARMEN. 
Opéra comlque in quattro 
atti. Parole di Henri Mellhac 
e Ludovlc Halevy. Musica di 
Georges BizeL Esaurito. 
Sold out CompieL Ausrer- 
kauft ». 

Piazza della Scala, la notte 
della viglila. I manifesti di 
carta gialla sono stampati a 
caratteri piccoli, discreti, in¬ 
decifrabili da lontano: un po’ 
perchè l'arte non va gridata, 
un po’perchè l’interminabile 
cast deve trovare posto In un 
metro per cinquanta centri- 
metri. Sono elencati anche l 
nomi del capo servizio sarto¬ 
ria, responsabile archivio 
musicale, maestro rammen¬ 
tatone, capo reparto falegna¬ 
mi. E del ’llghtlng designer», 
che sembra un Intruso In 
mezzo al piccolo esercito di 


competenze che sanno di an¬ 
tico lavoro italiano. »Manca 
solo II nome delle maschere 
—ghigna un mio amico cini¬ 
co — ma vedrai che l’anno 
prossimo 1 sindaca ti lo fanno 
aggiungere». Rispondergli 
che è una bestia perchè con¬ 
fonde l’orgoglio dei creatori, 
anche I più umili, con la va¬ 
nità di certe rivendicazioni 
da due soldi? Ma no, lascia¬ 
mo perdere, sono le tre di 
notte e la piazza, deserta e 
assiderata, è così bella che 
parla da sola: Il gran teatro, 
nascosto dietro una facciata 
così sobria e riassuntiva da 
non poter credere che na¬ 
sconda l'immensa volta di 
luci, stucchi e velluti, sem¬ 
bra concedersi l’ultima pau¬ 
sa di riposo prima dello sfa¬ 
villio della notte di Sant’Am- 
broglo, « prima» della Scala. 

Dal centro della piazza lo 


sguardo prende d'infilata la 
Galleria, nel mezzo della 
quale troneggia un panetto¬ 
ne azzurro grosso come un 
mausoleo. Due taxi gialli ac¬ 
quattati nel posteggio sono 
l’unica macchia di colore, 
panettone a parte, visibile 
nella notte milanese, spro¬ 
fondata In una luce da da¬ 
gherrotipo, silenziosa e 
spenta. Sul Ranco sinistro 
del teatro. In via Giuseppe 
Verdi, quattro camion bian¬ 
chi della RAI aspettano di 
entrare In funzione. Questa 
sera la •Carmen» sarà tra¬ 
smessa In diretta, dalle otto 
meno dieci a mezzanotte, da 
un gran numero di teleca¬ 
mere. Cinque In platea, due 
sul palcoscenico, una nel 
golfo mistico, due sul palco, 
una nel camerini, due nel 
foyer e una mobile. La Scala 
aveva posto come condizione 


Il divieto assoluto di aggiun¬ 
gere luci e riflettori supple¬ 
mentari, per tutelare la fosca 
oscurità dell’opera; la RAI 
risolverà II problema adot¬ 
tando camere ad altissima 
sensibilità luminosa, In gra¬ 
do di rubare le Immagini del¬ 
la •Carmen» anche nella pe¬ 
nombra della tragedia. 

Iperlu minoso sarà. Invece, 
Il foyer, calpestato come 
ogni anno da celebri suole. 
Soprattutto uomini politici 
—primi tra tutti II capo dello 
Stato e (forse) Il capo del go¬ 
verno e magnati dell’Indu¬ 
stria. Non mancheranno, na¬ 
turalmente, ambasciatori, 
artisti, direttori di giornale, 
personalità illustri e rampol¬ 
li delle meglio famiglie me- 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 


Non facciamoci illusioni, 
non abbiamo 11 diritto di cre¬ 
derci migliori di quel che sla¬ 
mo. Se ci sconvolgono le no¬ 
tizie da Teheran, dall’India, 
dall’Africa, è solo perché es¬ 
se cl raggiungono tutte in¬ 
sieme, in diretta e simulta¬ 
neamente, grazie a un Impo¬ 
nente apparato di mezzi che 
la scienza e la tecnica hanno 
messo a nostra disposizione. 
Quarantanni fa, il colpo alla 
nuca era già stato Inventato, 
sperimentato e portato alla 
massima perfezione effìclen- 
tlstlca in innumerevoli fosse 
comuni, comprese quelle Ar¬ 
desti ne, presso Roma, che 
però II mondo Ignorava (che 
noi stessi, oggi superstiti di 
quegli anni di sangue. Igno¬ 
ravamo). Un anno prima, un 
milione e mezzo di persone 
erano morte di fame nel 
Bengala senza commuovere 
nessuno, tranne 1 diretti te¬ 
stimoni (e neanche tutti 
quelli, se è vero che a Calcut¬ 
ta si continuava allegramen¬ 
te a scommettere sulle corsa 
di cavalli nel locale elegante 
ippodromo). 

Abitualmente scuoto la te¬ 
sta dubbioso quando sento 
amici e compagni parlare di 
imbarbarimento. Se questo 
c’è stato, mi dico, è solo rì- 
( spetto alle generose. Ingenue 
illusioni dì anni in cui, men¬ 
tre si allontanava lo spettro 
\ dell’ultima guerra mondiale, 
con tutto il suo corteo di lutti 
e di miserie, ci aggrappava¬ 
mo a prospettive di prosperi¬ 
tà e di pace. Era il tempo (esi¬ 
guo, effìmero) del cosiddetto 
boom, del miracolo italiano. 

È difficile Immaginare 
qualcosa peggiore del campi 
di sterminio, delle camere a 
gas, del forni crema tori e del¬ 
le bombe atomiche di Hiro¬ 
shima e Nagasaki. È vero, 
tuttavia, che sul Vietnam gli 
americani hanno rovesciato 
una quantità di esplosivo su¬ 
periore (se non ricordo male) 
a quello usato per devastare 
l'Europa fra il ’39ell ’45. Ed è 
anche vero che, da ciò che 
nel linguaggio familiare e 
persino accademico chia¬ 
miamo Impropriamente e 
incautamente di dopoguer¬ 
ra», è stato tutto un susse¬ 
guirsi, un moltipllcarsi, un 
proliferare frenetico, forsen¬ 
nato, di guerre, guerriglie, 
colpi di stato, che non hanno 
risparmiato nessuna regio¬ 
ne, per quanto remota, del 
mondo. 

Libri amati sono stati 
scritti su questa «pace vio¬ 
lenta». Noi stessi slamo usci¬ 
ti a malapena (ma non ne 
slamo sicuri) dai nostri anni 
di piombo. Ed è naturale che, 
di fronte alla tragedia di 
Bhopal, il nostro pensiero sla 
riandato a Seveso. Nel no¬ 
stro piccolo. In dimensioni 
ridotte. In miniatura, abbia¬ 
mo già sperimentatogli stes¬ 
si onori. Sì, la minaccia non 
viene solo dall’industria di 
guerra. Il cui scopo ha alme¬ 


no Il merito della brutale 
franchezza, ma anche da 
quella di pace, che cl sorride 
sorniona attraverso la pub¬ 
blicità promettendoci salute 
e un cibo più abbondante, 
una vita più facile e lieta. Sì, 
forse ho torto a dubitare: vi¬ 
viamo davvero una nuova 
barbarie, di cui II gesto folle 
del terrorista che uccide una 
vittima Innocente è 11 mo¬ 
mento più rozzo, e quello del¬ 
la multinazionale che tra¬ 
scura le norme di sicurezza 
per avidità di profitto, il più 
(come dire) sofisticato e per¬ 
verso. 

A questo groviglio di nuo¬ 
vi e vecchi mali (carestie me¬ 
dioevali e Inquinamento dif¬ 
fuso da quelle stesse fabbri¬ 
che che alle carestie dovreb¬ 
bero porre fine per sempre; 
oppressione politica e sociale 
e Impazzimento di Individui 
e gruppi che all’oppressione 
proclamano o pretendono di 
dar battaglia) risalgono for¬ 
se l’inquietudine, la paura. Il 
pessimismo, lo scoraggia¬ 
mento di milioni di esseri 
pensanti: In una parola, la' 
crisi dell'idea stessa di pro¬ 
gresso. Quante promesse 
non sono state mantenute, 
quanti progetti sono andati 
In fumo. E non solo nel terzo 
e quarto mondo, ma anche 
qui da noi. 

E tuttavia, una speranza 
rimane al cronista costretto 
suo malgrado a commentare 
periodicamente il massiccio 
bombardamento di cattive 
notizie che lo raggiunge at¬ 
traverso telefoni, telescri¬ 
venti, radio e tv; ed è che vi 
sla pure un risvolto positivo 
in questo- fenomeno, esso 
davvero modernissimo, sen¬ 
za precedenti ed impensabile 
anche solo fino a qualche de¬ 
cennio fa: e cioè, l’Impossibi¬ 
lità di non sapere. Per la pri¬ 
ma volta nella storia dell’u¬ 
manità, li mondo è diventato 
un solo gigantesco villaggio, 
dove tutti sanno tutto di tut¬ 
ti e non possono fìngere il 
contrario. Ci aggrediscono, 
ci feriscono, non cl danno 
tregua l mezzi di comunica¬ 
zione. Ci fanno soffrire. Ma 
ci costringono anche a pen¬ 
sare, e quindi a scegliere, a 
decidere. Si teme che l’abitu¬ 
dine generi rassegnazione. 
Può darsi che sia così per 
moia. Ma per tanti altri, peri 
più, forse, o nella peggiore 
delle Ipotesi per robuste 
avanguardie, la volontà di 
cambiare può trarre alimen¬ 
to dalla consapevolezza di 
quanto avviene. In ogni mo¬ 
mento, nel vasto mondo 
(una consapevolezza realiz¬ 
zabile, oh meraviglia, con la 
lieve pressione di un dito su 
un tasto). Essere costretti a 
guardare In faccia la verità i 
sempre una lezione dolorosa, 
ma feconda di risultati Pur¬ 
ché si abbia la capacità e la 
volontà di impararla. 

Arminio Savfofi 
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Le difficoltà 






il timore 
della crisi 
blocca la 



Rassegnato discorso di De Mita ai depu¬ 
tati - Le proteste: «Mai stati così a rimor¬ 
chio di Craxi» - Le divisioni tra i «5» 


ROMA — Mentre sul penta¬ 
partito si abbatteva ler sera 
come un macigno 11 nuovo 
•no» di Visentinl a toccare 
anche di una virgola 11 testo 
della legge fiscale, a Monte¬ 
citorio si poteva registrare 
un ulteriore caso di «disso¬ 
ciazione» tra 1 cinque della 
maggioranza. Nella serie di 
voti sul provvedimento per 
l’avviamento al lavoro la 
coalizione in pratica si dis¬ 
solveva, DC e PLI finendo 
spesso con 11 votare assieme 
al MSI, e il PSI assieme al 
PCI. La situazione non po¬ 
trebbe dunque essere più 
«confusa e di difficile Inter¬ 
pretazione» di quanto è. Ma 
certamente è vano attender¬ 
si che Craxi mantenga l'im¬ 
pegno (suggeritogli da Pertl- 
ni) di procedere in questo ca¬ 
so a un’immediata verifica 
parlamentare del suo man¬ 
dato di fiducia. 

Anzi, su probabile Ispira¬ 
zione della Presidenza del 
Consiglio, il socialista Andò 
si esercita sull’«Avanti!» di 
oggi nel vano tentativo di 


stravolgere il senso e il valo¬ 
re del colloquio dell’altro 
giorno tra Pertlni e Craxi. 
Tutti gli osservatori hanno 
sottolineato come, con ogni 
evidenza, Il Capo dello Stato 
abbia ritenuto di dover «con¬ 
sigliare» al presidente del 
Consiglio un comportamen¬ 
to più rispettoso della prassi 
costituzionale in presenza di 
clamorose spaccature della 
maggioranza. Andò, con 
gran disinvoltura, ci passa 
una spugna sopra, e informa 
gli increduli che «l'incorag¬ 
giamento dato da Pertlni a 
Craxi va oltre il doveroso at¬ 
to di solidarietà del Capo 
dello Stato al governo». La 
risposta l’ha già data Pertlni 
(in un’intervista apparsa ieri 
sul «Giornale»): «Se Craxi ha 
creduto di poter trarre dal 
nostro colloquio il convinci¬ 
mento di esser stato inco¬ 
raggiato, ne sono contento». 
Insomma: affari suoi. 

Quali che siano i «convin¬ 
cimenti» di Craxi la giornata 
di ieri dovrebbe avergli reca¬ 
to molti elementi tali da mo- 


Democristiani, 
chi tace 
dissente 

Alla riunione del gruppo erano iscritti a 
parlare in 28, poi De Mita ha fatto un 
appello all’unità ed è calato il silenzio 


ROMA — AI secondo piano 
di via Uffici del Vicario mer¬ 
coledì sera c’è molta anima¬ 
zione. Nell’aula di Monteci¬ 
torio sono appena finite le 
votazioni su alcuni decreti, 
uno dei quali al solito è cadu¬ 
to, e ora l'auletta del gruppo 
de è stracolma. Ci sono tutti, 
e chi è bene informato sulle 
cose democristiane assicura 
che tutti sono intenzionati 
ad alzare la voce. Con chi? Si 
vedrà: con De Mita, con Ro¬ 
gnoni, con Forlanl, con la de¬ 
legazione de al governo, col 
governo, con Visentinl, con 
la CISL, coi socialdemocrati¬ 
ci, e con altri ancora. Questa 
è la seconda parte di una 
lunga riunione del gruppo, 
iniziata una settimana fa 
mentre al Senato era scontro 
duro sul pacchetto fiscale, e 
che oggi dovrebbe conclu¬ 
dersi mentre le Indiscrezioni 
dicono che la DC ha ceduto, e 
Visentinl In qualche modo la 
spunterà. Già l’altra volta ci 
fu battaglia interna. Coperta 
da un discreto segreto, ma 
battaglia. Sembra che il più 
nervoso di tutti fosse Benia¬ 
mino Andreatta. Ma sembra 
anche che lo stesso Rognoni 
non sla stato tanto tranquil¬ 
lo. Stasera, per ultimo, parle¬ 
rà De Mita. E dicono che 
avrà un bel daffare per ri¬ 
spondere ai molti dissensi e 
«ricompattare», come si dice 
in gergo. Chissà a che ora 
parlerà. Ci sono venti Iscritti, 
e sono le otto e mezza di sera. 

Alle ventuno esce dall’au- 
letta un funzionario del 
gruppo e avverte l giornalisti 
che gli iscritti sono trenta. 
Magari aumenteranno an¬ 
cora. Il clima? Perora niente 
di speciale. Ha parlato un 
certo Corsi, un certo Franco 
(di cognome), poi ha parlato 
Gianni Fontana. Mastella, 
che quando parla lui è come 
se parlasse De Mita, assicura 
che al momento tutto è sotto 
controllo. Si, è intervenuto 
anche Fontana, Gianni Fon¬ 
tana, e naturalmente ha ti¬ 
rato sul segretario. Fontana 
è il luogotenente di Donat 
Cattln, logico che dissenta 
col segretario. Ha parlato 
anche Ciccardini. Una volta 
era un quarantenne, del 
gruppo del quarantenni. Pri¬ 
ma ancora era amico di Fan- 
fanl. Siccome altre notizie 
non arrivano, i cronisti ap¬ 
puntano sul taccuino le cose 


che ha detto Ciccardini, il 
quale viene fuori personal¬ 
mente, in anticamera, a rife¬ 
rire. Ha detto che se non c’è 
una ragione politica genera¬ 
le dell’alleanza a cinque, va a 
finire che l’alleanza a cinque 
resta senza una ragione poli¬ 
tica generale per l'alleanza. 
Logico, onorevole, ma che 
vuol dire? Vuol dire, secondo 
Ciccardini, che questo è peri¬ 
coloso, perché allora si dà 
spazio a tutti i corporativi¬ 
smi, tutti i corporativismi di¬ 
ventano giusti, ognuno spo¬ 
sa i suol, e così si fa strada 
l’alternativa del PCI. 

Altre notizie, niente. Ma il 
clima è teso, sembra- Anzi 
non tanto. L’on. Bubbico 
esce due tre volte dalla salet¬ 
ta, e dice che il clima non è 
teso. Anche Mastella esce di 
nuovo: tutto okay. Come 
mai? Bubbico non lo sa, e 
neanche gli interessa molto. 
Perché a Palazzo Chigi si sta 
decidendo sulle TV, e lui in¬ 
vece di rispondere aiie do¬ 
mande le fa: «Che succede a 
Palazzo Chigi?». Non lo sap¬ 
piamo, rispondono i giorna¬ 
listi, noi stiamo qui come lei, 
per seguire 11 gruppo de. «Si 
va bene — insiste Bubbico, 
che è tremendamente so¬ 
prappensiero — ma che suc¬ 
cede a Palazzo Chigi?*. Non 
lo sappiamo. E allora si at¬ 
tacca al telefono. 

Mastella invece insiste: 
«Clima buono». Critiche?, gli 
si chiede. Niente. Ha parlato 
Uselllni, ma il suo era un in¬ 
tervento tecnico sul pacchet¬ 
to Visentinl. Niente critiche 
politiche. E gli aitri? Hanno 
parlato anche altri, risponde 
Mastella. Che hanno detto? 
Non li ho sentiti. E allora 
perché dice che il clima è 
buono? «Il clima è buono», ri¬ 
sponde Mastella. 

Che ha detto Usellinl? Ha 
difeso Visentinl. Questa è 
l’unica notizia gustosa. Lo 
ha difeso — pare — a tal 

S unto, che De Mita Io ha In¬ 
cotto per avvertire i depu¬ 
tati che quella di Usellinl è 
solo una posizione tecnica. 
La posizione politica la si ve¬ 
drà dopo. Mastella spiega 
quel che voleva dire De Mita: 
•SI tratta di raccordare fat¬ 
tori tecnici con elementi po¬ 
litici*. Chiaro. Adesso è chia¬ 
ro. 

Gli operatori della TV non 
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dlflcarli. Nel volger di poche 
ore si è Infatti appreso che la 
questione fiscale torna in al¬ 
to mare, che sul decreto tele¬ 
visivo l repubblicani sono 
tutt’altro che d’accordo, che 
sulla riforma delle pensioni 
le posizioni dei cinque sono 
più distanti che mal. Il solo 
conforto per 11 presidente del 
Consiglio viene dalla confer¬ 
ma delle difficoltà in cui 
versa 11 suo principale allea¬ 
to-antagonista, cioè la DC: 
le conclusioni tratte da De 
Mita l’altra sera all’assem¬ 
blea del deputati democri¬ 
stiani ne rappresentano una 
testimonianza schiacciante. 

Al parlamentari che la¬ 
mentavano una DC «mai 
stata così rimorchiata e ri¬ 
morchiabile da Craxi», 11 se¬ 
gretario del partito ha oppo¬ 
sto un discorso rassegnato, 
in cui i numerosi richiami al 
«doveroso senso di responsa¬ 
bilità» sono parsi maschera¬ 
re il vuoto di proposta e di 
iniziativa politica. Cosi pri¬ 
ma ancora di sapere come 
sarebbe andato a finire 11 
braccio di ferro con Visenti¬ 
nl sul fisco, il leader de ha 
dovuto di fatto rassegnarsi a 
promettere comunque l’ap¬ 
poggio scudocroclato, pena 
l’apertura di una crisi di go¬ 
verno. Ipotesi che in questo 
momento sembra suscitare 
il panico al vertice della DC. 

Con l'aria di chi non ha al¬ 
ternative, De Mita si è dun¬ 
que limitato quasi a invoca¬ 
re dagli alleati un atteggia¬ 
mento più «corretto», alieno 
dalla «tentazione di precosti¬ 
tuire immagini dinanzi al¬ 
l’opinione pubblica». In pra¬ 
tica, la DC teme di perdere 
consensi nelle categorie in¬ 
teressate dal provvedimento 
Visentinl, non osa però spin¬ 
gere fino in fondo la sua re¬ 
sistenza per timore della cri¬ 
si, e per di più si rende conto 
del rischio di passare agli 
occhi della gente come il 
«partito degli evasori». Un 
autentico ginepraio dal qua¬ 
le De Mita ha tentato di 
uscire con un improbabile 
appello a fornire di «respiro 
strategico» un’alleanza che 
appare molto più vicina al¬ 
l'ultimo respiro. 

an. c. 


sanno chi inquadrare, per¬ 
ché i big non escono mai dal¬ 
la sala. Si accontentano allo¬ 
ra di Bubbico che invece non 
entra mai nella sala. Parte 
l’intervista. Bubbico, pur 
non avendo partecipato alla 
riunione, la racconta e la 
spiega. «Il fatto è — dice con 
molta calma — che si è aper¬ 
ta una via di corregibilità». 
Dice propri'' così. C’è un po’ 
di sgomento, poi qualcuno si 
fa coraggio e gli chiede se 
spiega meglio. Lui spiega 
che il provvedimento Visen¬ 
tinl può essere corretto, che 
c’è una disponibilità in que¬ 
sto senso, e allora c’è anche 
una schiarita politica, per¬ 
ché viene accolta la richiesta 
sostanziale della DC. Quale 
richiesta, quali correzioni? 
Non chiedete a me che non 
sono un tecnico, risponde. Lo 
si chiede a Vito Napoli («for¬ 
ze nuove»), che ha appena 
detto (ma senza- riflettori) le 
stesse cose di Bubbico. «Non 
chiedete a me che non sono 
un tecnico», risponde anche 
lui. Lo si chiede a Mastella, 
ma lui insiste: «Il clima è 
buono lì dentro». C’è stato un 
crollo del dissenso?, doman¬ 
da un giornalista. «Ma no il 
dissenso non c’è, nella DC c’è 
solo una forte voglia di di¬ 
scutere bene. Se qualcuno al¬ 
za il tono, son fatti di carat¬ 
tere. Di stato d’animo. Nella 
politica contano gli stati d’a¬ 
nimo*. 

Sono passate le 22. Quanti 
interventi ancora? 28. Esce 
Paolo Cirino Pomicino (an- 
dreottiano). Ha un diavolo 
per capello. Che succede? Sta 
parlando De Mita. E 1 28? 
Cancellati. «Qui si strozza II 
dibattito». Cirino fa la faccia 
cattiva, deve avere un pessi¬ 
mo stato d’animo in questo 
momento. 

Che dice De Mita? Ha fatto 
un appello all’unità del par¬ 
tito. Ma non è già unito? Lo 
ha fatto lo stesso. E poi che 
ha detto?: «Domani avrete 11 
testo del discorso». 

La riunione è finita. Esce 
De Mita. Onorevole, allora? 
«Tutto bene». Son rientrati 
tutti i dissensi? De Mita ini¬ 
zia calmo: «Vedete, il dissen¬ 
so, in realtà.- quello che voi 
avete scritto non è...». Poi sì 
ferma di scatto. Fa una spe¬ 
cie di ghigno e guarda il cro¬ 
nista dell’Unita — che poi 
sarei io — e gii chiede: «Tu 
come tl chiami?». Emoziona¬ 
to per la circostanza che un 
uomo cosi potente mi si ri¬ 
volge, mi da del tu, e mi chie¬ 
de una informazione, balbet¬ 
to il mio nome. Lui fa un 
grande sorriso, forse anche 
beffardo, mi stringe la mano, 
mi dice: «Il miglior resoconto 
del mio discorso di Beneven¬ 
to». Alza i tacchi e se ne va 
senza dire più nemmeno una 
parola. Lasciando gli altri 
cronisti un po’ delusi per la 
mancata dichiarazione. E 
me con un brutto dubbio: di¬ 
ceva sul serio o scherzava? 
Che poi è l’identico dubbio 
che aveva avuto a conclusio¬ 
ne del suo discorso famoso di 
Benevento: «Ma questo 

quando parla dice sul serio o 
scherza?». 

Piero Sansonetti 


INTERVISTA A FRANCESCO DE MARTINO 


Questione morale, «sistema bloccato» e crisi del potere democristiano: 
i problemi aperti e i nuovi orizzonti di fronte alla sinistra italiana 


— Tu sei uno degli uomi¬ 
ni politici di statura na¬ 
zionale che ha mantenu¬ 
to un profondo radica¬ 
mento con la sua città 
natale. Non hai mai tra¬ 
sferito la tua residenza a 
Roma e hai fatto il pen¬ 
dolare tra Napoli e la ca¬ 
pitale anche quando eri 
vice presidente del Consi¬ 
glio. Ebbene, oggi Napoli 
vive uno dei momenti 
più drammatici della sua 
storia. Napoli è una delle 
grandi capitali italiane, 
uno snodo della stessa 
unità del paese. Tu sci 
uno dei più eminenti na¬ 
poletani — questa è la 
prima domanda che ri¬ 
volgiamo a Francesco De 
Martino — cosa pensi 
della situazione in cui si 
trova la tua città? 

«Le condizioni della città 
di Napoli non sono state 
mai tanto drammatiche 
come ora. Tutti i mali della 
società Italiana e del Mez¬ 
zogiorno vi si presentano 
in modo esasperato. Ci si 
domanda se essa sia non 
solo decaduta dall’antica 
splendore, ma avviata ad 
un’irrimediabile fine. Ep¬ 
pure vi sono forze popolari, 
intellettuali, di borghesia 
produttiva, che non inten¬ 
dono rassegnarsi. La poli¬ 
tica non può fare miracoli, 
ma può dare ad esse spe¬ 
ranze e fiducia. Non posso 
tacere che l’instabilità e la 
precarietà delle soluzioni 
adottate per l’amministra- 
zìone comunale, il loro cre¬ 
scente distacco dalla real¬ 
tà, divengono esse stesse 
un fattore di decadimento 
e disgregazione. Non rie¬ 
sco a comprendere perché i 
partiti democratici non 
sentano la necessità di 
unirsi in un impegno co¬ 
mune, per intraprendere 
un’opera ardua ma non 
impossibile di rinascita. 
Divisi come sono manca la 
premessa Ìndipensabile 
per porre la questione di ’ 
Napoli come grande que- > 
stione nazionale. In man- > 
canza di tale Impegno co¬ 
mune sarebbe preferibile 
un’intesa a sinistra, che si 
rivolga a tutti ed In man- . 
canza di adesioni ricerchi i 
consensi popolari necessa¬ 
ri, anche se si debba af¬ 
frontare elezioni anticipa¬ 
te». 

— Come giudichi la si¬ 
tuazione generale del. 
paese? Mi riferisco non 
solo alla situazione politi- 
co-parlamentare ma più 
in generale alla salute del 
paese. 

«Nel paese vi è una gran¬ 
de contraddizione non ri¬ 
solta. Da un lato vi sono 
forze Imponenti, nel mon¬ 
do del lavoro, fra gli intel¬ 
lettuali ed i giovani, che 
vogliono un’Italia migliore 
e rinnovata, dall’altro lato 
tutto quanto è invecchiato, 
logoro, senza idee e senza 
prospettive, salvo quella di 
sopravvivere. Di fronte ad 
una società, che si trasfor¬ 
ma rapidamente, J’immu- 
tabilita del sistema rischia 
di divenire non solo un fre¬ 
no, ma un fattore di parali¬ 
si e sfiducia generale, 
mentre 11 diffondersi delle 
pratiche corruttrici, l’e¬ 
mergere di inaudite forme 
di criminalità e la loro 
commissione con centri 
molto delicati del potere 
suscita in molti sgomento, 
ma anche volontà di lotta e 
di sostegno a quelle autori¬ 
tà dello Stato impegnate a 
combattere mafia, camor¬ 
ra e poteri occulti». 

— Nella vicenda di An- 
dreotti hai manifestato 
un dissenso dal PCI. Ma 
come giudichi l’atteggia¬ 
mento della DC e anche 
della maggioranza di go¬ 
verno sulla questione 
morale? 

«Il sistema politico ita¬ 
liano bloccato nella sua or¬ 
ganizzazione e nelle sue 
scelte tradizionali si rivela 
Inidoneo a fronteggiare i 
nuovi problemi del nostro 
tempo. Non si riesce né a 
creare alternative su chia¬ 
re distinzioni politiche e 
programmatiche, né ad 
unire tutte le forze demo¬ 
cratiche in un comune im¬ 
pegno. Si rifiuta di prende¬ 
re atto della necessità de¬ 
mocratica di associare alia 
responsabilità di governo 
11 partito comunista, anche 
dopo i positivi mutamenti 
intervenuti nella sua con¬ 
cezione dei rapporti inter¬ 
nazionali e nello stesso 
tempo le forme delle al¬ 
leanze continuano ad esse¬ 
re in termini presso a poco 
uniformi a quelle di venti 
anni or sono. La sola novi- 
| tà è stata quella di una 
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La ricerca delì’altemativa 
per un progetto riformatore 


«L’estromissione DC da Palazzo 
Chigi non ha portato un significativo 
mutamento di indirizzo. Troppi voti 
di fiducia limitano le prerogative 
del Parlamento. Irrinunciabile 
l’indipendenza assoluta dei giudici 
Socialisti e comunisti dialoghino 
sulla «terza via». Per un nuovo corso 
politico serve prima un accordo tra 
grandi partiti e forze minori 
Questa maggioranza è logora 
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Un'immagine di alcuni anni fa di Francesco De Martino, che allora era segretario dei PSI, assieme a Enrico Berlinguer 


estromissione della DC 
dalla guida dei governi, cui 
non ha però corrisposto un 
significativo mutamento 
di indirizzo. Almeno que¬ 
ste maggioranze riuscisse¬ 
ro ad essere compatte! Al 
contrario esse manifesta¬ 
no segni continui di in¬ 
quietudine. 

È ormai ora 
di cambiare 
l’Inquirente 

Nei voti segreti non ri¬ 
trovano tutti i loro voti ed 
ora perfino nella fiducia vi 
sono partiti che si sottrag¬ 
gono alla solidarietà della 
maggioranza- Per fronteg¬ 
giare tale stato di cose il 
governo fa uso di troppi 
voti di fiducia, i quali limi¬ 
tano fortemente il potere 
delle Camere, e continua- 
mente ricorre a decreti leg¬ 
ge, talvolta ripresentando¬ 
li, se respinti. I rapporti 
con l’opposizione comuni¬ 
sta divengono più aspri, 
una guerra guerreggiata, 
ma quelli interni della 
maggioranza somigliano 
più ad una guerra di logo¬ 
rio. Il peggio di tutto è che 
nessuno pensa come si fa 
ad uscire da tale stato di 
cose e costruire qualcosa 
di nuovo.» 

— Sulla situazione del 

paese pesa il fatto che da 

37 anni i governi ruotano 


attorno alla DC. Non cre¬ 
di che oggi si debba porre 
con forza l’esigenza di 
un’alternativa di gover¬ 
no? 

«Non sono stato d’accor¬ 
do sul caso Andreotti, per¬ 
ché a mio parere i fatti ac¬ 
certati dalia Commissione 
d’inchiesta non erano tali 
da giustificare una ^rave 
condanna di indegnità. La 
relazione di maggioranza 
lo aveva assolto e quella di 
minoranza della sinistra, 
pur formulando severi ri¬ 
lievi, non aveva dato luogo 
a richieste di dimissioni 
dall’incarico di presidente 
della commissione Esteri 
della Camera, a quel tem¬ 
po rivestito. Dopo di allora 
vi è stato un periodo abba¬ 
stanza lungo non dirò di 
collaborazione ma certo di 
buoni rapporti? Andreotti 
può essere combattuto co¬ 
me una delle espressioni 
massime del potere demo¬ 
cristiano, ma ciò non im¬ 
plica che debba essere con¬ 
dannato sul piano morale. 
Ma la questione morale 
esiste e come! Essa riguar¬ 
da i comportamenti dei 
singoli. Si fa ben poco per 
esigere che tutti si Ispirino 
all’osservanza di rigorose 
regole. Basta pensare alle 
ingenti spese elettorali dì 
vari candidati per avere 
un’idea di uno degli aspetti 
degenerativi. Ma quale se¬ 
rio controllo si esercita? Vi 
è una concezione della po¬ 


litica, secondo la quale 11 
successo giustifica tutto. 
Molto ha influito su questo 
la caduta delle forti tensio¬ 
ni ideali, disinvolte versio¬ 
ni del pragmatismo, le pro¬ 
fessioni cosiddette teori¬ 
che sul tramonto delle 
ideologie. Vi è un proble¬ 
ma più generale, quello del 
sistema di potere politico- 
finanziario, che nello spa¬ 
zio di quaranta anni si è 
costituito intorno ai partiti 
di governo e quindi in pri¬ 
mo luogo alla DC. Comin¬ 
ciamo a vederlo oggi nei 
suoi aspetti più inquietan¬ 
ti. Il rimedio più salutare 
sarebbe un’alternativa di 
governo. In mancanza oc¬ 
corre incoraggiare tutte le 
iniziative, a cominciare da 
quelle della parte più sen¬ 
sibile della DC per recidere 
antichi legami. Nei rap¬ 
porti istituzionali bisogna 
guardarsi dal pericolo di 
una contrapposizione tra 
giudici e politici, non già 
perché i giudici siano in¬ 
fallibili, ma perché la loro 
indipendenza assoluta è 
un cardine della democra¬ 
zia. Naturalmente occorre 
evitare una sorta di legge 
del sospetto, una presun¬ 
zione di colpevolezza, che 
finirebbero con il compro¬ 
mettere un principio fon¬ 
damentale delia concezio¬ 
ne democratica dell’Occi¬ 
dente. Una buona prova di 
volontà di fare sul serio 
consisterebbe nell’attuare 


la riforma della Commis¬ 
sione inquirente e dell’au¬ 
torizzazione a procedere, 
di cui si parla da troppo 
tempo». 

Le scelte 
del PSI 
ieri e oggi 

— Tu sei stato negli anni 
60*70 un protagonista 
della politica di centrosi¬ 
nistra e al tempo stesso 
sei stato tù a tirare fuori 
il PSI da quella politica. 
. Quale differenza rilevi 
tra l’impegno del PSI nel 
centro-sinistra e quello di 
oggi nell’attuale coalizio¬ 
ne? 

«Il centro-sinistra riuscì 
a modificare il clima poli¬ 
tico e porre termine alle 
aspre contrapposizioni del 
periodo precedente. Il suo 
programma riformatore 
era molto ambizioso e si 
realizzò solo in alcune par¬ 
ti, non il disegno comples¬ 
sivo. Per i socialisti fu una 
scelta necessaria, di cui 
ben per tempo si videro i 
limiti, dipendenti dalla 
sproporzione delle forze e 
dalla divisione a sinistra 
che esso provocava. Si cer¬ 
cò prima di porre termine 
alla delimitazione della 
maggioranza, poi si giunse 
al suo superamento, dando 
Inizio ad una fase di mi¬ 
gliori rapporti fra sociali¬ 


sti e comunisti. La coali¬ 
zione attuale non ha un 
programma riformatore 
della stessa, ampiezza e 
profondità. È vero che il 
governo ha dovuto fron¬ 
teggiare una crisi econo¬ 
mica di grande entità. Ma 
questo non avrebbe dovuto 
impedire, ma anzi favorire 
alcune riforme delle strut¬ 
ture, principalmente quel¬ 
le che hanno un’influenza 
positiva suH’economia. 

Quanto allo stato dei 
rapporti a sinistra esso è 
decisamente cattivo ed è 
da temere una nuova fase 
di inasprimento. L’assurdo 
è che quanto più si manife¬ 
sta la crisi del potere de¬ 
mocristiano, tanto più si 
aggravano i contrasti a si¬ 
nistra. Ed è inutile andare 
alla ricerca delle responsa¬ 
bilità, dato che le guerre si 
fanno sempre in due.» 

— Ritieni possibile un 
mutamento di indirizzo 
politico del PSI? 

«Un mutamento degli 
indirizzi di fondo è molto 
difficile, non impossibile 
alla lunga. Si dovrà com¬ 
piere interamente l’espe¬ 
rienza delle possibilità e 
dei limiti del riformismo 
attuale, poi sì ricomincerà 
a discutere e si giungerà 
alla conclusione che senza 
trasformazioni profonde 
di ordine economico-socia- 
le, non semplicemente isti¬ 
tuzionali, non vi saranno 
nemmeno adeguate possi¬ 
bilità di lavoro e di piena 
occupazione. Forse allora 
si vedrà che la concezione 
della terza via, vale a dire 
tra il collettivismo buro¬ 
cratico dell’Est e l’indivi¬ 
dualismo capitalistico del¬ 
l’Occidente, non è campata 
per aria, ma è una necessi¬ 
tà per lo sviluppo ed anche 
per mantenere quel tanto 
di Welfare State che si è 
conquistato. È un peccato 
che socialisti e comunisti 
non riescano ad aprire 
nemmeno un confronto su 
di un tema che sarà di 
grande attualità nel futuro 
non lontano! Questo tutta- • 
via non dovrebbe impedire 
che nell’immediato si mi¬ 
gliorino i rapporti e si cer¬ 
chi di dar vita ad un nuovo 
corso politico». 

— Il PCI ha detto di can¬ 
didarsi al governo del 
paese. Ritieni possibile 
una iniziativa di tutta la 
sinistra per un’alternati¬ 
va di governo? 

«Da tempo sono convin¬ 
to che la partecipazione dei 
comunisti al governo è 
una necessità per la demo¬ 
crazia in Italia. Non vedo 
però nelle condizioni at¬ 
tuali come sia realizzabile 
un’alternativa. Mancano i 
presupposti numerici e po¬ 
litici ed il sistema elettora¬ 
le non ne favorisce la na¬ 
scita. Si ha timore di af¬ 
frontare il problema In 
questa luce. I nuovi diri¬ 
genti del PSI avevano 
“ambizione di conseguire 
un sensibile aumento dei 
consensi, dopo di che si sa¬ 
rebbe potuto tentare un’al¬ 
leanza a sinistra con più 
equilibrati rapporti di for¬ 
za. Ma il disegno si è rive¬ 
lato più diffìcile del previ¬ 
sto, comunque troppo len¬ 
to nel tempo. Invece l’im¬ 
mediato preme con il peso 
dei problemi non risolti del 
paese. La situazione. In 
termini diversi, ci si pre¬ 
senta come alla fine degli 
anni sessanta- La coalizio¬ 
ne di centro sinistra era in 
crisi profonda e pratica- 
mente esaurita, ma l’alter¬ 
nativa non era a portata di 
mano. Bisognava assicu¬ 
rare Intanto un governo 
democratico al paese in 
forme non contrastanti 
con il fine della costruzio¬ 
ne di un’alternativa- Ed 
anche oggi è così. Il fatto 
che la grande coalizione 
sia fallita nel 1979 non 
cambia per nulla i termini 
del problema politico. Sen¬ 
za un accordo fra i grandi 
partiti e le minori forze de¬ 
mocratiche, negli attuali 
rapporti di forza, tutto di¬ 
viene precario ed incerto. 
Al PSI spetta una funzione 
di grandissima importan¬ 
za, che non conslsle nel fa¬ 
re da mediatore fra DC e 
PCI, ma nel sostenere un 
nuovo corso della politica 
italiana. Anche il PCI po¬ 
trebbe in tal caso rivedere 
le sue pregiudiziali e la¬ 
sciar cadere nell’attuale le¬ 
gislatura la proposta di un 
govemoche escluda la DC. 
Questa a me pare la razio¬ 
nalità della politica, ma so 
bene che il più delle volte è 
rirrazlonale ad avere la 
meglio. 

Giuseppe Vittori 
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Le difficoltà 

‘ ' ' r - : v-. ; ■ » 

del governo 


Pieroni 

Comeroni 



votazioni 


Ieri abbiamo dedicato 
buona parte della nostra 
giornata a leggere, rileggere 
c meditare il forte editoriale 
del •Corriere della Sera» 
scritto da Alfredo Pieroni. Le 
nostre difficoltà nel capire 
stavano nel fatto che lo scrit¬ 
to in questione è, in effetti, 
un pensoso saggio di diritto 
costituzionale Intessuto con 
uno stringente ragionamen¬ 
to politico che ci ha lasciati 
addirittura senza fiato. 

Abbiamo, quindi, esitato 
prima di riferire ai nostri let¬ 
tori ciò che pensiamo di que¬ 
sta messa a punto del •Cor¬ 
rici‘e- su temi scottanti come 
1 rapporti tra governo e mag¬ 
gioranza, sulla -democrazia 
consociatila-, sul •nuovissi¬ 
mo disegno costituzionale di 
Natta », -sul governo di pro¬ 
gramma• proposto dal solito 
Natta, sulla riforma dei re¬ 
golamenti parlamentari ed 
altro ancora. Il tutto, pensa¬ 
te, nel breve spazio di un edi¬ 
toriale. Proprio così. E sta 
proprio qui la difficoltà a 
chiarire il nostro pensiero in 
questo corsivo. Comunque ci 
proviamo. 

Anzitutto Pieroni informa 
i suoi lettori che -gli uomini 
della maggioranzagoverna- 
tiva sono convinti di trovarsi 
di fronte ad una offensiva 
politico-istituzionale del 
PCI-. Chissà chi sono mai 
questi -uomini• sospettosi e 
cattivi. Afa come si manife¬ 
sta l'offensiva comunista? 
Gli •Uomini • fé meglio usare 
la maiuscola) temono (udite, 
udite!) che -il pacchetto Vi- 
sentini passi col voto deter¬ 
minante del PCI-. Sino a ieri 
gli stessi ♦ Uomini• avevano 
temuto che il pacchetto Vi¬ 
sentin/ non passasse per il 
voto •determinante del PCI » 
e temevano le dimissioni del 
ministro delle Finanze e la 
crisi. Oggi, dunque, questi 
stessi •Uomini• temono che 
la legge passi col •voto deter¬ 
minante del PCI ». E Pieroni 
informa (si fa per dire) i pro¬ 
pri lettori che verificandosi 
la seconda ipotesi »in tal ca¬ 
so, argomentano i comuni¬ 
sti, si creerebbe una situazio¬ 
ne nuova-. Afa chi sono que¬ 


sti comunisti tanto acuti? 
Attenzione, però: gli •Uomi¬ 
ni » del governo rassicurano 
che in ogni caso •non succe¬ 
derebbe nulla-. 

Liquidata •l’argomenta¬ 
zione dei comunisti-, l'edito¬ 
rialista del -Corriere- infor¬ 
ma che * l’offensiva (del PCI) 
attraverserebbe due fasi-. La 
prima delle quali si è esauri¬ 
ta poiché riguardava l’arti¬ 
colo deil’-Unità- dal titolo: 
•La Costituzione stravolta- a 
proposito dell’astensione so¬ 
cialdemocratica al Senato. 
Ed è esaurita perché Palazzo 
Chigi (cioè Crasi) ha chiarito 
che l’episodio -è spiacevole- 
ma -perfettamente legitti¬ 
mo-. La Costituzione — sen¬ 
tenzia Pieroni — non è stra¬ 
volta. 

Abbiamo subito riletto 
quel commento apparso il 28 
novembre nel quale osserva¬ 
vamo che il PSDI ha intro¬ 
dotto un •correttivo che stra¬ 
volge la prassi costituziona- 
le-, E precisavamo che -que¬ 
sto partito (il PSDI) ha deci¬ 
so di negare la fiducia al go¬ 
verno su due aspetti rilevan¬ 
ti della legge promettendo dì 
dargliela invece su altri e nel 
voto finale. Per evitare che 
questo abbia effetti politici. 
Io stesso partito ha deciso 
che i suoi ‘no’ (espressi con 
l’abbandono dell’aula) ri¬ 
guardino altrettante ‘fiducie 
tecniche’. Questa definizione 
nella Costituzione non c’è, 
dunque non esiste. La fidu¬ 
cia e fiducia, e basta. Se il 
PSDI dice ‘no’ad una norma 
su cui pende la fiducia, dice 
‘no’ al governo-. 

Confermiamo che l’art. 94 
che regolamenta la fiducia al 
governo ci dà perfettamente 
ragione. 

Afa veniamo alla seconda 
fase del «disegno politico- 
istituzionale che viene attri¬ 
buito a Natta-, 

In questa fase il machia¬ 
vello nattiano consisterebbe 
nel sostituire i voti dei fran¬ 
chi-tiratori con voti comuni¬ 
sti in modo da attuare il -go¬ 
verno di programma- di cui 
ha parlato il segretario del 
PCI, per cui si-torna alla de¬ 
mocrazia consociativa-. E ti 


pare poco? Con un colpo (un 
voto alla legge Visentinl) ben 
due piccioni: il governo di 
programma e la democrazia 
consociativa. La quale, se¬ 
condo la spiegazione che 
Pieroni ne dà al profani co¬ 
me noi, consiste nell'accordo 
tra maggioranza ed opposi¬ 
zione. -Non si può negare — 
chiarisce Pieroni — che 1 co¬ 
munisti dispongono di un 
certo diritto dì usucapione-. 
Su cosa? Afa sulla Costitu¬ 
zione che avrebbe le radici 
nei Comitati di Liberazione. 
Il che — seme il nostro — 
*equivale a sostenere una 
teoria anticostituzionale: 
che il 51% dei voti non da¬ 
rebbe un pieno diritto a go- 
\ ornare-. Ecco ciò che ha in 
mente Alessandro il Malo. 
Sia chiaro, avverte subito 
Pieroni, che si tratta di -una 
teoria clandestina- che però 
ha a vuto il suo corso. 

Sicché abbiamo una teoria 
costituzionale -clandestina- 
disvelata ai costituzionalisti 
dal nostro Pieroni. Il quale 
insiste aggiungendo che la 
•teoria clandestina- ha par¬ 
torito i regolamenti parla¬ 
mentari -consociativi- del 
1971 -mortificando i poteri 
del governo e delta maggio¬ 
ranza-. Ne deriverebbe che 
questi regolamenti furono 
approvati clandestinamente, 
alle spalle del governo e della 
maggioranza, anche se la 
Costituzione dice (art. 64) 
che -ciascuna Camera adot¬ 
ta il proprio regolamento a 
maggioranza assoluta dei 
suoi componenti-. Quindi 
l'azione clandestina del PCI 
non avrebbe potuto prendere 
di sorpresa una maggioran¬ 
za di presenti nell'aula dato 
che, per l’approvazione del 
regolamento, è richiesta la 
maggioranza dei componen¬ 
ti. Cioè contano anche gli as¬ 
senti! 

E perché questo regola¬ 
mento è da considerarsi 
•consociativo- ed infame? 
Perché consente il voto se¬ 
greto sulle leggi e quindi 
produce la malapianta del 
franchi-tiratori. Aboliamo il 
voto segreto e tutto sarà ri¬ 
solto. 

Chiudiamo qui, pur essen¬ 
do solo a mezza strada. Tut¬ 
tavia non possiamo inoltrar¬ 
ci in altri meandri politico¬ 
istituzionali del genere. 

Una sola cosa c’è da dire, e 
non solo a Pieroni ed al -Cor¬ 
riere- ma a quanti stanno so¬ 
stenendo la campagna con¬ 
tro il voto segreto: il voto se¬ 
greto non è riservato ai par¬ 
lamentari della maggioran¬ 
za, ma a tutti. Perche 1 fran¬ 
chi-tiratori dovrebbero es¬ 
serci solo nella maggioran¬ 
za? Un giorno si e l’altro pu¬ 
re scrivete che il PCI è diviso 
(anche sulla legge Visentini). 
Ed allora, perché non dare ai 
comunisti che dissentono 
nei confronti di un partito 
così duro e centralista la 
possibilità di votare nel se¬ 
greto dell'urna come voglio¬ 
no? 

Signori, lasciateci dissen¬ 
tire m silenzio e nell’ombra, 
dal momento che nel PCI 
non esiste libertà di dissenso. 
Non ripetete da sempre que¬ 
sta giaculatoria? O forse non 
credete a ciò che dite? 

em. ma. 


Positivo incontro PCI-sindacati 

Parziali le detrazioni fiscali ’84 

Il gruppo comunista si dichiara d’accordo con la proposta di un contestuale provvedimento-ponte sull’Irpef - Lama sostiene 
che «il pacchetto Visentini deve passare» - Nelle buste paga di dicembre la limitata restituzione di drenaggio fiscale 


ROMA — Il PCI ha sùbito e 
per primo accolto l’invito al 
confronto rivolto dai sinda¬ 
cati alle forze politiche. Men¬ 
tre il governo tace e la sua 
maggioranza si spappola su 
questo o quel punto del .pac¬ 
chetto Visentini», la presi¬ 
denza del gruppo comunista 
ieri si è confrontata sul meri¬ 
to dell’intera questione fisca¬ 
le con le forze sociali. I sin¬ 
dacati, in particolare, hanno 
portato al gruppo del PCI a 
Montecitorio la loro piatta¬ 
forma per la riforma, chie¬ 
dendo che contestualmente 
al «pacchetto Visentini» sia¬ 
no approvate misure sul¬ 
l’imposta sul reddito delle 
persone fisiche che anticipi¬ 
no interventi più organici e 
strutturali. Con questa im¬ 
postazione — ci ha detto Ser¬ 
gio Garavini, al termine del 
«lungo e positivo, incontro 
con la delegazione comuni¬ 
sta guidata da! capogruppo 
Giorgio Napolitano — «il 
PCI ha dichiarato il suo pie¬ 
no accordo». 

Cosa chiede il sindacato? 
Che gli scaglioni d’imposta e 
le stesse detrazioni siano ri¬ 
valutate nella stessa misura 
dell’inflazione successiva al¬ 
l’accordo del 22 gennaio ’83, 
quando fu stabilita l’inva¬ 
rianza del prelievo fiscale in 
termini reali. Tenuto conto 


che l’inflazione dell’83 è sta¬ 
ta più alta di 2 punti di quel¬ 
la prevista, che quest'anno 
sarà del 10,5% e che per l’an¬ 
no prossimo lo stesso gover¬ 
no indica il 7%, la rivaluta¬ 
zione dovrebbe essere all’in- 
circa del 20%. Il valore di 
questa rivendicazione sta nel 
fatto che non riguarda sol¬ 
tanto 1 lavoratori dipendenti 
ma l’insieme dei contribuen¬ 
ti. «Insomma, ci battiamo 
per l’equità di tutti — ha so¬ 
stenuto Garavini — perché 
tutti paghino e tutti il giu¬ 
sto». 

È anche una risposta 
avanzata alla stessa unilate¬ 
ralità del disegno di legge 
che è all’esame della Came¬ 
ra. Il sindacato la sostiene 
come parte della propria 
piattaforma. Lo ha ribadito 
anche Luciano Lama: «Il 
“pacchetto" deve passare e 
lo diciamo perché vogliamo 
costruire reali alleanze». Ri¬ 
ferendosi a Visentini, Lama 
ha aggiunto che «questo 
“gran borghese” ha fatto 
una legge buona e dicendo 
che le tasse le devono pagare 
tutti ha detto una cosa giu¬ 
sta che nessuno può negare». 
Ora il punto riguarda le altre 
misure «che noi chiediamo e 
non vengono decise». Misure 
la cui validità è dimostrata 
anche da decisioni e cifre che 



Giorgio Napolitano 


l’attualità porta alla ribalta. 

DECRETO PER LA RE¬ 
STITUZIONE (MA PARZIA¬ 
LE) DEI. DRENAGGIO FI¬ 
SCALE DEL 1984 — Lunedì 
prossimo sarà pubblicato il 
decreto predisposto dal mi¬ 
nistro Visentini per l’aumen¬ 
to del 10% delle detrazioni 
fiscali sui carichi di famiglia, 
la produzione del reddito e i 
redditi bassi. Il provvedi¬ 
mento avrà effetto sulle bu¬ 
ste paga e sulle pensioni di 
dicembre, mentre per i lavo¬ 
ratori autonomi gli sgravi fi¬ 
scali saranno calcolati in se¬ 
de di dichiarazione dei reddi¬ 
ti il prossimo maggio. 

Saie da 252.000 a 277.000 



lire la detrazione per spese di 
produzione di reddito da la¬ 
voro dipendente. Il lìmite 
massimo di reddito per go¬ 
dere delle «ulteriori detrazio¬ 
ni» passa da 16 milioni a 
17.600.000 lire (l’aumento sa¬ 
rà da un minimo di 6.000 lire 
per lo scaglione compreso 
tra i 15.150.000-17.600.000 ad 
un massimo di 32.000 lire per 
i redditi al di sotto dei 
9.900.000 lire). I lavoratori 
autonomi con redditi bassi a 
maggio potranno avere ulte¬ 
riori detrazioni di 10.000 o 
20.000 lire a seconda dei casi. 
Per i carichi di famiglia la 
detrazione per il coniuge au¬ 
menta di 24 mila lire mentre 


per i figli l’incremento varie¬ 
rà tra le 2 mila (per un solo 
figlio) e le 28 mila (se si han¬ 
no 8 figli). Insomma, gli 
sgravi fiscali aggiuntivi va¬ 
rieranno da un minimo di 25 
mila lire (lavoratori dipen¬ 
denti senza carichi di fami¬ 
glia e un reddito superiore ai 
17.600.000 lire annue) fino a 
un massimo di 109.000 lire 
(caso limite di un lavoratore 
con reddito al di sotto di 9 
milioni e 900 mila lire e con 
coniuge e 8 figli a carico). 

Ma proprio queste cifre ri¬ 
velano quanto sia urgente 
intervenire adeguatamente 
sul drenaggio fiscale. A parte 
il fatto che l’inflazione è sta¬ 
ta più alta del 10% assunto a 
riferimento per le maggiori 
detrazioni, queste non elimi¬ 
nano che una parte limitata 
della «tassa sull’inflazione» 
già pagata. 

LA «LEZIONE» DEL 1983 
— I «rattoppi» non bastano e 
delle promesse del governo 
di rimediare con il fisco alla 
perdita del salario reale non 
e proprio il caso di fidarsi, 
dopo quel che è avvenuto 
nell’83. L’accordo del 22 gen¬ 
naio — ha rivelato Stefano 
Patriarca, dellTres-CGIL — 
prevedeva una clausola'di 
salvaguardia delle retribu¬ 
zioni nel caso in cui l’infla¬ 


zione fosse risultata superio¬ 
re al programmato 13%. In 
effetti l’inflazione arrivò al 
14,9% ma 11 governo rifiutò il 
conguaglio fiscale in base al 
primi dati deU'Istat che indi¬ 
cavano nel 15,1 % l’aumento 
dei salari. L’Istat, però, ha 
poi fornito conti definitivi 
ben diversi, raccolti dalla 
stessa relazione generale e 
programmatica del governo, 
in base ai quali le retribuzio¬ 
ni sono aumentate del 
13,8%. In pratica la retribu¬ 
zione reale netta ha perduto 
nell’83 l’l,2%. 

Sono cifre e fatti che con¬ 
fermano come dal 1983 in poi 
è stata realizzata nel fatti 
una politica dei redditi a sen¬ 
so unico, cioè solo del reddito 
dei lavoratori dipendenti. 
Ma rivelano anche tutta la 
pericolosità di pretese come 
quella di Goria di tagliare un 
altro punto di scala mobile 
(dovrebbero essere morte e 
sepolte, ha detto Lama) e del¬ 
la stessa logica del «tetti» 
programmati che settori 
consistenti dell’attuale go¬ 
verno continuano a ripro¬ 
porre come «gabbia» per il 
sindacato, in sintonia con 
l’ala più oltranzista della 
Confindustria. 

Pasquale Cascella 


ROMA — Gli artigiani replicano a Orlando. Non siamo alla 
rottura dell’unità recentemente e faticosamente conseguita, 
ma certo l’uscita del presidente della Confcommercìo non è 
piaciuta. Orlando infatti nella conferenza-stampa dì merco¬ 
ledì mattina, a Roma, è parso preoccupato di conservare 
l’immagine di uomo leader del movimento dì commercianti e 
artigiani ed ha riferito sulla trattativa dei giorni scorsi (poi 
sfociata in una sostanziale modifica dei programmi, con la 
decisione di spostare la serrata al 13, di limitarla alla sola 
mattinata, di ancorare le rivendicazioni all’intero arco dei 
problemi della piccola impresa, di non indire una manifesta¬ 
zione nazionale) dando l’impressione di aver sollecitato e 
ottenuto l’adesione delle categorie artigiane alla protesta. 

‘ In una conferenza-stampa indetta ieri mattina dalla CNA. 
il segretario generale Mauro Tognoni ha implicitamente ri¬ 
stabilito i termini della questione, evitando polemiche dirette 
col capo della Confcommercìo, ma precisando con puntiglio 
come sono andate realmente le cose. Tognoni ha cominciato 
valutando «positivamente il fatto che la Confcommercìo ha 
rinunciato al fermo di un'intera giornata per ITI dicembre e 
che aderendo alla proposta di ridurre a mezza giornata la 
chiusura dei laboratori e delle attività commerciali, ha con¬ 
sentito lo svolgimento di manifestazioni unitarie. Ma la cosa 


CNA: fisco ma anche 
riforma del settore 
Ecco perché il 13 
chiudiamo le botteghe 

— ha precisato Tognoni — è ancora più significativa e im¬ 
portante poiché al centro dell’iniziativa unitaria non ci sono 
solo le questioni fiscali, ma le proposte più complete di una 
politica globale verso la piccola impresa». 

«La protesta del 13 mattina — ha detto ancora Tognoni — 
potrebbe però anche non svolgersi qualora venissero accolte 
le principali proposte che le organizzazioni artigiane e quelle 
del commercio hanno ribadito nel documento approvato nei 
giorni scorsi». Quali sono queste richieste? II segretario della 


CNA le ha elencate in questo ordine: l’introduzione della 
contabilità semplificata rafforzata per le imprese di minore 
dimensione, la revisione dei coefficienti di forfettizzazlone, 
maggiori garanzie nell’accertamento induttivo, la tutela del¬ 
l'impresa familiare. 

Tognoni ha poi ricordato che le strutture della sua orga¬ 
nizzazione sono impegnate nell’attuazione degli accordi in¬ 
tercorsi nell’incontro tra le cinque organizzazioni imprendi¬ 
toriali. Questo affinchè le manifestazioni esaltino il carattere 
civile e democratico delle rivendicazioni ed evitino ogni con¬ 
trapposizione pregiudiziale. 

Come mai — è stato chiesto al dirigente della CNA — è 
previsto che agli incontri provinciali non debbano partecipa¬ 
re i rappresentanti delle forze politiche? «Abbiamo voluto 
evitare anche il mipimo rischio di contrapposizioni e jdi spe- . 
culazioni dì parte — ha risposto Tognoni — ma questo non 
sottintende un nostro atteggiamento di chiusura o di ostilità, , 
anzi, ovunque è possibile — come sta avvenendo già con 1 
gruppi parlamentari — è bene che delegazioni delle nostre 
organizzazioni si incontrino con rappresentanti del partiti 
per illustrare la piattaforma su cui le varie manifestazioni si 
svolgono». 

g. d. a. 


Pensioni, alla DC non va bene niente 

Nuovo attacco al progetto di De Michelis - Pesanti critiche anche da parte dei liberali - Il vertice della maggioranza 
non si farà per eccesso di divisioni - La Confindustria scrive al ministro del Lavoro tutti I suoi dissensi 


Ingrao: «Ecco 
perché il PCI 
critica lo 
schema-Bozzi» 

Riforme istituzionali: proposte confu¬ 
se, sbagliate, in certi casi inaccettabili 


ROMA — Un giudizio nega¬ 
tivo: l'ha espresso ien Pietro 
Ingrao, a nome del PCI, sullo 
schema di relazione finale 
sui lavori della commissione 
parlamentare per le riforme 
istituzionali, firmato dal suo 
presidente Aldo Bozzi. La 
critica riguarda sia «rim¬ 
pianto» sia «la proposta». 

Innanzi tutto, è «insuffi¬ 
ciente e limitata» la lettura 
della crisi delle istituzioni: 
come se esistesse «un guasto 
nella società che le istituzio¬ 
ni hanno difficoltà a supera¬ 
re». Questo tipo di analisi — 
che appare «angusta, ristret¬ 
ta e provinciale» — elude la 
radice vera del problema: «ri¬ 
conquistare la rappresenta¬ 
tività delle istituzioni», per 
evitare il «rischio di delegìtti- 
m azione del potere». Lo 
schema della relazione Boz¬ 
zi, Invece, quasi accantona 11 
peso di «grandi fenomeni a 
dimensione internazionale», 
quali la «militarizzazione 
della vita sociale e politica», i 
•profondi cambiamenti nel* 
sistema delle imprese», i 
«grandi sistemi informativi», 
le «nuove forme di manipola¬ 
zione finanziaria*, i «poteri 
occulti» e le odierne «orga¬ 
nizzazioni del crimine». Per 
molte di tali questioni — no¬ 
ta Ingrao — «l'ingovernablli- 
tà è legata alla crisi dello 


Stato-Nazione». 

Ma lo schema proposto 
sfugge a un esame approfon¬ 
dito. Due esempi, per regi¬ 
strare un primo corposo dis¬ 
senso: solo «un cenno di 
sfuggita* è riservato al refe¬ 
rendum consultivo, del tutto 
trascurato il problema della 
pace e dei «soggetti abilitati 
alle decisioni». 

Di «carenze», inoltre, In- 
grao parla per la materia che 
tocca «il governo dell'econo¬ 
mia», un tema «arduo» ma 
certo di «bruciante» attualità 
nel Paese. 

Un «apprezzamento» In- 
grao lo dedica alla parte che 
prevede la tutela dei «nuovi 
diritti»: l'ambiente e l’infor¬ 
mazione. Mentre giudica 
inopportuna l'assenza di ri¬ 
flessione sulla «disciplina» 
deile Regioni. 

Ancora, nessun cenno è 
fatto sui «poteri occulti» e 
sulle «cospirazioni tentate 
contro la Repubblica». Né so¬ 
no formulate «nuove garan¬ 
zie di controllo e di traspa¬ 
renza». La causa sta — se¬ 
condo Ingrao — nell’aver 
imperniato tutto «sul rap¬ 
porto governo-Parlamento». 
Comunque, «non è stata nep¬ 
pure tentata una proposta 
innovativa della struttura» 
del governo, perchè «ci si è 
limitati esclusivamente al 



Pietro Ingrao 


rafforzamento del ruolo del 
presidente del Consiglio». 
Ma «debole e confusa» è la 
proposta di «correzione del 
bicameralismo perfetto»: 
complicherebbe il problema 
dei controlli, farebbe «più 
aspro il gioco corporativo», 
renderebbe più complesso 
formulare il calendario delle 
Camere, senza per altro ri¬ 
durre in modo consistente il 
numero dei parlamentari. 

La «proposta-cardine» di 
•costituzionalizzare» il voto 
di fiducia avrebbe due con¬ 
seguenze: dilatare, in forme 
occulte, la decretazione d'ur¬ 
genza, e assicurare al gover¬ 
no «la piena disponibilità» 
del calendario parlamenta¬ 
re. La soluzione non è quindi 
accettabile. Il suo senso •ri¬ 
mane fortemente partitocra¬ 
tico». L’obiezione del PCI — 
dice Ingrao — non sta tanto 
nei modo in cui è «colpito» il 
Parlamento, quanto nel ten¬ 
tativo di «rafforzare il gover¬ 
no senza la necessaria legit¬ 
timazione». 

Infine, il voto segreto. 
Mantenerlo non significa so¬ 
lo dare «una garanzia per il 
singolo», ma .assicurare un 
terreno in cui l’opposizione, 
data la possibilità di emen¬ 
dare, si può aprire alle pro¬ 
poste provenienti dal gover¬ 
no». 


ROMA — È ripreso il tiro a 
segno contro il progetto De 
Michelis per le pensioni. Do¬ 
veva esserci, in tempi brevi, 
un ennesimo vertice della 
maggioranza per decidere, 
ma non ci sarà. I partiti di 
governo continuano ad esse¬ 
re divìsi e una riunione non 
servirebbe a sanare le pro¬ 
fonde divergenze. Ieri la DC, 
per bocca di Franco Foschi, 
ha lanciato un nuovo siluro: 
«I diritti acquisiti, vedi ii 
mantenimento dell’autono¬ 
mia di alcune gestioni — di¬ 
ce l’esponente democristia¬ 
no — non si toccano». Poi av¬ 
verte minaccioso: «Il riordi¬ 
no dei sistema previdenziale 
dovrà venire sulla base di un 
progetto della maggioranza 
e non del solo ministro». 

L’ufficio politico dello scu¬ 
do crociato ha preparato un 
documento organico sulle 
pensioni che De Mita spedirà 
al ministro del Lavoro. Se¬ 
condo alcune anticipazioni, 
la nota che arriverà sul tavo¬ 
lo dì De Michelis ripropone, 
punto per punto, tutti i dis¬ 


sensi della DC. La ricompo¬ 
sizione di tali e tante divisio¬ 
ni di natura tutta politica e 
non tecnica — ricorda anco¬ 
ra Foschi — non può essere 
rinviata al dibattito parla¬ 
mentare, ma deve avvenire 
in sede di maggioranza. E, 
infine: «Spetterà a De Mita 
scegliere il metodo dì con¬ 
fronto per raggiungere un 
accordo». 

Basterebbe questa sparata 
democristiana per far inten¬ 
dere che il riassetto è in alto 
mare, visto che il partito di 
maggioranza relativa ha de¬ 
ciso, in buona sostanza, il 
suo affossamento. Ma i guai 
per De Michelis non finisco¬ 
no qui. I liberali, sempre ieri, 
hanno dichiarato guerra al 
progetto del ministro del La¬ 
voro, concordato con i sinda¬ 
cati. Zanone prenderà carta 
e penna e scriverà una lette¬ 
ra dove enumererà tutte le 
ragioni del suo dissenso, ma 
il responsabile dei problemi 
economici del partito, Beppe 
Facchetti, è già uscito allo 
scoperto: «La maggioranza 



— ha dichiarato — non può 
continuare a prendere prov¬ 
vedimenti che colpiscono 
sempre determinate classi 
sociali». Chi sarebbero i ceti 
così tartassati? Il seguito 
della dichiarazione lo spiega: 
«L’equilibrio economico del- 
l’Inps non si raggiunge di¬ 
struggendo alcuni enti pre¬ 
videnziali. Caso mai De Mi¬ 
chelis ha messo in forse l’o¬ 
biettivo del risanamento con 
le concessioni fatte a CGIL, 
CISL e UIL. Se alcune ecce¬ 
zioni sono state fatte, non 
vedo perché non si debbano 
fare anche nei confronti dei 
dirigenti di azienda e dei 
giornalisti». 

L’attacco a! progetto del 
ministro del Lavoro è, dun¬ 
que, anche nel caso dei libe¬ 
rali, pesantissimo. L’ìmpalli- 
namento, però, non finisce 
qui. PSDI e PRI, infatti, non 
hanno ancora fatto dichia¬ 
razioni, ma Longo e Spadoli¬ 
ni scriveranno anche loro a 
De Michelis e riproporranno 
critiche, spesso aspre, già 
fatte al suo progetto. I so¬ 


cialdemocratici, in partico¬ 
lare, in passato furono duris¬ 
simi. 

Sin qui la spaccatura nella 
maggioranza che impedisce 
di portare al dibattito parla¬ 
mentare il riassetto delle 
pensioni. Per questi ritardi* 
avevano già protestato i sin¬ 
dacati dei pensionati CGIL, 
CISL e UIL. Al coro di no ieri 
si è aggiunta la voce della 
Confindustria. Gli Industria¬ 
li sostengono che »11 sistema 
previdenziale italiano vive al 
di sopra delle proprie possi¬ 
bilità», difendono «l’autono¬ 
mia delle varie gestioni»; af¬ 
fermano che «le risorse im¬ 
piegate devono essere effet¬ 
tivamente destinate a chi ha 
contribuito alla loro forma¬ 
zione. La Confindustria, in¬ 
fine, si dichiara d’accordo 
con un graduale prolunga¬ 
mento dell’età pensionabile, 
ma chiede la possibilità di ri¬ 
correre ai prepensionamen¬ 
ti. 


Gabriella Mecucci 


Il taglio dei 4 punti dia Corte costituzionale 

Il 13 l’udienza'sul giudizio di incostituzionalità - Due giorni dopo la Cassazione delibererà sul referendum promosso dal 
PCI - Una dichiarazione di Ottaviano Del Turco - Aumentano le aziende che pagano i decimali di scala mobile 


ROMA — Prima ancora che la Corte di cassazione si pronun¬ 
ci sulla «conformità» della richiesta di referendum avanzata 
dal PCI con più di un milione e mezzo di firme, la Corte 
costituzionale si riunirà per il giudizio di legittimità sul de¬ 
creto che ha tagliato 4 punti di scala mobile sollecitato da 
numerose ordinanze giudiziarie, in particolare da quelle dei 
pretori di Roma, Genova, Bologna e Pavia. 

Il procedimento della Corte costituzionale ha una sua au¬ 
tonomia: sul referendum, infatti, i giudici costituzionali si 
pronunceranno solo dopo che la Cassazione avrà riscontrato 
la corrispondenza della richiesta di referendum alle disposi¬ 
zioni di legge. La Cassazione dovrà emettere la sua ordinanza 
entro il 15 dicembre. La Corte costituzionale si riunirà 2 
giorni pnma. Ma è proprio il fatto che il presidente Elia abbia 
deciso di bruciare i tempi, fissando l’udienza pubblica per il 
13 gennaio, nonostante a ruolo ci fossero altre 19 cause (sla 
pure per un riesame formale), che consente di intravedere 
una relazione per cosi dire politica tra i due diversi momenti. 


Del resto, è già accaduto in occasione di altre vicende refe¬ 
rendarie che pronunciamenti articolati della Corte costitu¬ 
zionale siano stati esaminati dal Parlamento per rimediare a 
disposizioni legislative al limite della costituzionalità, con¬ 
modifiche ai provvedimenti contestati che hanno poi consen¬ 
tito di evitare la consultazione elettorale. 

In questo caso 1 giudici costituzionali debbono pronun¬ 
ciarsi sulla possibile violazione di numerosi principi costitu¬ 
zionali: dail’eguagllanza dei cittadini dinanzi alla legge (il 
taglio dei 4 punti ha colpito solo i lavoratori dipendenti) alia 
garanzia al lavoratore di una retribuzione proporzionata alla 
quantità e qualità della propria prestazione. 

Per la soluzione della contrastata vicenda dei 4 punti, inol¬ 
tre, c’è l’iniziativa promossa dalla CGIL sul terreno sociale 
con la proposta del reintegro nella contrattazione. Del Turco, 
che pure di quella proposta è firmatario con Lama, sostiene 
in una intervista all’» Avanti!» che sarebbe «grottesco» assimi¬ 
larla al referendum: «un approccio corretto» sarebbe »di pun¬ 


tare a definire unitariamente il grado di copertura della scala 
mobile», facendo attenzione che «il valore nominale del grado 
di copertura è un feticcio» mentre 11 valore reale «un proble¬ 
ma vero». 

Tutto, comunque, è ora aggravato dal rifiuto della Confin¬ 
dustria di pagare il punto formato coi decimali. Anche se 
Annibaldi butta acqua sul fuoco, i «disubbidienti» si moltipli¬ 
cano, nel tessile, nelle aziende alimentari e anche in molte 
aziende metalmeccaniche come la CMI di Castellammare di 
Stabia del gruppo Faick e anche la Gela campana in cui è 
presente l’ex presidente della Confindustria Merloni. I gran¬ 
di nomi deU’imprendltoria — da Bassetti a Merloni — smen¬ 
tiscono, ma lo fanno riferendosi alle aziende di cui hanno il 
totale controllo (in cui in effetti non pagano) oppure copren¬ 
dosi dietro il formalismo della voce scala mobile. Ma 11 sinda¬ 
cato replica tranquillo che la prova inconfutabile è data dalla 
busta paga. 
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if, pioggia di critiche 
sul nuovo decreto 
I se ne «dissocia» 



ROMA — Non avrà vita facile 
neanche questo secondo decre¬ 
to sulle tv che comincerà il suo 
cammino parlamentare a Mon¬ 
tecitorio. Non l’avrà, per altri 
versi, neanche il disegno di leg¬ 
ge organico che Gava, l'altra se¬ 
ra, ha solo illustrato ai suoi col¬ 
leghi ma che ha già ricevuto il 
•no» del PSDI. Berlusconi ha 
riacceso — sia pure a intermit¬ 
tenza — le sue emittenti nel 
Lazio e in Piemonte quando a 
Palazzo Chigi ancora si faticava 
e si contrattava per redigere un 
testo controverso, licenziato 
soltanto alle 17 del pomeriggio. 
A sentire il de Bubbico il decre¬ 
to è una specie di svolta storica 
(ma quanto si sente forte l’odo¬ 
re della grande spartizione!); 
moderatamente soddisfatti si 
dicono anche alcuni esponenti 
socialisti e laici. 

E invece questo provvedi¬ 
mento — che per le tv private 
ripete sostanzialmente il decre¬ 
to bocciato per anticostituzio¬ 
nalità dalla Camera, aggiun¬ 
gendo un capitolo per la RAI," 
nel quale si affrontano final¬ 
mente problemi sul tappeto da 
anni, ma indicando per alcuni 
di essi soluzioni pasticciate o 
inaccettabili — è già sottoposto 
a pesantissime critiche e lascia 
aperte ferite profonde nella 
stessa maggioranza. La «Voce 
repubblicana» ha sparato bor¬ 
date di fuoco già ieri sera: «La¬ 
mentiamo una volta di più — 


scrive il giornale del PRI — In 
mancanza di una politica coe¬ 
rente nelle grandi questioni, 
che non possono essere riserva¬ 
te a soluzioni di escamotage 
dell’ultima ora, frettolose, im¬ 
provvisate, spesso contraddit¬ 
torie... il decreto non rappre¬ 
senta un monumento né di 
chiarezza né di coerenza...». 

I partiti laici — lo si deduce 
anche da dichiarazioni di Mas¬ 
sari (PSDI) e Battistuzzi (PLI) 
— lamentano che alle tv priva¬ 
te non sia stata concessa la pos¬ 
sibilità di fare telegiornali e 
preannunciano iniziative sepa¬ 
rate. Ma la sferzante critica del 
PRI sembra rivolta al ruolo 
complessivo svolto da DC e 
PSI, quindi anche al pasticcio 
realizzato all’ultima ora, quan¬ 
do nel decreto è stato infilato 
l’articolo che affida all’IRI la 
nomina del presidente del con¬ 
siglio d’amministrazione RAI. 
Si sussurra che Craxi in perso¬ 
na abbia fatto il «blitz. — For- 
Iani consapevole — preoccupa¬ 
to di avere un presidente socia¬ 
lista in grado di controbilancia¬ 
re il potere del direttore gene¬ 
rale (che la spartizione assegna 
alla DC), estremamente raffor¬ 
zato a cospetto di un consiglio 
al quale non risponde, i cui po¬ 
teri appaiono più che ridise- 
gnati, impoveriti dal decreto. 

II giudizio del PCI è stato 
espresso in una dichiarazione 
di Achille Occhetto, della se¬ 


greteria nazionale, e Walter 
Veltroni, responsabile della se¬ 
zione «Comunicazioni di mas¬ 
sa». Occhetto e Veltroni critica¬ 
no innanzitutto il ricorso conti¬ 
nuo alla decretazione e sottoli¬ 
neano che la bocciatura del de¬ 
creto di ottobre ha costretto il 
ministro «a presentare, dopo 
anni di attesa, un progetto or¬ 
ganico, ha accorciato di sei me¬ 
si la validità del nuovo decréto. 
Sei mesi entro i quali la legge 
generale dovrà essere approva¬ 
ta. È un impegno che il governo 
deve dichiarare e rispettare». 
Ma in quanto ai contenuti del 
decreto «la parte sulle tv priva¬ 
te appare incoerente rispetto 
alle indicazioni di principio e 
gravemente inadeguata... È as¬ 
solutamente assente ogni nor¬ 
mativa anti-trust, ogni regola¬ 
zione del flusso pubblicitario, 
ogni incentivo alla produzione, 
ogni definizione della proprietà 
pubblica delle reti di trasmis¬ 
sione. Anche questo decreto 
appare condizionato dalla ne¬ 
cessità di garantire, puramente 
e semplicemente, l’esistente se¬ 
condo una prassi già giudicata 
dal Parlamento». Il PCI — pro¬ 
segue la dichiarazione — è con¬ 
vinto della necessità di un si¬ 
stema misto, ma con nuove re¬ 
gole per il sistema e tali da ga¬ 
rantire l’esistenza dell’emitten¬ 
za locale: radio e tv. 

Per quanto riguarda il capi¬ 
tolo RAI, Occhetto e Veltroni 


osservano: «Per larga parte si 
affrontano problemi già posti 
dalle iniziative di lotta, dalle 
proteste espresse anche in con¬ 
siglio di amministrazione, af¬ 
frontati nel progetto di legge 
PCI-Sinistra indipendente». Di 
particolare rilievo è l’abroga¬ 
zione dell’articolo 13 della vec¬ 
chia legge. Dividendo rigida¬ 
mente la RAI in reti e testate 
senza alcuna politica di coordi¬ 
namento quell’articolo «ha con¬ 
sentito l’esercizio della lottiz¬ 
zazione... contro l’assurda con¬ 
correnza tra i diversi comparti 
RAI e per un’azienda unitaria 
ci siamo battuti con decisione;, 
sarà questo il primo banco di 
prova per il nuovo consiglio». 

Un altro importante elemen¬ 
to di novità è la divisione di 
compiti tra consiglio e gruppo 
dirigente dell’azienda, l’uno re¬ 
sponsabile degli indirizzi e del¬ 
la strategia, l’altro della gestjo- 
ne. Ma a questa giusta decisio¬ 
ne — sottolineano Occhetto e 
Veltroni — «sulla quale insi¬ 
stiamo da mesi, corrisponde 
però una definizione dei confi¬ 
ni tra i singoli poteri pasticcia¬ 
ta e, nella sostanza, inaccetta¬ 
bile ... non si possono creare, in 
nessun caso, poteri assoluti o 
organismi sganciati dalle dina¬ 
miche proprie di una azienda 
moderna». Occhetto e Veltroni 
ripropongono tre punti crucia¬ 
li: 1) il direttore generale, no¬ 
minato dall'IRI e responsabde 


ARTICOLO 1 — Il primo comma ribadisce che «la diffusione 
sonora e tv sull'intero territorio nazionale, via etere o via cavo, per 
mezzo di satelliti o con qualsiasi altro mezzo, ha carattere di pre¬ 
minente interesse generale ed è riservata allo Stato». Ai fini della 
realizzazione di un sistema misto di emittenza pubblica e privata 
Io Stato (comma 2) si informa «ai princìpi di libertà e di manifesta¬ 
zione del pensiero e di pluralismo dettati dalla Costituzione». Il 
riferimento implicito è all’art. 21 della Costituzione, che viene 
evocato per legittimare le tv private. Confermato che il servizio 
pubblico resta affidato alla RAI, l’articolo 1 afferma (comma 5) 
che la disciplina per l’emittenza privata (per la quale si prevedono 
due livelli: nazionale e locale) nonché le norme dirette a evitare 
situazioni di oligopolio e ad assicurare la trasparenza delle pro¬ 
prietà, sono dettate dalla legge generale sul sistema radiotv. 

In sostanza, si rinvia esplicitamente ogni principio regolatore 
alla futura legge mentre il decreto si limita a fotografare l'esi¬ 
stente, cosi come si è determinato in assenza di legge. 
ARTICOLO 2 — Stabilisce che le frequenze (per RAI e private) 
saranno assegnate in base a un piano nazionale; che saranno defi¬ 
niti i bacini di utenza delle emittenti. 

ARTICOLO 3 — Stabilisce che per 6 mesi le emittenti private 
sono autorizzate a operare secondo la situazione esistente al 1* 
ottobre 1984: potranno utilizzare i ponti radio per i collegamenti 
interni di servizio; potranno trasmettere in simultanea sull’intero 
territorio i medesimi programmi utilizzando le cassette preregi¬ 
strate; almeno il 25^7 dei film e telefilm trasmessi deve essere di 
produzione italiana o area CEE. È una quota di fatto già rispetta¬ 
ta; in sostanza non c’è alcun vincolo alla produzione propria delle 
tv private. 

ARTICOLO 4 — Fa obbligo alle emittenti private di comunicare al 
ministero delle Poste una serie di dati e informazioni per consenti¬ 
re un esatto censimento delle tv in attività. Nel caso che le comuni¬ 
cazioni non giungano entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore 
del decreto; nel caso che le emittenti diffondano solo immagini 
fisse o ripetitive (limitandosi, quindi, a occupare la frequenza, 
ndr) gli impianti saranno disattivati. 


La indecorosa vicenda della 
nomina di Carlo Ripa di Mea- 
na è diventata l’ennesima 
bomba all’interno del penta¬ 
partito. Ieri infatti i repubbli¬ 
cani hanno pronunciato la più 
pesante accusa mai risuonata 
nei sedici mesi di tormentata 
vita di questo governo. Hanno 
accusato di falso Palazzo Chi¬ 
gi. Nella fattispecie d'imputa- 
tot è il più stretto collaborato¬ 
re di Craxi, il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
Giuliano Amato. L’accusatore 
è il ministro della Difesa e se¬ 


gretario del PRI Giovanni 
Spadolini cui viene infatti at¬ 
tribuito il corsivo della «Voce 
Repubblicana » che contiene la 
rovente accusa. 

Il lungo e incomprensibile 
silenzio su questa vicenda i re- 
pubblicani hanno deciso di 
romperlo dopo aver letto una 
dichiarazione del sottosegre¬ 
tario Amato sulla 'Stampai di 
ieri. Questi aveva affermato 
infatti che di presidente del 
Consiglio, com e suo compito, 
fa le designazioni dopo aver 
condotto le opportune consul- 


Così le norme 
per le private 
che cosa cambia 
per la RAI-TV 

ARTICOLO 5 — Il presidente del consiglio d'amministrazione 
non è più nominato dal consiglio medesimo, ma dall’IRI, in coinci¬ 
denza con la nominadel consiglio, «esercita la sorveglianza sulla 
gestione aziendale, verificando il raggiungimento degli scopi socia¬ 
li e l’attuazione degli indirizzi della commissione di vigilanza». 
ARTICOLO 6 — E il più lungo e dettagliato e riguarda il consiglio 
d’amministrazione: è di 15 membri, resta in carica per 3 anni 
(come il presidente), è eletto dalla commissione dì vigilanza a 
maggioranza assoluta e con voto limitato: ogni parlamentare può 
votare per 11 candidati sui 15 da eleggere; il meccanismo serve a 
tutelare le minoranze. I poteri del consiglio sono così ridisegnati: 
su proposta del presidente nomina tra i suoi componenti uno o più 
vicepresidenti; approva la proposta di bilancio della società e le 
proiezioni economiche da trasmettere al ministero delle Poste e 
delle telecomunicazioni; indica i criteri generali per la formazione 
dei piani annuali di spesa e di investimento facendo riferimento 
alle prescrizioni dell’atto di concessione; su proposta del direttore 
generale approva la definizione del preventivo annuo globale delle 
entrate, la determinazione del piano annuale di massima delle 
programmazioni e dei piani pluriennali di investimento; formula 

Ripa di Meana. Il PRI 
accusa Palazzo Chigi 


fazioni' e, alla richiesta se fos¬ 
se stato consultato il Consiglio 
dei ministri, aveva risposto 
seccamente: *È stato consul¬ 
tato il Consiglio di gabinetto'. 
Ed ecco che scatta la replica 
repubblicana: •Leggiamo su 
un giornale che il Consiglio di 


gabinetto sarebbe stato inve¬ 
stito della nomina del nuovo 
commissario CEE al posto di 
Giolitti. È falso*. E ancora: tAl 
Consiglio di gabinetto fu solo 
posto, in forma problematica, 
un mese fa esatto, il tema del¬ 
la richiesta comunista. Non 
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Occhetto e Veltroni: una parte ripete 
il provvedimento già bocciato, 
nelle novità per la RAI soluzioni 
pasticciate e inaccettabili 
Presidente e direttore nominati 
dall’IRI: c’è già un patto DC-PSI? 
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della gestione, deve ottenere il 
gradimento del consiglio; 2) il 
consiglio, qualora ne ravvisi le 
condizioni, deve poter chiedere 
la revoca del direttore; 3) il pre¬ 
sidente è la massima espressio¬ 
ne del consiglio, ne è il garante, 
deve eleggerlo 11 consiglio tra i 
suoi componenti. «E un proble¬ 
ma — concludono Occhetto e 
Veltroni — del quale sottoli¬ 
neiamo la necessità di un ur¬ 
gente cambiamento». La solu¬ 
zione proposta nel decreto — 
ha aggiunto l’on. Bernardi — è 
un’aberrazione. 

Mentre il decreto si avvia ad 
affrontare i primi esami — 
commissione Interni e Affari 
costituzionali — piovono altre 
reazioni. Il gruppo Berlusconi 
ricorda «i danni patiti» ed espri¬ 
me soddisfazione, anche se a 
Torino il pretore Casalbore sta 
indagando sulla riaccensione 
avvenuta — poi sospesa e ri¬ 
presa — a decreto ancora non 
pubblicato. Per alcune associa¬ 
zioni di emittenti locali (ANTI 
e APERT) il decreto è sbaglia¬ 
to ed anticostituzionale come il 
primo. Per Cardulli, segretario 
nazionale aggiunto della Fl- 
LIS-CG1L ci sono .punti inte¬ 
ressanti per la RAI; ma per le 
private ci si muove nell'ottica 
del decreto bocciato». Per il sin¬ 
dacato dei giornalisti, se alcuni 
nodi sembrano sciolti, «perma¬ 
ne un quadro di incertezze e re¬ 
stano motivi di preoccupazio¬ 


ne». La Sinistra indipendente 
— attraverso dichiarazioni 
dell’on. Barbato e dei senatori 
Milani e Fiori — ha annunciato 
battaglia contro il decreto. 
L’on. Pollice (DP) parla di «sfi¬ 
da al Parlamento, alla magi¬ 
stratura e al buon senso». Pare¬ 
ri diversi si hanno sull’efficacia 
del decreto per le parti che ri¬ 
guardano gli organismi dirigen¬ 
ti della RAI. La commissione di 
vigilanza se ne occuperà giove¬ 
dì prossimo. Pillitteri (PSI) di¬ 
ce che bisogna far presto; il de 
Borri consiglia prudenza poi¬ 
ché c’è il rischio di nominare ed 
eleggere dirigenti con un decre¬ 
to che può essere modificato o 
cadere: un decreto che ad ogni 
modo — pare certo — dovrà af¬ 
frontare molte proposte di 
emendamenti, esami ai costitu¬ 
zionalità. Si discute, ovviamen¬ 
te, anche della suddivisione dei 
15 consiglieri. Fonti de dicono: 
5 a noi, 5 ai laici, 5 alle opposi¬ 
zioni. Si parla di una rappre¬ 
sentanza missina, problema 
con il quale il pentapartito sa¬ 
rebbe ancora alle prese, tra ten¬ 
tazioni e ripensamenti. Ecco 
un’altra ombra che il decreto si 
porta appresso. Per finire: alla 
Camera, in commissione, è pas¬ 
sata definitivamente la «leggi¬ 
na» che dà alla RAI 106 miliar¬ 
di per ripianare i deficit 
1983-84. 

Antonio Zollo 


direttive generali sul contenuto dei programmi; verifica la impar¬ 
zialità e la correttezza dell’informazione con riferimento agli indi¬ 
rizzi formulati dalla Commissione parlamentare; detta le norme di 
principio per la gestione del personale fissando criteri oggettivi 
per l'assunzione dei dipendenti e dei giornalisti e per le collabora¬ 
zioni di carattere continuativo; indica le linee generali dell’assetto 
organizzativo e della politica contrattuale; nomina, su proposta 
del direttore generale, i vicedirettori generali, i direttóri delle reti 
e delle testate radiofoniche e televisive e i d irettori di pari livello; 
elabora gli indirizzi culturali ed editoriali della società che affida al 
direttore generale per l’attuazione. 

ARTICOLO 7 — Riguarda il collegio sindacale (5 sindaci effettivi, 
2 supplenti), le sue funzioni. Il collegio è nominato dallTRI. 
ARTICOLO 8 — Stabilisce che il direttore generale è nominato 
dall’IRI e non più dal consiglio. I suoi poteri sono accresciuti, così 
come la sua autonomìa. Gli è affidata, in pratica, la conduzione 
gestionale dell’azienda. In particolare il direttore risponde della 
gestione aziendale ed è responsabile dello svolgimento del servizio 
radiotelevisivo, della migliore utilizzazione delle risorse e del per¬ 
sonale in termini di funzionalità, efficienza ed economicità, nel 
quadro degli indirizzi dettati dalla Commissione parlamentare per 
l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi e secon¬ 
do le direttive fornite dal consiglio di amministrazione; assicura 
altresì il pluralismo della programmazione. A tal fine sovraintende 
alla organizzazione ed alla attività dell’azienda; propone al consi¬ 
glio di amministrazione la nomina dei dirigenti di cui al preceden¬ 
te articolo 6, e nomina gli altri dirigenti; partecipa senza voto 
deliberativo alle riunioni del consiglio di amministrazione. 
ARTICOLO 9 — Abroga l’articolo 13 della legge di riforma RAI, 
che fissava rigidamente la struttura dirigenziale del vertice dell’a¬ 
zienda e la sua compartimentazione in reti e testate (la cosiddetta 
struttura a .canne d'organo»). Ora viene lasciato alla RAI il compi¬ 
to di porre «in essere l’organizzazione interna più idonea al conse¬ 
guimento dei propri obiettivi istituzionali attraverso una articola¬ 
zione in reti e testate». 


furono fatti nomi. Tutto allora 
fu lasciato aperto'. E perché 
non ci siano equivoci il giorna¬ 
le del PRI aggiunge che ideila 
nomina di Carlo Ripa di Mea¬ 
na nella CEE non siamo stati 
informali'. Che dire dunque 
di quanti continuano a assicu¬ 
rare che Craxi aveva consulta¬ 
to i ministri prima di decide¬ 
re? E che dire deH’'Avanti!' 
che ieri mattina ci accusava di 
malafede, anzi di essere il 
giornale più in malafede? 
L’accusa gli si ritorce contro 


Dal nostro inviato 
CHIANCIANO — Le misure 
per superare l’emergenza e una 
politica diversa per la casa, il 
tema dominante del congresso 
del SUNIA con l'intervento dì 
numerosi delegati e dei rappre¬ 
sentanti del PCI (Libertini), 
del PSI (Ferrarmi della Dire¬ 
zione). della CGIL (Verzelli se¬ 
gretario confederale), della 
Confedilizia (Viziano), delle 
cooperative (Pollo). Il respon¬ 
sabile del settore casa della Di¬ 
rezione comunista senatore Lu¬ 
cio Libertini ha denunciato che 
nella finanziaria in discussione 
al Senato per il triennio ’B5-’87 
il governo stanzia per la casa 
appena 3.200 miliardi pari ad 
un terzo del provento delle 


trattenute Gescal pagate dai la¬ 
voratori dipendenti. Si tratta 
di un furto sulle buste paga, di 
una rapina inammissibile. Per 
questo il PCI pone al governo 
un preciso dilemma: o si accre¬ 
scono gli stanziamenti almeno 
sino al livello dei contributi Ge¬ 
scal riservandoli all’edilizia 
economica e popolare oppure si 
devono sopprimere immediata¬ 
mente le trattenute Gescal. 
Siamo riusciti, ha detto Liber¬ 
tini, con una lotta di due mesi, 
a cambiare radicalmente il de¬ 
creto sfratti, anche se esso per¬ 
mane inadeguato e dovrà esse¬ 
re migliorato in Parlamento. 
Allontanando l’emergenza di 
alcuni mesi. questo successo, 
seppure parziale, ci consente di 


riassumere l'iniziativa sui pro¬ 
blemi strutturali: riforma del¬ 
l'equo canone, legge dei suoli, 
riforma delle procedure, rilan¬ 
cio del piano decennale, rifor¬ 
ma dell’edilizia pubblica, svi¬ 
luppo dell’edilizia agevolata e 
cooperativa, programmi per il 
recupero del territorio eia dife¬ 
sa e la promozione deH’ambien- 
te. Per questa iniziativa esisto¬ 
no! termini legislativi in Parla¬ 
mento; è necessaria solo la vo¬ 
lontà politica. E, da questo 
punto di vista sono importanti 
elementi nuovi come la conver¬ 
genza sostanziale che si è deter¬ 
minata in larghissima misura 
tra le piattaforme di proposta 
del PCI, di CGIL-CISL-UIL, 
delle Regioni, dei Comuni; le 


nuove posizioni che va assu¬ 
mendo il PSI dopo il 17 giugno, 
e che si rifanno elle sue tradi¬ 
zionali posizioni riformatrici; 
determinate posizioni che 
emergono nel movimento cat¬ 
tolico anche se la DC rimane 
bloccata sulle posizioni del 
blocco immobiliare e fondiario. 

Interessante l’intervento del 
presidente della Confedilizia, 
l’organizzazione della proprie¬ 
tà, ing. Attilio Viziano che ha 
condiviso la rivendicazione del 
SUNIA e delle componenti so¬ 
ciali sindacali e professionali 
nei confronti delle forze politi¬ 
che e del governo per consulta¬ 
zioni che non devono rappre¬ 
sentare un fatto meramente li¬ 


turgico, ma essere tenute nel 
dovuto conto prima di decidere 
scelte legislative ed economi¬ 
che. Ha giudicato molto negati¬ 
vamente l’azione di questo go¬ 
verno nel settore della casa. 

Le cooperative d’abitazione 
— ha sostenuto il presidente 
dell’ANCAb (Coop d’abitazio¬ 
ne) Mario Pollo — per venire 
incontro a quella fascia di fami¬ 
glie che non hanno risorse suf¬ 
ficienti per accedere alla casa 
in proprietà (ci vogliono 30-40 
milioni di anticipo e rate di 
6-700 mila lire mensili) e non 
possono accedere all’edilizia 
degli IACP, le Coop hanno ela¬ 
borato un proprio piano prima 
casa che prevede l'abitazione in 
affitto con patto di futura ven¬ 


PCI, imprenditori: 
più politica 
per r industria 

Il convegno di Bologna con aziende, artigiani, cooperative, stu¬ 
diosi - «L’alternativa il terreno dove si incontrano realtà diverse» 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Non è facile ti¬ 
rare le fila dì un convegno 
come quello che per due 
giorni ha tenuto qui, insie¬ 
me, oltre mille imprenditori, 
artigiani, cooperatori, stu¬ 
diosi, dirigenti di partito. 
Non è facile, intanto perché 
molte e variegate sono le 
esperienze rappresentate e le 
esigenze espresse. None faci¬ 
le soprattutto perché la tri¬ 
buna non è stata una passe¬ 
rella di personaggi, di 'pri¬ 
medonne', ma piuttosto il 
luogo di una riflessione col¬ 
lettiva. Più che un -ping 
pong » di slogans e di rivendi¬ 
cazioni, dunque, una presa 
di coscienza comune. E già 
questo, di per sé — Io ha no¬ 
tato Reichlin nelle conclu¬ 
sioni — è un salto di qualità 
nella cultura politica del PCI 
e, insieme, una smentita a 
chi vuoi rappresentare il 
partito comunista come una 
espressione di un operaismo 
arretrato e settario. 

Afa non è facile anche per¬ 
ché — come ha sottolineato 
Prandini, presidente della 
Lega delle cooperative — 
non si è trattato di uno dei 
tanti convegni di settore, do¬ 
ve si parla ora degli artigia¬ 
ni, ora della cooperazione, 
ora della piccola impresa, 
mettendo insieme il 'parti- 
cularc• di ognuno e lascian¬ 
do la politica, quella con la P 
maiuscola, fuori dalla porta. 

Qui, nell’aula sempre af¬ 
follata (ecco un’altra novità 
in un’epoca di • convegnoma- 
'nia» e anche di noia per isoli¬ 
ti dibattiti) del Palazzo dei 
Congressi si è tentato di met¬ 
tere tutto insieme. Intanto, 
si è parlato di impresa nelle 
sue diverse articolazioni, 
concependola per quello che 
oggi è: espressione social¬ 
mente complessa, struttu¬ 
ralmente differenziata, terri¬ 
torialmente articolata. In se¬ 
condo luogo si è cercato di 
guardare avanti, fuori dal 
proprio orticello. 

Gli Imprenditori hanno 
chiesto non tanto più libertà 
d’azione per sé e per le azien¬ 
de, quanto più strategia, più 
politica, più grandi scelte 
nazionali con ie quali con¬ 
frontarsi. Come e apparsa 
lontana la polemica sui 'lac¬ 


ci c lacciuoli ». 

La novità e l’interesse di 
questa impostazione sono 
ancora maggiori se si tiene 
conto che oggi la 'marcia 
trionfale• della grande im¬ 
presa (guidata dalia FIAT) 
rischia di far tornare il pen¬ 
dolo sulle posizioni che a ve- 
va vent’annl fa — lo ha rile¬ 
vato Andriani nella sua rela¬ 
zione — quando sembrava 
che solo da Torino potessero 
partire i grandi piani del ca¬ 
pitalismo italiano. 

Invece II salto di qualità 
che il sistema produttivo in 
tutto il mondo sta compien¬ 
do sempre più richiede una 
direzione strategica pubbli¬ 
ca. »Pensiamo soltanto — 
scrive la relazione di Zorzoli 
e Cavazzutl — a quel che sa¬ 
rà nel prossimo decennio il 
mercato dei lavoro: lontano 
anni-luce da quello attuale. 
In esso dovrebbe confluire 
gran parte del sistema edu¬ 
cativo; in particolare l’uni¬ 
versità dovrà divenire sia 
un’articolazione fondamen¬ 
tale del processo innovativo 
sia uno strumento di rccupc- 
10 e aggiornamento profes¬ 
sionale'. 

Gli imprenditori se ne ren¬ 
dono conto, ma chi ha la ca¬ 
pacità di gettare i semi oggi 
per raccogliere simili frutti 
domani? Forse il governo e 
la maggioranza? 'Non c’è 
ancora una politica per la 
piccola impresa, non c’è una 
politica per l’innovazione 
tecnologica', ha lamentato 
Gianantonlo Vaccaro, presi¬ 
dente della Confapi che ha 
chiesto anche al PCI di an¬ 
dare avanti nella sua rifles¬ 
sione e al sindacalo di non 
considerare più la Coniindu¬ 
stria come interlocutore pri¬ 
vilegiato, se non unico del 
confronto. «Noi cerchiamo 
da tempo un tavolo al quale 
sederci tutti insieme, ma 
stiamo aspettando invano'. 

Gli appuntamenti politici 
per il movimento operaio e 
per il mondo delle imprese 
non riguardano solo il futu¬ 
ro. Oggi ce ne sono due mol¬ 
to spinosi e molto concreti; Ji 
ha ricordati Tu rei, presiden¬ 
te delia giunta regionale 
emiliana: la riforma del sala¬ 
rio e la riforma del mercato 
del lavoro. Due banchi di 


prova tutt'altro che semplici, 
se è vero che nel primo caso 
si tratta dì far convergere 
professionalità e tutela del 
minimi salariali, nel secondo 
di mettere insieme flessibili¬ 
tà e garanzie del lavoro. Cer¬ 
to — ha aggiunto Tu rei — 
motto può venire dalie leggi 
che si riusciranno a fare, ma 
qui si gioca la capacità e II 
protagonismo delle forze so¬ 
ciali. E il segreto dei 'model¬ 
lo emiliano • (difeso c valoriz¬ 
zato da tutti gli intervenuti a 
cominciare dai presidente 
della Confindustria regiona¬ 
le Massari) non è In tale in¬ 
treccio tra istituzioni, partiti 
e soggetti sociali, fatto di 
conflitto ma anche di colla¬ 
borazione? In questo senso, 
il PCI non vuol trasformarsi 
in un partito pigliatutto, ma 
indicare nella politica di al¬ 
ternativa li terreno sul quale 
operare questo incontro tra 
diversi. 

Anche il fisco che oggi è 
un campo di battaglia (e io 
ha ricordato li vicepresiden¬ 
te della Confcommerclo, 
Ferrante, socialista, il quale 
ha polemizzato con Lama) 
può diventare domani un 
terreno di incontro, se si 
guarda alla riforma del si¬ 
stema, se si sposta — vi ha 
insistito Reichlin — l’onere 
delle tasse dalla produzione 
di reddito alle rendite e ai pa¬ 
trimoni. 

Dunque, mille idee a con¬ 
fronto. Dunque, tante forze 
interessate al dialogo, ai la¬ 
voro in comune? Non ancora 
quell’intesa riformatrlce per 
lo sviluppo che per Prandini 
sta ormai maturando, ma, in 
fondo, un’utile premessa. E, 
In mezzo ad un coro di voci 
da quella 'terza Italia » dove 
protagonista è l’impresa dif¬ 
fusa, ma sostanzialmente in¬ 
novativa, si è udita anche 
qualche voce dal Mezzogior¬ 
no, come quella di Mano 
Cozza, industriale dell’infor¬ 
matica, rappresentante dei 
piccoli Industriali calabresi. 
Una conferma che in questo 
Paese davvero sono tante le 
forze vive: non mancano gii 
ingredienti, semmai manca 
chi II sappia cucinare nel 
modo giusto. 

Stefano Cingolanì 


Col solo 25% i privati 
otterrebbero il 
controllo di Mediobanca 

L’informazione di Darida alla Camera: il 15% della proprietà 
pubblica sterilizzato - Dissenso nella DC - Risoluzione del PCI 


per intero. Con in più una dis¬ 
sociazione esplicita del PRI 
da una decisione *che il presi¬ 
dente del Consiglio ba assunto 
nella sua personale responsa¬ 
bilità'. *Può essere — aggiun¬ 
ge infatti il segretario repub¬ 
blicano — che il neonominato 
rappresenti il presidente del 
Consiglio, può essere anche 
che rappresenti il PSI. È certo 
che non rappresenta l’area nel 
suo insieme. Nella più mode¬ 
sta delle ipotesi un’occasione 
perduta ». 


Per la casa solo un terzo delle trattenute Gescal 

La proposta del Partito comunista al congresso del SUNIA: o aumentano gli stanziamenti previsti dalla finanziaria per 
l’edilizia popolare o vanno aboliti i contributi dei lavoratori dipendenti - Gli interventi dell’Ancab e della CGIL 


dita. Se saranno approvate le 
modifiche legislative richieste, 
dei 30 mila alloggi in program¬ 
ma, un terzo potrebbe essere 
agganciato alla formula affitto- 
proprietà. 

Sul problema della casa — 
ha detto Silvano Vernili segre¬ 
tario della CGIL—le analisi, le 
valutazioni e le proposte del 
SUNIA coincidono in larga mi¬ 
sura con quella della CGIL. Si 
tratta di una convergenza 
quanto mai significativa e assai 
incoraggiante per tutte le forze 
politiche e sociali interessate 
alla soluzione di una delle que¬ 
stioni più gravi e pressanti. 

Claudio Notori 


ROMA — Il ministro delle Partecipazioni 
statali, Clelio Darida, è stato il primo espo¬ 
nente del governo ad entrare nel merito 
dell'affare Mediobanca con una esposizione 
alla commissione Bilancio della Camera. Lo 
ha fatto entrando in aperta contraddizione 
con se stesso: da un lato dicendo che per la 
cessione della maggioranza a sconosciuti 
privati non esistono «né un progetto defini¬ 
to né concreti negoziati»; dall’altro infor¬ 
mando che da mesi esiste la proposta di ce¬ 
dere il 20% di Mediobanca ad azionisti rap¬ 
presentati da Lazard Freres che avrebbe 
consentito loro però di contare per ii 50%. 

Infatti per il futuro sindacato di controllo 
è stata «ipotizzata una partecipazione pari¬ 
tetica in ragione del 25,3% ciascuna fra 
gruppo IRI e gruppi bancari e finanziari 
privati esteri e italiani. Sempre in tale ipote¬ 
si l’ulteriore possesso di azioni Mediobanca 
da parte delle banche d'interesse nazionale, 
pari ad un 15% circa, dovrebbe venire 'steri- 
lizzato’ extra sindacato*. 

Il fatto che la «ipotesi» sia stata formulata 
in tanti dettagli mostra che la trattativa è 
avanzata. La clausola della «sterilizzazione» 
del 15% di proprietà pubblica, per consenti¬ 
re ai privati di comandare per il 50% senza 
spendere, è d’altra parte quasi ignota nella 
pratica finanziaria intemazionale dove vige 
fa regola assai più chiara che «chi possiede 
qomanda» in proprozione a quanto possiede. 
E una clausola che tradisce l’origine Italia¬ 
na del progetto, la sua destinazione politica 
Interna diretta a «sistemare* determinati 
rapporti di potere. 

E una clausola peraltro pericolosa perché 
l’amministratore di proprietà pubblica, pur 
avendo autonomia decisionale, deve eserci¬ 
tarla nel rispetto degli interessi della pro¬ 
prietà che rappresenta altrimenti rischia 
l’Incriminazione. 

Le dichiarazioni di Darida comunque non 
sono state fraintese. Lo stesso presidente 
della commissione Bilancio, il de Cirino Po¬ 
micino, si è dichiarato «non favorevole all’o¬ 
perazione di vendita delle azioni pubbliche 
nella Mediobanca perché la sua privatizza¬ 
zione favorirebbe pericolose concentrazioni 
di strumenti finanziari in circoli ristretti*. E 
1 de Camis e Coloni hanno annunciato la 


presentazione di una risoluzione «sul pro¬ 
blema di Mediobanca e più In generale sul 
ruolo del sistema delle partecipazioni stata¬ 
li nel governo del credito*. 

Affermano che la discussione «non può 
essere limitata all’aspetto conoscitivo ma 
deve concludersi con la riaffermazione di 
alcuni principi sul ruolo del sistema delle 
partecipazioni statali nell’attuale momento 
economico*. In particolare i due deputati 
affermano: «È necessario garantire che il 
controllo di Mediobanca resti nell’ambito 
delle partecipazioni statali ed evitare che le 
auspicabili internazionalizzazioni del siste¬ 
ma finanziario si risolvano In puri e sempli¬ 
ci spostamenti dei soggetti che esercitano II 
controllo». 

Infatti le dichiarazioni a favore della «in¬ 
ternazionalizzazione» si sprecano al di fuori 
di ogni concreto riferimento: già ora infatti 
Mediobanca ha vaste potenzialità operative 
Intemazionali che niente vieta siano utiliz¬ 
zate meglio ed ampliate. 

La risoluzione in commissione (Bllanco e 
Finanze e Tesoro) annunciata dal PCI è sta¬ 
ta presentata da Bellocchio, Macdotta, Peg¬ 
gio, Sarti e Vignola. Vi si invita il governo: 1) 
a emanare precise direttive affinché le tre 
banche di interesse nazionale, controllate 
dall’IRI, respingano la progettata operazio¬ 
ne riguardante Mediobanca a seguito della 
quale perderebbero, per di più senza alcuna 
contropartita economica o finanziaria, 11 
controllo della maggioranza delle azioni; 2) 
a intervenire per farsi che la questione della 
presidenza di Mediobanca venga risolta 
senza ulteriori Indugi e con la scelta di una 
persona realmente idonea a garantire che 
questa grande istituzione dell’economia ita¬ 
liana possa operare nell’interesse del paese. 

I parlamentari comunisti rilevano che 11 
progetto «comporterebbe essenzialmente 
un trasferimento di potere dalle banche 
d’interesse nazionale al gruppo IFI-FIAT, 
sicché Mediobanca cesserebbe di essere 
queirefficiente e valido punto di equilibrio 
tra il sistema finanziario pubblico e Je Im¬ 
prese private» concepito alla sua fondazio¬ 
ne. 

Renzo Stefanelli 
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Un pretore: 



Dal nostro inviato 

TORINO — Potrebbe verifi¬ 
carsi in Italia una tragedia co¬ 
me quella di Bhopal? Esistono 
produzioni altrettanto perico¬ 
lose nel nostro Paese? Queste e 
altre domande, sfortunatamen¬ 
te di drammatica attualità, le 
abbiamo poste al pretore pena¬ 
le di Torino Raffaele Guariniel- 
lo. Il dott. Guariniello è giudice 
di quella pretura dal 1969. Ha 
istruito molte cause sulla noci- 
vita. Ricordiamo, fra le altre, 
quella che mise sotto accusa i 
dirigenti della I.P.C.A. di Cirié, 
decine e decine di morti per 
cancro alla vescica. Ha istruito, 
inoltre, processi per silicosi 
(uno a carico dei dirigenti delle 
acciaierie e fonderie Mandelli, 
che si è concluso con la condan¬ 
na del titolare; un altro, in cor¬ 
so, che vede come accusato il 
presidente della Confindustria 
Luigi Lucchini, titolare delle 
acciaierie di Settimo Torinese), 
per asbetosi e altri gravi mali. 
— Dunque, dott. Guariniel¬ 
lo, potrebbero accadere in 
Italia tragedie come quella 
indiana? 

- «Secondo me, dobbiamo par¬ 
tire da tre casi fondamentali 
accaduti in Italia: il caso Seve- 
so, il caso IPCA, il caso del ci¬ 
nema Statuto. Tre tragedie che 
sono effettivamente capitate in 
Italia e che hanno avuto gravi 
conseguenze sulla popolazione. 
.La nostra preoccupazione è che 
altri casi analoghi possano ve¬ 
rificarsi. Anche in Italia abbia¬ 
mo già dovuto contare i morti. 
Questi tre casi, che sono emble¬ 
matici, hanno avuto un primo 
effetto positivo, che è stato 
quello di aprire le coscienze ai 
problemi della sicurezza. Que¬ 
sta maturazione è valsa a im¬ 
porre l’esigenza di una più at¬ 
tenta e meticolosa applicazione 
delle leggi in materia«. 

— Lei, però, ha parlato di 
preoccupazione. Che cosa 
intendeva dire? 

«Ho parlato di preoccupazio¬ 
ne perchè proprio sull’onda 
della prima, tendenziale appli¬ 
cazione delle leggi si sta produ¬ 
cendo un secondo effetto o. per 
meglio dire, un controeffetto 
dei casi Ipca, Statuto e Seveso. 
Comincia, cioè, a soffiare il 
vento della deregolazione, in¬ 
tendo riferirmi a quella ten¬ 
denza a ridurre gli oneri posti a 
carico delle industrie, a tutela 
dei beni collettivi.. 

— Le risulta, dott. Guari- 
nicilo. che in Italia vi siano 
fabbriche che producono 
pesticidi come quelli della 
«Union Carbide»? 
«Bisognerebbe, e anzi diven¬ 
ta doveroso per l’autorità sani¬ 
taria. assumere tutte le infor¬ 
mazioni sulla dinamica della 
tragedia indiana, in modo da 
trarne i dovuti insegnamenti. Il 
fatto è che in Italia ci sono più 
fabbriche che producono pesti¬ 
cidi e che, naturalmente, ri¬ 
chiederebbero una continua 
sorveglianza da parte dell’auto¬ 
rità sanitaria.. 

— Esistono in Italia fabbri¬ 
che che producono sostanze 
nocive sia per i la\oratori, 
sia per gli abitanti che viso- 
no attorno a queste fabbri¬ 
che? 

«Va molto di moda, oggi, par¬ 
lare di nuove tecnologie, ed è 
giusto parlarne e approfondire 
i problemi che ne aerivano per 
la salute delle persone. Rimane 
però il fatto che l’esperienza 
giudiziaria di tutti i giorni ci 
conferma in modo drammatico 
che numerosi sono i luoghi di 
lavoro dove l’uomo è esposto a 
sostanze altamente tossiche, 
quando non addirittura cance¬ 
rogene. come l’amianto, il 
piombo e il cromo.. — Vuol far¬ 
mi qualche esempio, dott. 
Guariniello? 

«Io sto raccogliendo le infor¬ 
mazioni su 74 sostanze indizia¬ 
te di cancerogenicità. Per ogni 
sostanza si individuano pro¬ 
duttori, fornitori e utilizzatori. 
C’è un dato che già emerge. In 
un solo trimestre oltre 13 milio¬ 
ni di Kg di amianto, oltre 17 di 
benzolo, circa 13 di cloruro di, 
vinile monomero risultano es¬ 
sere stati importati nel territo¬ 
rio italiano. Queste continue 
importazioni di sostanze rite¬ 
nute dalle associazioni scienti¬ 
fiche più autorevoli canceroge¬ 
ne non le sembra che i'>*rìtan<> 


un attento controllo da parte 
delle autorità della Repubbli¬ 
ca?.. 

— Dirci proprio di si. Vorrei 
allora chiederle, dott. Gua¬ 
riniello, se la legislazione 
italiana è adeguata alle 
nuove situazioni c se esisto¬ 
no oggi maggiori controlli 
rispetto al passato. 

«Direi due cose fondamenta¬ 
li. Noi abbiamo di fronte due 
grandi impegni. Il primo è quel¬ 
lo di applicare finalmente e do¬ 
vunque le leggi che già esistono 
e che consentono una efficace 
prevenzione. II secondo impe¬ 
gno è quello di recepire con ur¬ 
genza alcune importanti diret¬ 
tive della CEE (Comunità eco¬ 
nomica europea). Per ciò che 
riguarda le leggi esistenti, deb¬ 
bo dire che nel nostro paese è 
presente, ad esempio in mate¬ 
ria di ambiente di lavoro, una 
deile legislazioni più esigenti. 
Per fare un altro esempio, oggi, 
in Italia, le sostanze chimiche 
pericolose debbono recare una 
etichetta che descriva gli speci¬ 
fici rischi relativi al suo impie¬ 
go. Inoltre, le sostanze chimi¬ 
che di nuova invenzione non 
possono essere immesse libera¬ 
mente sul mercato, ma debbo¬ 
no prima essere notificate al 
ministero della Sanità, e questa 
notifica deve includere tutti i 
dati utili per valutare i rischi 
immediati o differiti per l’uo¬ 
mo o per l’ambiente.. 

— Questo per le leggi esi¬ 
stenti. Ma lei ha parlato di 
direttive della CEE. Come 
stanno le cose? 

«Ecco. Il secondo impegno 
che abbiamo di fronte è per 
l’appunto quello del recepi- 
mento di alcune fondamentali 
direttive della CEE. Partico¬ 
larmente calzante per evitare 
tragedie sul tipo di quella in¬ 
diana è la direttiva ’post-Seve- 
so’ del 24 giugno 1932, il cui 
scopo è finalizzato a prevenire 
incidenti rilevanti connessi con 
determinate attività industriali 
in cui intervengano sostanze 
pericolose. La direttiva prescri¬ 
ve l’obbligo di trasmettere alla 
autorità pubblica competente 
una notifica contenente le in¬ 
formazioni sulle sostanze e su¬ 
gli impianti, nonché l’obbligo 
di informare tali autorità in ca¬ 
so di incidenti rilevanti. Questa 
direttiva av rebbe dovuto essere 
attuata in Italia entro l‘8 gen¬ 
naio del 1954. Ma l'Italia, a (in¬ 
ferenza di abri paesi europei, 
non ha ancora attuato la diret¬ 
tiva.. 

— I.a legge obbliga il datore 
di lavoro a informare cor¬ 
rettamente i propri dipen¬ 
denti sulla nociv ita delle so¬ 
stanze con le quali entrano 
in contatto. Ma perche non 
esiste analogo obbligo di in¬ 
formazione per gli abitanti 
che vivono attorno alle fab¬ 
briche c che corrono egual¬ 
mente seri pericoli? 

• In quella direttiva della 
CEE si stabilisce che le persone 
che all’esterno dello stabili¬ 
mento potrebbero subire le 
conseguenze di un incidente ri¬ 
levante debbono essere ade¬ 
guatamente informate <u!le 
misure di sicurezza da adottare 
e sul comportamento da assu¬ 
mere in caso di incidenti. Nella 
relazione introduttiva al dise¬ 
gno di legge predisposto dal mi¬ 
nistro della Sanità pt r recepire 
le direttive "post-Seve^o" si cal¬ 
cola in oltre un migliaio il nu¬ 
mero delle attività industriali 
che in Italia rientreranno nel 
campo di applicazione della di¬ 
rettiva. Che cosa si aspetta, 
dunque, per mettere al piu pre¬ 
sto sotto controllo questo in¬ 
quietante numero ai attività 
industriali?.. 

— Giriamo la domanda del 
pretore Guariniello al no¬ 
stro governo. Al dott. Guari- 
nielio chiediamo, infine, se 
vi sono altre direttive C'LE 
non ancora attuate in Ita¬ 
lia. 

•Sì, ce r.e sono. C’è un’altra 
direttiva CEE, ad esempio, che 
attende di essere recepita entro 
questo mese di dicembre. Que¬ 
sta direttiva dispone che le so¬ 
stanze ritenute cancerogene 
non possano circolare sul mer¬ 
cato se non recano una etichet¬ 
ta con la frase: “Può provocare 
cancro”». 

Ibio Paolucci 
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E le gestanti hanno dato alla luce feti morti 


un rischio 
chimico» 

Intervista al giudice Raffaele Guariniello, 
pretore a Torino, che ha istruito molti 
processi penali sui temi della nocività 


Nostro servizio 

BHOPAL — La nube velenosa che s’è abbattuta su Bhopal conti¬ 
nua a spargere morte: ieri sera le vittime erano arrivate a 2500. 
Purtroppo è solo un bilancio provvisorio e il numero dei decessi è 
destinato ulteriormente a crescere. 

Bhopal ora è davvero una «città fantasma*. La maggior parte 
degli abitanti è fuggita e per quanto possa essere paradossale gli 
unici visibili segni di vita sono i roghi dalle fiamme altissime 
montati in crematori improvvisati e dove venti cadaveri alla volta 
inzuppati di cherosene vengono dati alle fiamme. Nonostante il 
tanfo insopportabile vi sono centinaia di parenti che si attardano 
sul posto per compiere la complessa liturgia funebre induista. 
Accanto ai roghi è stata scavata una profonda fossa comune nella 
quale vengono inumati i cadaveri di aerine di bambini di meno di 
cinque anni. 

I tossicologi indiani sostengono che la micidiale nube di gas, a 
base di isocianato di metile, fuoriuscita dagli impianti dell’Unione 
Carbide, si è ormai dissolta e che quindi non c’e più pericolo. «Le 
morti che continuano a verificarsi — dicono i sanitari — sono 
quelle di persone più gravemente colpite e che erano già in ospeda¬ 
le fin dal primo momento o ouasi». La gente però non ci crede. E 
ne ha ben donde. All’ospedale Hamidia non meno di otto donne 
hanno dato infatti alla luce feti morti. Molte gestanti sono state 
ricoverate in preda a terribili dolori ed hanno abortito. Un medico 
dell’ospedale ha detto che tracce di isocianato di metile e di fosge¬ 
ne seno stati trovati con l’autopsia in alcuni dei cadaveri delle 
\ittime. 

Disperazione e terrore son tali che nella zona non si è trovato 
neppure un sufficiente numero di volontari per rimuovere e sep¬ 
pellire le carcasse degli animali. Bufali, pecore ma anche tanti cani 
e gatti sono ancora lì, per le strade, a rendere più agghiacciante lo 
spettacolo di morte, causato dalla liberazione nell’aria di oltre 25 
tonnellate del pericolosissimo gas. 

II quadro medico-sanitario è gravissimo. Uno dei problemi che 
col passare del tempo sta assumendo dimensioni estremamente 
preoccupanti è il numero delle persone che soffrono di lesioni 
oculari. Il direttore dei servizi sanitari dello Stato del Madhya 
Pradesh, di cui Bhopal è capoluogo, ieri ha confermato che se 
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r^n molti degli intossicati possono essere salvati, rischiano comunque 
di perdere la vista a causa di lesioni della cornea. Migliaia di 
persone corrono questo pericolo. Secondo le autorità duecentomi- 
|H la persone, un quarto esatto della popolazione di Bhopal, sono 
W 1 state colpite a diversi livelli dalla tragedia, mentre un esponente di 
un’organizzazione di soccorso musulmana ha dichiarato che i mor¬ 
ii* ti alla fine saranno tra 3.000 e 3.500. 

#■ Vi sono grandi difficoltà negli approvvigionamenti di generi 
Wd alimentari: scarseggia il latte mentre la popolazione ha timore che 
M la carne e gli altri prodotti in vendita nei mercati possano essere 
stati contagiati dal eas tossico. 

y 11 governo di Madnya Pradesh ha designato un giudice dell’Alta 
' Corte per svolgere un’inchiesta sulla catastrofe e ha proposto un 

? piano d’indennizzo secondo il quale ogni famiglia che abbia avuto 

i una vittima dovrebbe ricevere 420 dollari, poco meno di ottocento- 
mila lire italiane. Adesso si aspetta però che la Union Carbide 
paghi «gli stessi indennizzi — ha dichiarato ieri ai giornalisti di 
> Bhopal il ministro del petrolio Sathe — che avrebbe pagato negli 
Stati Uniti». 

Accolto da centinaia di persone, abitanti delle bidonvilles che 
^ sorgono ai margini della «fabbrica della morte, che sono sfilate per 
le strade denunciando carenza nei soccorsi delle vittime, è arrivato 
in città Warren Anderson, presidente della «Union Carbide Corpo- 
ration». Tuttavia il governo del Madhya Pradesh non ha per ora 
; consentito ad Anderson e ai suoi collaboratori di effettuare il 
previsto sopralluogo nella fabbrica. Gli impianti sono circondati 
dalla polizìa ed isolati dal resto della città. 

Il partito del «Bhartiya Janatn» (partito popolare) il principale 

I gruppo politico all’opposizione ha chiesto le dimissioni del capo 
del governo del Madhya Pradesh, Arungh Singh, ritenendolo inai- 
rettamente responsabile della tragedia. 11 governo locale ed il suo 
primo ministro sono accusati di «colossale negligenza». «Negligen¬ 
ze come questa — affermano i dirigenti del Partito popolare — si 
verificano quando la corruzione politica e burocratica diventano 
sistema di vita facendo sì che tutte le precauzioni previste dalla 
legge siano gettate al vento*. 

Revnath Singh 


L’isocianato di metile del¬ 
la Union Carbide Corpora¬ 
tion ha ucciso duemila per¬ 
sone a Bhopal nel Madhya 
Pradesh in India e il dram¬ 
matico bilancio di morti è 
ancora ben lontano dall'es¬ 
sere chiuso. È prevedibile 
che piccole dosi del gas vele¬ 
noso diluite nell’aria conti¬ 
nuino ad avere effetti letali e 
comunque gravi a distanza 
di tempo su migliala di per¬ 
sone: lo spettro della cecità si 
prospetta per decine di mi¬ 
gliaia di individui. Del resto, 
come scrive Mario Fazio su 
«La Stampa*, *in certi casi, 
come una fuga di diossina o 
di vapori radioattivi da una 
centrale elettronucleare, gli 
effetti si hanno anche dopo 
generazioni*. - 

Questo è II terribile prezzo 
da pagare per il tetro patto 
faustiano che scambia poche 
centinaia dì posti di lavoro 
con un disumano e altissimo 
livello di rischio. È quel patto 
faustiano sottoscritto dalle 
industrie chimiche che fab¬ 
bricano insetticidi e veleni, 
dalle fabbriche di armi ed 
esplosivi, dall’industria nu¬ 
cleare cosiddetta •per usi ci¬ 
vili*. È quel patto faustiano 
che sempre più stanno sotto¬ 
scrivendo alcuni paesi del 
Terzo mondo, nella vana e il¬ 
lusoria rincorsa di un fittizio 


benessere di stampo occi¬ 
dentale. È, infine, quel patto 
faustiano che impedisce al 
sud del mondo di sviluppare 
un proprio modello di vita 
diverso dal folle modo di 
produrre dell'Europa del 
nord e degli USA e che impo¬ 
ne al meridione l’accettazio¬ 
ne delle produzioni piu peri¬ 
colose che il settentrione 
vuole evitare: Seveso docel. 

Ricordo che alcuni anni fa 
alcune dittature militari 
dell’America latina invita¬ 
vano le più pericolose multi¬ 
nazionali delia chimica a in¬ 
vestire nel territorio suda¬ 
mericano con un raccapric¬ 
ciante slogan: venite a inqui¬ 
nare da noi. Del resto anche 
In Toscana, nella città col 
più alto • tasso di cancro. 
Piombino, in questi giorni 
per fare accettare alla popo¬ 
lazione un megaimpianto 
elettrico a carbone, si rispol¬ 
vera l’obsoleto e necrofilo 
slogan degli operai del l'ini¬ 
zio del secolo: il fumo è pane. 
Nella stessa direzione alcuni 
comuni sono disposti ad ac¬ 
cettare alcuni miliardi per 
l’insediamento di centrali 
nucleari o a carbone nel loro 
territorio e questa volta l’im¬ 
morale patto faustiano é 
sancito dalla legge. 

Ovviamente l’Unlon Car¬ 
bide si affretta a minimizza - 
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Costi altissimi 
per illusori sviluppi 


re, a giustificare, ad addos¬ 
sare responsabilità ai poveri 
indiani sottosviluppati e, 
contemporaneamente, parte • 
l’ipocrita campagna degli 
aiuti, degli indennizzi alle 
famiglie delle vittime, delle 
lacrime di coccodrillo tardi¬ 
vamente versate. 

Non manca il solito sban¬ 
dieramene del vessillo del¬ 
l’alto livello di sicurezza 
(quando avvenne l’incidente 
alla centrale nucleare di 


Harrisburg che portò alla 
morte di 52 neonati per io¬ 
dio-! 31 alla tiroide, fu scritto 
che la centrale era così sicu¬ 
ra che la probabilità di quel 
tipo di incidente era uno su 2 
milioni), il vessillo in cui il 
simbolo del coccodrillo tro¬ 
verebbe la sua appropriata 
sistemazione. 

Purtroppo va molto di mo¬ 
da minimizzare i rischi, ave¬ 
re una sorta di mistica e cie¬ 
ca fiducia nei poteri tauma¬ 


turgici della scienza e della 
tecnologia e, ovviamente, 
sottacere e sottovalutare 1 
piccoli incidenti già verifi¬ 
catisi, come nel caso di Bho¬ 
pal (quattro incidenti che 
avrebbero provocato un 
morto e quattro feriti). 

Sono stato nel Madhya 
Pradesh questa estate e ho 
giralo per un mese l’India in 
largo e in lungo. Dalla lettu¬ 
ra di molti giornali indiani 
veniva fuori il folle sogno di 


rincorrere un impossibile 
modello giapponese o ameri¬ 
cano e a questa visione non 
si opponeva un chiaro pro¬ 
getto alternativo basato sui 
valori diversi o Sulla qualità 
della vita, ma solo vecchi e 
viscerali moti di stampo na¬ 
zionalista o fanatico-religio¬ 
so. La realtà drammatica 
della vera India era però da¬ 
vanti al nostri occhi: alla sta¬ 
zione di Varanasi (Benares) 
un bambino di 10-15 anni è 
morto nelle braccia di una 
mia amica medico che cerca¬ 
va di rispondere all’implora¬ 
zione dei suoi occhi vivi e 
sorridenti con una pasticca 
energetica che il bambino 
non è mai stato capace di in¬ 
goiare. 

Drammi individuali, come 
questo di Benares, o cata¬ 
strofi ecologiche, come quel¬ 
la di Bhopal, non possono e 
non devono però essere letti 
in termini di retorica ecolo¬ 
gica o di pessimismo rinun¬ 
ciatario. I colpevoli sono ben 
noti. Si tratta di individuarli 
e di smascherarli. Sono gli 
apprendisti stregoni che vo¬ 
gliono imporre all’umanità 
un modello di sviluppo ener- 
givoro, distruttore, crimina¬ 
le. Gli apprendisti stregoni 
che compiono sull'umanità 
stessa esperimenti le cui 
conseguenze a tutti e alla 
scienza sono incognite: le 


conseguenze della radioatti¬ 
vità, le conseguenze dei pro¬ 
dotti cancerogeni, le conse¬ 
guenze degli insetticidi e del 
gas velenosi. Sono gli ap¬ 
prendisti stregoni che, ih no¬ 
me del profitto, della crescita 
insensata del prodotto na¬ 
zionale lordo, dell’operaismo 
spinto che preferisce la dife¬ 
sa di pochi posti di lavoro 
nelle fabbriche di morie al 
decollo di un modello di svi¬ 
luppo alternativo, giustifi¬ 
cano sempre tutto. Sono gli 
apprendisti stregoni che 
continuano ad innalzare 11 
vessillo del coccodrillo che 
nasconde grandi impianti 
chimici e siderurgici tecno¬ 
logicamente superati e Inuti¬ 
li, le centrali nucleari, le pe¬ 
riferie invivibili dei grandi 
agglomerati industriali. Si 
tratta di smascherarli. In 
qualsiasi sede o organizza¬ 
zione essi si nascondano, alla 
Union Carbide o tra di noi, 
con serenità, ma con chia¬ 
rezza, costruendo peri nostri 
figli una società diversa ba¬ 
sata sulla qualità e non sulla 
quantità, basata sull'equili¬ 
brio con la natura, basata 
sul futuro e non sul passato. 

Enzo Tiezzi 

direttore del Dipartimento di 
Chimica 
dell’Università di Siena 



con quel pesticida buoni risultati per il cotone» 


ROMA — Quando componiamo il numero 396251 di Ginevra, 
abbiamo ancora sotto gli occhi le terribili immagini che arri¬ 
vano da Bhopal, la .città martire, «uccisa» dalla chimica. A 
quel numero, rispondono le voci cortesi dei portavoce della 
•Union Carbide., la multinazionale americana della strage 
che aveva diramato, a tutti i giornali europei, un «telex, per 
avvertire che Lue Briart, Willi Schaefer e Jim Cairney, erano 
a disposizione dei giornalisti per rispondere a qualunque do¬ 
manda. Come sempre, perfetta organizzazione americana 
per quanto riguarda le pubbliche relazioni e i contatti con i 
giornalisti, ma nulla di più. - 

Abbiamo rivolto agli esperti molte domande, ma abbiamo 
ricevuto risposte generiche e contraddittorie. Addirittura in 
contrasto con quanto hanno spiegato gli stessi tecnici ed 
esperti americani interpellati dai giornalisti. Alcuni di loro 
hanno fatto sapere che la produzione di isocianato di metile 
ha già provocato almeno cinquanta morti anche negli Stati 
Uniti. Prima di tutto ai portavoce di Ginevra abbiamo chie¬ 
sto: «Le vostre aziende producono anche in Italia pesticidi 
simili a quello di Bhopal?.. 

La risposta è stata: -Una produzione del genere, non c’è in 
Italia*. 

Che cosa sta facendo la società dopo la tragedia? I portavo- 


Filo diretto, a 
Ginevra, con i 
tecnici della 
«Union Carbide» 
che rispondono 
alle nostre 
domande 
«Diciassette 
anni senza 
incidenti» 

Gli scienziati 
Usa smentiscono 


ce hanno precisato: «Il nostro presidente Anderson è già a 
Bhopal con un gruppo di esperti: chimici, medici e tecnici. La 
‘‘Union Carbide” si muoverà in pieno accordo con il governo 
centrale indiano e con quello della regione anche per le opere 
umanitarie». 

La stampa mondiale vi accusa di produrre sostanze perico¬ 
lose nel paesi sottosviluppati. Che dite in proposito? 

«L’isocianato di metile veniva prodotto a Bhopal, ma anche 
negli Stati Uniti ed esattamente nel nostro stabilimento del 
West Virginia. Producevamo diverse sostanze nella città in¬ 
diana e i nostri pesticidi avevano fatto ottenere buoni risul¬ 
tati per l'agricoltura: soprattutto per il cotone e altre cose che 
ora non sappiamo». 

E gli incidenti come sono possibili? La risposta appare un 
po’ vaga e generica: «Abbiamo lavorato per diciassette anni 
senza Incidenti. Sono davvero poco probabili*. 

Si ha la sensazione che vi sia, da parte della «Union Carbi¬ 
de»; una tendenza giustificazionlsta che i fatti si sono così 
orrendamente incaricati di smentire. Ancora una domanda: 
«Gli standard di sicurezza erano gli stessi negli Stati Uniti e 
in India?». 

La risposta, come al solito è sfuggente e non potrebbe 
essere diversamente: «Sì, le tecnologie sono slmili in America 


e in India...». Ma noi parliamo di sicurezza, non di tecnologia 
— tentiamo di replicare — ma la risposta non cambia. Poi 
uno degli addetti aggiunge: «Controlleremo tutte le altre fab-' 
briche che abbiamo già bloccato e correggeremo quello che 
c’è da correggere, se sarà necessario e dove si potrà». 

Intanto a Washington, l’Ente federale per il controllo della 
sicurezzasul la\ oro, ha fatto sapere che, dagli inizi degli anni 
10 ad oggi, ci sarebbero stati almeno quattordici incidenti 
provocati dalla fabbricazione dell’isocianato di metile. Il 
prof. Yves Alane, famoso tossicologo di Pittsburgh, ha ag- 
ginto che almeno cinquanta operai sono morti in questo pe¬ 
riodo. «Si è trattato di piccole fughe — ha aggiunto lo studio¬ 
so — ma se gli incidenti fossero stati di maggiori dimensioni, 
ci saremmo trovati anche qui di fronte ad una apocalisse 
chimica come quella di Bhopal. Altri studiosi e ecologisti 
americani hanno confermato il pericolo sempre incombente 
nel loro paese, per il disinvolto e irresponsabile trasporto, con 
autotreni e carri cisterna, di prodotti chimici mortali. 

Da New York, invece, si parla di difficoltà finanziarie della 
«Union Carbide». In tre giorni il valore di mercato delle azioni 
•Union Carbide» ha registrato una perdita di 300 milioni di 
dollari. Quattro milioni e mezzo di titoli azionari della socie¬ 
tà hanno già cambiato di mano, nel giro di 24 ore. 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — La chiama- 
vano «la fabbrica della puz¬ 
za.. Per il cattivo odore — 
ma non solo per quello — la 
BP di Siderr.o, uno dei più 
grossi centri della fascia io¬ 
nica reggina, era da anni al 
centro di una clamorosa mo¬ 
bilitazione della popolazione 
che ne chiedeva la chiusura. 
Ieri mattina — all’improvvi¬ 
so — è successo quanto da 
tempo alcuni temevano: è 
scoppiata una cisterna di 
quasi 12 mila litri contenen¬ 
te materiale chimico non an¬ 
cora precisato e su Siderno si 
è alzata una specie di nube 
tossica. I primi effetti sono 
stati finora un numero im¬ 
precisato di persone colpite 
da disturbi allo stomaco e 
agli occni. È intervenuta la 
Protezione civile che ha rac¬ 
comandato di evitare per il 
momento l'uso del territorio 
presumibilmente colpito 
dalla nube e di attingere ac¬ 
qua dai pozzi. Una perizia è 
stata ardinata ad esperti 
deirUniversità di Messina. 

L'esplosione è avvenuta 


alle 9.45, un boato tremendo 
avvertito a Siderno e in tutti 
i paesi del circondario. Al¬ 
l’interno delia -BP. — che 
sorge nel rione Pantanizzi — 
quasi alla periferia di Sider¬ 
no. un serbatoio contenente 
sostanze chimiche è saltato 
— per cause ancora da ac¬ 
certare — per aria. Il silos è 
volato a oltre venti metri 
d’altezza ed è poi ricaduto 
pesantemente a terra, coin¬ 
volgendo per fortuna solo 
uno dei sei operai che lavo¬ 
rano alla BP, Giuseppe Pri- 
merano, 36 anni, ricoverato 
poi per ustioni all’ospedale 
di Locri. Non appena la so¬ 
stanza chimica si è evapora¬ 
ta e si è depositata negli stra¬ 
ti bassi dell’atmosfera molti 
cittadini del rione Pantaniz¬ 
zi hanno cominciato infatti 
ad avvertire i primi sintomi: 
nausea, conati di vomito, ir¬ 
ritazioni fortissime alle vie 
respiratorie, agli occhi, alla 
pelle. Da Pantanizzi c’è stata 
una vera e propria evacua¬ 
zione In massa. Alcuni abi¬ 
tanti si sono fatti ricoverare 
e visitare nel pronto soccorso 
degli ospedali di Siderno e 
Locri, molti altri hanno pre¬ 


È scoppiata una cisterna con sostanze chimiche 

Siderno (RC): nube tossica 
provoca stato d’emergenza 
Un ferito, fabbrica chiusa 


Fuoriuscita 
una quantità 
imprecisata di 
cianoguanidina 
sottoprodotto 
del cianuro 
Mai ascoltate 
le proteste 


ferito andarsene lontano 
presso parenti. Su Siderno fi¬ 
no a ieri nel tardo pomerig¬ 
gio è stazionato un puzzo in¬ 
sopportabile. 

Al municipio si è imme¬ 
diatamente riunita un’as¬ 
semblea permanente mentre 
dalla prefettura di Reggio 
Calabria giungevano i primi 
tecnici della Protezione civi¬ 
le. Sindaco e giunta decide¬ 
vano di proclamare lo stato 
d’emergenza mentre 11 grup¬ 
po comunista chiedeva l’im¬ 
mediata convocazione del 
consiglio comunale per ordi¬ 
nare la chiusura della picco¬ 


la fabbrica chimica. Chiusu¬ 
ra che il pretore di Siderno 
nel primo pomeriggio final¬ 
mente decretava. Ci sono in 
particolare preoccupazioni 
per la possibile estensione 
del malori ma anche per 1 so¬ 
spetti che si avanzano sul¬ 
l’inquinamento delle falde 
acquifere e dello stesso trat¬ 
to di mare Jonlo antistante 
Siderno. Un gruppo di tecni¬ 
ci è al lavoro per stabilire le 
tracce di Inquinamento e 11 
grado di tossicità delle so¬ 
stanza chimiche evaporate e 


che si trovavano nella cister¬ 
na. La BP produce una so¬ 
stanza chimica chiamata 
cianoguanidina, un sotto- 
prodotto del cianuro, che 
serve alle industrie farma¬ 
ceutiche per la fabbricazione 
di alcuni medicinali consi¬ 
gliati in particolare per le 
malattie dell’apparato dige¬ 
rente. Per arrivare alla cia¬ 
noguanidina si lavora il me- 
til mercaptano che — misce¬ 
lato con acqua — porta al 
prodotto finale. 

Da anni Siderno è sul pie¬ 
de di guerra contro la fabbri¬ 
ca che inquina. Gli allarmi 
nacquero infatti non appena 
lo stabilimento mise le radici 
in Calabria. Arrivava — e 
anche questo particolare la 
dice lunga sui propositi di 
rapina in una realtà del sud 
cosi povera e abbandonata 
come la Locride — da Trevl- 
glio, nel Bergamasco, dove la 
fabbrica aveva dovuto slog¬ 
giare. A Siderno ci si accorse 
subito che il danno andava 
ben oltre i sei posti di lavoro. 
Da quel momento comincia¬ 
no cosi le proteste, le assem¬ 
blee, i manifesti, i cortei con¬ 
tro la fabbrica che puzza. 


Nasce — primo esempio In 
Calabria e uno dei primi in 
Italia — un comitato ecolo¬ 
gico dei cittadini di Panta¬ 
nizzi che l’anno scorso deci¬ 
dono di occupare il munici¬ 
pio per chiedere che si ponga 
fine all’attentato alla salute. 
Gli abitanti del rione da anni 
avvertono infatti quasi tutti 
gli stessi sintomi: soprattut¬ 
to nausea e bruciori continui 
agli occhi. Si chiede un inter¬ 
vento immediato. La giunta 
di centrosinistra, pressata 
dalla popolazione e dal PCI, 
fa un’ordinanza di chiusura 
della fabbrica che \ iene però 
rigettata dal Tribunale am¬ 
ministrativo regionale. Nel 
1983 — dopo vane iniziative 
e interrogazioni alla Regione 
e al Parlamento — si svolge 
una «passeggiata ecologica» 
alla quale prendono parte 
l’on. Stefano Rodotà e 11 pro¬ 
fessor Giorgio Nebbia. La 
fabbrica deve chiudere pri¬ 
ma che sia troppo tardi, di¬ 
cono i comunisti, ma non se 
n’è fatto niente, fino allo 
scoppio di ieri mattina. 

Filippo Veltri 
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Terrorismo 

Quello strano 
dialogo fra 
Bocca e Moretti 


Alle puntuali considerazioni di 
Fausto Ibb a (•l’Unità* del 29 no¬ 
vembre; sul polveroni vari che van¬ 
no sollevandosi, con la ripresa del 
processo Moro, attorno al •terrori• 
smo* di Ieri, di oggi e di domani (tra 
l'altro I propositi di ricostruzioni 
cinematografiche non sono soltan¬ 
to quelli già annunciati con la par¬ 
tecipazione del «duo* Faranda-Mo - 
rucci e del Volontà di «Todo Modo> 
nelle vesti dell’assasslnato: il solo 
che, ricevuta tale proposta, vi ha 
opposto un netto no è stato il regi¬ 
sta Francesco itosi!) penso che non 
guasti un supplemento di riflessio¬ 
ne. 

Mi riferisco al punto nel quale 
Ibba, polemizzando col direttore 
de/l’fAvantl!», Ugo Intlnl, sul ricor¬ 
so di questi a una recente intervista 
del brigatista Moretti per leggervi 
l'auspicio di una partecipazione 
possibile del PCI all'tagltazlonlsmo 


UN FATTO 


nel sociale « a fini eversivi, avverte 
che il Moretti medesimo, •afflitto 
da un tormento analogo a quello di 
De Mita, si starebbe chiedendo nel¬ 
la solitudine della cella se ‘il partito 
di Natta ha cambiato linea'o no*. 

La citazione completa del pen¬ 
siero di Moretti espresso in un col¬ 
loquio ad alto livello professionale 
(con Giorgio Bocca: si ignora in 
quale punto del carcere di San Vit¬ 
tore e in base a quale meditata c 
preferenziale autorizzazione) è la 
seguente: *Stiamo chiedendoci se il 
partito di Natta ha cambiato linea. 
Se ha deciso di muoversi su posi¬ 
zioni meno lontane dal proletaria¬ 
to. Sarebbe l'ora, non le pare, dopo 
I disastri del fallimento del com¬ 
promesso storico?*. 

Evidentemente il Moretti, pur di¬ 
mostrandosi interessato alia mede¬ 
sima problematica che è stata In 
parte alla base della confluenza 


della maggioranza del PdUP in un 
PCI finalmente esorcizzato dal dè¬ 
moni del •compromesso storico*, 
considera insufficienti le garanzie 
offerte dagli ex pdupplnl e vuole 
pensarci ancora prima di decidere. 

Lasciamolo ai suoi pensieri ma 
ricordiamogli, con la dovuta ener¬ 
gia, che, se per colmo di jattura, 
egli dovesse convincersi, prenden¬ 
do fischi per fiaschi, che i comuni¬ 
sti italiani hanno da vvero effettua¬ 
to quella specifica operazione di 
rinnegamento delta propria storia, 
non potrebbe che Imbattersi in una 
totale delusione. Nel senso, alme¬ 
no, che qualunque tipo di ulteriore 
revisione possa verificarsi non già 
del «compromesso storico• come 
errore (che errore non fu nella scel¬ 
ta del 1976 e come tale non è defini¬ 
to in alcun documento del PCI!) ma 
degli errori e soprattutto delle osti¬ 
lità, interne ed esterne al PCI, che 
pesarono sulla sua condotta, essa 
mai sarà tale da consentire 11 ben¬ 
ché minimo punto di confronto fra 
il PCI e le analisi dei • fascisti rossi* 
di ogni ordine e grado. 

Perché do tanta Importanza a 
questo punto? Perché tutta l’inter¬ 
vista Moretti-Bocca mira a dimo¬ 
strare che almeno un atto c’è del 
•compromesso storico* ai quale chi 
lo praticò deve interamente abiu¬ 
rare unendovi la condanna di chi lo 
sigillò con l'autorità di Segretario 
generale dei PCI: la posizione di ri¬ 
gore che uni la maggioranza delle 
forze democratiche nel rifiuto di 
ogni apertura di varchi illegali al 
rapporto con I sequestratori di Mo¬ 
ro già assassini della sua scorta. 

Giorgio Bocca si fa latore dell’ac¬ 


cusa terribile che II Moretti lancia 
all'allora Pontefice, Paolo VI, al- 
l'allora Presidente del Consiglio, 
Giulio Andrcotti, e all'allora Segre¬ 
tario generale del PCI, Enrico Ber¬ 
linguer, di non aver voluto salvare 
la vita di Moro. 

L'affermazione del Moretti, alla 
quale l’interlocutore non si oppone, 
insinua senza dimostrazione che la 
strada della salvezza era agevol¬ 
mente percorribile. È una tesi che 
non s’allontana da quella di alcuni 
dirigenti dei PSI, salvo nel fatto 
che questi non si sono mal spinti 
fino a stabilire che il vero irrevoca¬ 
bile « requiem » ad Aldo Moro lo det¬ 
tò Paolo VI con la famosa lettera 
•agli uomini delle Brigate Rosse*. 

Io penso che su due cose si debba 
conservare intransigente chiarez¬ 
za: 

1 — che di quella strategia che 
porta il nome speditivo di •compro¬ 
messo storico » un punto c'è che il 
PCI non potrà mal rinnegare se 
non a prezzo di totale rinuncia alla 
identità di grande forza operaia e 
popolare, pilastro della democrazia 
politica parlamentare che si regge 
sulla Costituzione repubblicana, ed 
è la coincidenza piena delle sue au¬ 
tonome decisioni con le decisioni 
della stragrande maggioranza del¬ 
le forze politiche e culturali nel 
Parlamento, nel governo, nel pae¬ 
se, sulla linea dei non cedere al ri¬ 
catto del •partito armato*. 

Su questo fronte rimane, certo, 
spalancata la questione del com¬ 
portamento operativo tenuto dal 
servizi dello Stato nella corsa con¬ 
tro il tempo per strappare Moro 
dalle mani del carcerieri. Ma que¬ 


sto è problema, benché decisivo, da 
tenere nettamente distinto dall'In¬ 
vito di chi vorrebbe far ricomincia¬ 
re tutto II discorso dalle vie che sa¬ 
rebbero state offerte e rifiutate af¬ 
finchè il •dominio pieno e incon¬ 
trollato* nel quale Moro aveva av¬ 
vertito di trovarsi si fosse reso me¬ 
no pieno e più controllabile. 

•La vita di Moro fu salvabile fino 
all'ultimo*, ripete Giorgio Bocca 
dalla bocca del Moretti. Questa è 
prima di tutto una provocazione 
con tro il PSI. A quanto si sa soltan¬ 
to alcuni dirigenti e militanti del 
PSI ebbero in mano un qualche te¬ 
nue filo per farsi intendere dai boia 
di Aldo Moro. Invece di servirsi del¬ 
le parole del Moretti per attaccare 
Il PCI, non farebbe cosa più utile il 
compagno In tini a chiedersi se ciò 
che il Moretti e altri asseriscono 
era compatibile col pieno rispetto 
di quello Stato di diritto del quale 
egli accusa il PCI di non essere at¬ 
tendibile tutore? 

2 — Che se è doveroso persevera¬ 
re nella ricerca per scoprire se, sot¬ 
to la copertura della giusta linea 
del rigore di Stato, vi furono inca¬ 
pacità, indisciplina, omissioni, o 
addirittura defezioni nell’impiego 
degli strumenti investigativi e re¬ 
pressivi, ebbene di tutto ciò non 
possono essere interlocutori politi- 
cigli agenti della sovversione anti¬ 
democratica. E tanto meno quelli 
che come il Moretti hanno avuto la 
•privata virtù* di sfuggire per un 
decennio alle attenzioni della poli¬ 
zia, dei carabinieri e dei servizi se¬ 
greti. 

Antonello Trombadori 


Esperienza-pilota a Firenze con centinaia di giovani 
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Il lavoro di quattro anni nelle 
popolari zone dei quartieri 4 e 5 
«Il punto», gli spazi verdi 
attrezzati dai ragazzi, 
r«Informagiovani». Ma già 
qualcuno protesta - «L’eroina? È 
un problema, certo, ma non il più 
drammatico...» - Posti dove 
incontrarsi senza l’obbligo di dover 
fare qualcosa - La collaborazione 
tra enti locali e i progetti 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Al limite sud 
della città, Firenze cessa di 
essere quel gioiello di sem¬ 
pre, a metà tra vetrina di lus¬ 
so e incanto della storia, per 
diventare una città come 
mille altre. Le periferie sono 
tristi dovunque e dovunque 
uguali una all’altra. Oltre 
l’Isolotto, una zona diventa¬ 
ta celebre per la comunità 
religiosa che la animò qual¬ 
che lustro fa, è tutto un fiori¬ 
re di palazzi grigi e marroni. 
Enormi complessi popolari, 
zona 167, costruiti negli ulti¬ 
mi dieci anni. Tra l’uno e 
l’altro si Indovinano ancora 
oggi grandi spazi sterrati che 
nella volenterosa fantasia 
del progetto originario vole¬ 
vano forse essere spazi verdi 
attrezzati. Oggi sono campi 
abbandonati e un po’ fangosi 
oppure lavorati a pezzetti, a 
decine e decine di ortlcelll in¬ 
dividuali: chi abita qui spes¬ 
so proviene dalle campagne 
e dieci anni sono ancora 
troppo p>ochi per dimenticar¬ 
sene. 

San Bartolo. Santa Maria 
a Cintola, Argingrosso: que¬ 
sti 1 nomi delle strade e delle 
zone che raccolgono ottanta¬ 
mila abitanti. Zone operale, 
zone di immigrazione, zone 
di «alta concentrazione di fa¬ 
sce a rischio» per usare un 
linguaggio sociologico che 
tradotto in italiano vuole di¬ 
re zone povere, di povera 
gente, di giovani senza lavo¬ 
ro e senza soldi. E di giovani 
qui ce ne sono molti: seimila 
sono i ragazzi tra 1 14 e 1 18 
anni, la concentrazione più 
alta di tutta la città. Non è 
un caso dunque che proprio 
tra questi palazzoni tristi e 
tutti uguali, sia nata una 
sorta di esperienza-pilota 
proprio con l giovani e per i 
giovani. 

Da quattro anni la passio¬ 
ne di un pugno di operatori 
(psicologi e animatori), la de¬ 
terminazione di alcune forze 

S slitiche (uno dei due quar- 
eri in cui la zona è divisa è a 
maggioranza assoluta PCI), 
una generica situazione di 
emergenza sociale della zo¬ 
na, si sono incontrate per dar 
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vita a questa esperienza che 
ormai, trascorsi gli anni del¬ 
le difficoltà più dure, sta 
pian piano decollando e 
coinvolgendo un numero 
sempre maggiore di ragazzi. 
Dall’80 ad oggi sono stati 
creati quattro centri di in¬ 
contro per i giovani, locali 
adibiti a punti di riunioni al¬ 
ternativi alla strada ma an¬ 
che laboratori di fotografia, 
di riparazione motorini, cen¬ 
tri di elaborazione di infor¬ 
mazioni che possano interes¬ 
sare 1 giovani (sport, cultura, 
turismo, mondo del lavoro). 
Un’esperienza portata avan¬ 
ti insieme all’Ente Locale c 
che coinvolge finora alcune 
centinaia di ragazzi ma che 
ben presto estenderà, con 
l’apertura di altri due centri, 
il suo raggio d’azione. È que¬ 
sta la prevenzione di cui tan¬ 
to si parla? 

«Il termine prevenzione mi 
sembra riduttivo — dice Lu¬ 
cia Brogi, consigliere comu¬ 
nista del quartiere 5 — se 
non altro perchè rimanda di¬ 
rettamente ad un altro ter¬ 
mine che è 'droga'. Ora è ve¬ 
ro che la droga rappresenta 
un problema del giovani, ma 
è forse uno fra 1 tanti e forse 
neppure 11 più drammatico. 
Quello che manca al giovani 
è il lavoro, il denaro, le rela¬ 
zioni e anche la possibilità di 
uscire da una situazione che 
finita la scuola o il lavoro 
non offre altro che la strada, 
ammesso che a tutti sia con¬ 
cessa almeno la scuola o il 
lavoro». I ragazzi di questa 
piccola città alla periferia dì 
Firenze (lo dicevamo, 80.000 
abitanti) possono dunque in¬ 
contrarsi in un locale che lo¬ 
ro stessi hanno chiamato «Il 
Punto». «Cl si ritrova essen¬ 
zialmente per Incontrarsi, 
non necessariamente per fa¬ 
re delle cose — dice Sandra 
Vannonl, una delle operatri¬ 
ci che si occupa di questo In¬ 
tervento — insomma, una 
specie di mediazione tra il 
non far nulla e il dovere per 
forza fare qualcosa. Qui I ra¬ 
gazzi si incontrano, si cono¬ 
scono, si scambiano espe¬ 
rienze, si organizzano feste, 
riunioni, giochi. Senza che 


nulla sia mai prescritto. Per 
questo abbiamo anche aboli¬ 
to le tessere di rito. Qui si 
viene e basta, non c’è biso¬ 
gno di associarsi a nulla». 

Forse è l’uovo di Colombo, 
ma funziona. I quartieri 4 e 
5, ì veri animatori di questa 
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esperienza, hanno infatti 
presentato alia Regione un 
piano-giovani molto artico¬ 
lato che potrebbe essere il 
punto dì partenza per esten¬ 
dere a tutta la Toscana un 
intervento capillare e mirato 
sui giovani. E già adesso a 


Firenze si lavora tutti insie¬ 
me: Regione, Provincia, Co¬ 
mune, alcune scuole che pre¬ 
stano la loro opera nell’alle¬ 
stimento delle strutture (i 
ragazzi del liceo artistico che 
hanno allestito grandi car¬ 
telloni colorati per uno dei 
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due centri, quelli dell’Istitu¬ 
to per il turismo che stanno 
raccogliendo informazioni 
da inserire in un computer 
che verrà utilizzato al più 
presto da tutti i giovani del 
quartiere), provveditorato 
agli studi. II Comune ha 
messo a disposizione i giar¬ 
dinieri per la ristrutturazjo- 
ne di alcuni spazi verdi e 
questi lavorano insieme ai 
ragazzi che lo desiderano: 
così sono stati approntati al¬ 
meno due spazi fino a poco 
tempo fa abbandonati: uno 
per i bambini, con scivoli e 
altalene, un altro, all’interno 
di un boschetto con panchi¬ 
ne e grandi tavoli di legno 
per plc-nic e merende. L’e¬ 
state scorsa è partita la «Car- 
tagiovani», un tagliando spe¬ 
ciale che dava il diritto a for¬ 
tissime riduzioni su spetta¬ 
coli, ingressi ad aree sportive 
che venne ritirata da tremila 
ragazzi. Presto partirà 
IMnformagiovani», cioè il 
computer di cui accennava¬ 
mo e che conterrà informa¬ 
zioni di tutti i generi destina¬ 
te ai ragazzi: dove andare a 
dormire in ostello, rapporti 
scuola-mondo del lavoro, 
mostre, spettacoli e così via. 
Insomma, un intervento 
dell’istituzione non restritti¬ 
vo, e neppure di «recupero» 
(nella maggioranza dei casi 
infatti non c’è nulla da «re¬ 
cuperare») ma — se così si 
può dire — assolutamente 
«laico». 

•Certo, le difficoltà non 
mancano — dice Eros Cruc¬ 
colini consigliere del quar¬ 
tiere 4 — a parole sono tutti 
d’accordo nel dire sì alle ini¬ 
ziative che tengano lontani i 
ragazzi dalla strada e dal¬ 
l’abbandono. Nei fatti si vor¬ 
rebbe che i ragazzi andasse¬ 
ro un po’ più in là a farlo. 
Abbiamo già avuto alcune 
petizioni di protesta dei cit¬ 
tadini. Ma noi andiamo 
avanti». Difficoltà ci sono del 
resto anche tra le stesse forze 
politiche. Più di un partito, 
in sede di consiglio di quar¬ 
tiere, ha accusato gli anima¬ 
tori dell’esperienza di «faci¬ 
loneria» per usare un eufe¬ 
mismo. Ma come? hanno 
detto, un laboratorio di ripa¬ 
razione dei motorini? Allora 
insegnerete anche a truccar¬ 
li, i motorini... Una festa in 
discoteca? E le nostre figlie? 
Ma questo è normale e non 
allarma più di tanto nè ra¬ 
gazzi nè operatori. Il proget¬ 
to va avanti. Presto, forse, i 
ragazzi di questa zona cosi 
disagiata e ai margini dalla 
Firenze del turisti, dalla Fi¬ 
renze del Duomo e di via Cal¬ 
zaiuoli, cominceranno anche 
ad avere una piccola retribu¬ 
zione per alcune attività che 
già svolgono (ad esemplo la 
manutenzione e la ristruttu¬ 
razione del verde), metteran¬ 
no su una piccola cooperati¬ 
va per riparazioni domesti¬ 
che nelle case degli anziani e 
delle persone bisognose, si 
proporranno come custodi 
per I musei, quei tanti piccoli 
musei chiusi per mancanza 
di personale. Intanto altri 
quartieri della città si metto¬ 
no in moto: la malattia del 
fare qualcosa per le migliaia 
di giovani senza nulla da fa¬ 
re, senza denaro da spende¬ 
re, senza amici con cui 
chiacchierare sembra che sla 
contagiosa. E anche il ri¬ 
schio della droga c’entra pa¬ 
recchio: a Firenze, negli ulti¬ 
mi dieci giorni, ne sono mor¬ 
ti 20 ragazzi. 

Sara Scalia 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 


«Devi pensare 

che intanto il concime...» 

Caro direttore. 

voglio dirti che la mafia non è solo a Pa¬ 
lermo. è anche qui nel Friuli e nel Veneto. 

Pensa che l'anno scorso il mais l'hanno 
pagalo al prezzo di 27 mila lire: quest'anno 
si sono messi d'accordo e non supera il prez¬ 
zo di 22 mila. Devi pensare che intanto il 
concime da 29.500 è passato a 35.500 lire. 

Noi contadini il mais l'abbiamo tutti la¬ 
sciato nei campi, in attesa che questo gover- | 
no sì vergogni. 

GIOVANNI DELLA PUTTA 
(Pordenone) 

Perché non si riordina 
il Catasto e non si toglie 
il segreto bancario? 

Caro direttore, 

li scrivo a proposito della lettera di Luigi 
Spaventa, pubblicata sull 'Unità del 2 dicem¬ 
bre. il quale dice di non riuscire a compren¬ 
dere se il PCl vuole che la legge Visetti ini sia 
approvata oppure no. Egli fa un discorso 
riduttivo, che non entra nel merito di alcuni 
articoli della legge stessa i quali sono a dir 
poco anticostituzionali e antidemocratici, 
come ad esempio l’articolo riguardante l’ac¬ 
certamento induttivo, che tutti possiamo im¬ 
maginare come potrebbe funzionare. A mio 
modesto avviso, il suo funzionamento sareb¬ 
be quello che chi già paga le tasse onesta¬ 
mente verrebbe ulteriormente penalizzato, 
mentre il grande evasore, in possesso di capi¬ 
tali e intrallazzi vari, continuerebbe a evade¬ 
re. " 

Non mi trovo d'accordo con la campagna 
denigratoria messa in atto da Benvenuto 
contro i lavoratori autonomi accusandoli co¬ 
me potenziali evasori fiscali. Sono convinto 
che tra queste categorie, come in altre, vi 
siano degli evasori, ma non bisogna mai fare 
di tutta un'erba un fascio. Ma dal momento 
che si fanno delle statistiche numeriche su 
attesti evasori, mi domando, da cittadino che 
le tasse le paga: dietro questi numeri ci sa¬ 
ranno certamente dei nomi. Allora, perchè lo 
Stato non interviene con i mezzi a sua dispo¬ 
sizione (eppure siamo nell'era dei computer) 
per individuare e colpire seriamente questi 
evasori? 

Perchè non si riesce a riordinare il Cata¬ 
sto. dove si potrebbero individuare i posses¬ 
sori di immobili ecc.? 

Perché non si toglie il segreto bancario 
onde individuare varie operazioni bancarie 
illecite? 

Credo che per fare ciò non ci voglia un 
genio: manca solo la volontà politica. Si con¬ 
tinua sulla strada di far pagare le tasse solo 
ai lavoratori e per lavoratori intendo anche 
quelli autonomi che pagano le tasse. 

Mi trovo d'accordo con la tua risposta a 
Spaventa, ma credo che i nostri deputati 
debbano battersi affinché la legge Viscntini 
venga corretta in quei punti che puniscono 
ingiustamente alcuni ceti sociali e si arrivi a 
una legge più giusta ed efficace. 

Per quanto riguarda le numerose richieste 
di fiducia a cui ricorre il governo e che piac¬ 
ciano a Spaventa dicendo che questa volta 
servono a una buona causa, sono d'accordo 
con la risposta che hai dato: non ci sono voti 
di fiducia corretti quando ci fanno comodo e 
scorretti quando non ci fanno comodo. 

LUCIANO MARCATTILI 
(Roma) 

«Voglio parlare 

con compagni svegli...» 

Cara Unità. 

sono d’accordo su tutto il documento pre¬ 
paratorio al Congresso della FGCf meno un 
punto: quello relativo alla liberalizzazione 
'delle cosiddette droghe leggere. 

Io. quando vado nella mia Sezione, voglio 
parlare con compagni svegli, non con quelli 
che dormono dopo essersi fatta una fumata 
di hascisc. 

ASCENZIO D'ASCENZI 
(Roma) 

«Troppi studenti» 
comporta 

«troppi professori» 

Cara Unità, 

vorrei rispondere alla lettera di un lettore 
di Pescara che si firma semplicemente • Car¬ 
lo*. apparsa jw//'Unità dell’l dicembre. In 
quella lettera si contesta la decisione di un 
Pretore di mettere il numero chiuso alla Fa¬ 
coltà di Medicina, in quanto questa mossa 
sarebbe volta unicamente alla conservazione 
di • caste- di medici. * 

Evidentemente il compagno -Carlo* non 
ha consideralo il fatto che l’Italia ha il rap¬ 
porto medici-popolazione più alto d'Europa, 
pur avendo ospedali e Facoltà di Medicina 
letteralmente allo sfascio: nè ha pensato al 
fatto che l'abbondanza di nuove matricole 
procura a tanta gente una cattedra che non 
avrebbe mai avuto in condizioni normali. 

Non so e non mi interessa sapere se il Pre¬ 
tore era o no in buona fede: so che. se pure è 
diritto di un cittadino scegliere la Facoltà 
che preferisce, è diritto degli altri avere un 
servizio sanitario decente. 

ANDREA D’AMICO 
(Roma) 

L’adesione al PCI 

del compagno Enzo Bisca 

Cara Unità. 

nell'attuale situazione politica che minac¬ 
cia le basi stesse della democrazia, si pone 
con forza la necessità di avere un punto soli¬ 
do che sia capace di contrastare la tendenza 
in atto e volgerla, anzi, in alternativa. Que¬ 
sto punto solido non può che essere il PCI. 

Perciò oggi si pone un problema di con¬ 
fluenza in questo partito. Il PdUP ha fatto il 
primo passo, altri certamente lo seguiranno; 
per conto mio aderisco al PCI. come altri, 
non come un pentito (pentitismo, peraltro, 
che nessuno mi chiede), ma rivendicando tut¬ 
to il mio bagaglio di esperienza politica fatto 
nel movimento e nel sindacalo, di cultura e 
di idee (esperienza, cultura, idee di cui, an¬ 
che qui. nessuno mi chiede l'abiura). 

Sono mosso fondamentalmente dalla con¬ 
vinzione e dalla preoccupazione che viviamo 
uno dei momenti più difficili della società 
nazionale, che impone a ciascuno di noi di 
schierarsi e lottare di più rafforzando il par- 

I tito — il PCI appunto — che più di ogni 
altro costituisce, oggi più di ieri, un baluar¬ 


do democratico di resistenza e di offesa per 
la trasformazione sociale e politica dei Pae¬ 
se. In questo senso abbiamo prove eloquenti 
almeno su due fronti in cui il PCI ha profuso 
il massimo del suo impegno: la lotta per la 
pace come problema dei problemi: la lotta 
contro il governo Crasi e la sua politica ami- 
popolare simboleggiata nel decreto mangia- 
salario, con le mobilitazioni di massa che ne 
sono seguite a dimostrazione che l'alternati¬ 
va non è un puro schieramento di forze par¬ 
lamentari. ma la risultante di lotte operaie e 
popolari, di dislocazioni di forze. 

hi ciò vi è la prova che Ut crisi che investe 
le istituzioni e provoca imbarbarimento nel¬ 
la società civile può essere superata se si 
produce una forte direzione politica a base 
massificata; altrimenti .si possono provocare 
danni gravi e forse irreparabili e mettere de¬ 
finiti' amento net cassetto qualsiasi sogno di 
rinnovamento e di trasformazione sociali. 

Il sindacato, nel quale più di ogni altro 
luogo ho militato, ricci e da questo stato di 
cose i contraccolpi più forti, attaccato anche 
dalla controffensiva padronale che usa ri¬ 
strutturazioni produttise e innovazioni tec¬ 
nologiche come arma per riprendere piena¬ 
mente il comando sul la\oro. F interesse 
quindi del PC! — ma non solo di esso — che 
questo punto di forza delia democrazia non 
venga ulteriormente indebolito, pena la stes¬ 
sa possibilità dì un progetto di politica eco¬ 
nomica che abbia il segno di trasformazione 
della società. Questo impegno si deve esplici¬ 
tare in un interesse di rinnovamento de! sin¬ 
dacato. superando l'attuale stallo delle com¬ 
ponenti per mantenere aperta la lotta politi¬ 
ca e culturale su scelte e prospettive, adope¬ 
randosi contemporaneamente per ricondurre 
a sintesi e unità le possibili opzioni ed elabo¬ 
razioni. 

Anche questo è. quindi, un motivo non se¬ 
condario che mi spinge all'adesione al PCI. a 
quel partito cioè che è il punto centrale dello 
schieramento per l'alternativa. La mia è per¬ 
ciò un'adesione che coincide con quella de! 
PdUP, ma che parte da motivazioni autono¬ 
me e che si carica di nuove domande che 
coinvolgono soggetti politici portatori delle 
più vane esperienze. 

ENZO ESCA 

del Direttno regionale campano 
della CGIL-FÌLPT (Napoli) 

In prima pagina! 

Cara Unità, 

domenica 25 novembre è apparso un trafi¬ 
letto con cui si augurava buon compleanno a 
Mario Melloni, il nostro Fortebraccio. Mi 
sono molto meravigliato che tale articolo 
non fosse apparso in prima pagina. 

Mi sembrava doveroso onorare meglio 
l‘S2‘ compleanno di questo personaggio che 
con la sua satira ha arricchito i lettori, per 
tanti anni, di pungenti e felici epigrammi. 

L'articolo, anche se breve, messo in prima 
pagina avrebbe certamente colpito maggior¬ 
mente i lettori, anche i meno attenti, e avreb¬ 
be in cuor di tutti risvegliato meglio il senti¬ 
mento di un caldo augurio. 

UMBERTO MOSCONI 

' (Reggiolo - Reggio Emilia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (c che particolarmente in que¬ 
sto periodo arrivano con gravi ritardi, anche 
di 10-15 giorni). Vogliamo tuttavia assicura¬ 
re ai lettori che ci scrivono, e i cui se; itti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio¬ 
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti, sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Mario FREGONI. Ciniscllo Balsamo: D. 
AGIRIO, Berlino-RDT; Salvatore ALBER- 
TINI, Lumczzane; Tcrzilio PACCHINE Pi¬ 
sa; Vittorio SCIARRA, Roma; Aldo GAR- 
DI, Imola: Sorcio VARO. Riccione; Cosetta 
DEGLI ESPOSTI, Bologna; Primo MOR- 
GANTINI, Sartcano; Gino GIBALDI, Mi¬ 
lano; Franco LOTTI, Soliera; Michele IP¬ 
POLITO. Dcliceto: Alberto CALEGARI, 
Mairano di Casteggio; Renato ORATI, Tivo¬ 
li; Francesco PICCIOCCHI, Bologna; Anto¬ 
nio POLO. Sassari; Maurizio MORI, Avcn- 
za-Carrara; Avito SALA, Genova; Guido 
DALLERA, Torino; Gino CASTAGNINI, 
Santo Stefano al Mare; Neri BAZZURRO, 
Genova; Graziana BORTOLAI. Modena; 
Paolo FIAMBERTI. Mediglia; Ettore CE- 
RUTTL Borgomancro; Manlio SPADONI, 
Sant’Elpidio a Mare. 

Cristina MUNARIN1, Reggio Emilia; 
Lucia MOR1SI, Salsomanciore; Giuseppe 
PUNZO. Palermo; Mauro ÒGGIONl, Tre¬ 
viso; Sergio PARONETTO, \erona; Salva¬ 
tore PRISTERÀ. Tiriolo; M. M„ Firenze; 
UN GRUPPO di compagni della FGCl di 
Badolato-Catanzaro (abbiamo fatto perveni¬ 
re ai nostri gruppi parlamentari la \ostra pro¬ 
posta sul come destinare i capitali confiscati 
ai mafiosi grazie alla legge La Torre); Anto¬ 
nio VITERITTL Chieti (-Sento la necessità 
di scrivere una lettera di solidarietà per il 
dimenticalo popolo dei minatori inglesi*); 
Costantino ZANCOLLA, Roma (-Credosia 
giunta Fora di indire a Roma una manifesta¬ 
zione nazionale per dire . a tutta \oce. che 
questo governo deve andarsene. Anche se si 
diceva socialista!*). 

Carlo CARBINI, Giuseppe COCUZZO- 
NE e altre sedici firme. Roma (abbiamo in¬ 
viato ai nostri parlamentari la loro lettera in 
cui dicono tra Taltro -che non tollereremo 
soluzioni parziali del problema del precaria¬ 
to alta Casmez. né tanto meno favoritismi 
nei confronti dei cinquantasei "nipotini" del 
terremoto »); Carlo BONSIGNORE. Torino 
(«Condivido pienamente l’appello che il 
compagno Chiaromonte avanza in direzione 
di tutte quelle forze che si riconoscono nella 
Costituzione per cercare di mettere fine alle 
scorrettezze che quasi quotidianamente ven¬ 
gono compiute in Parlamento-); R. R. t San¬ 
remo (*È vero che ne! Terzo Mondo sì muore 
di fame, ma è pur vero che nei Paesi civiliz¬ 
zati. con gli sfratti, fanno morire la povera 
gente di crepacuore* ). - 

Benedetto C., Vcnczia-Mcstre (*Ho visto 
lo zoo di Roma: un lagcr per animali. Qua e 
là gabbie, stand e spazi xuoti e poi bestie 
ammalate e intristite, costrette a vivere in un 
habitat simulato, in ambienti squallidi, an¬ 
gusti e maleodoranti, risonato ad animali 
che \ ivevano nella savana o a uccelli nati per 
solcare i cieli-); Salvatore CARRUBA. Mo¬ 
dena (-Essendo troppi rispetto alla Terra, 
produciamo tutti i nostri mali — malattia e 
violenza — e poi cerchiamo di reprimerli, 
colpevolizzandoci. Invece siamo innocenti 
perché il sistema della proliferazione incon¬ 
trollata l'abbiamo creato per ignoranza; 
quando invece do\ remoto evitarli di produr¬ 
li. / nostri mali, adeguando il nostro numero 
alla Terra*). 
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Lavoro e riforma 
della scuola: studenti 
in piazza a Napoli 


Precari della USL 
La data di sanatoria 
spostata a giugno ’84 


Sospeso il sindaco di 
Albenga per presunti 
concorsi irregolari 


Il PCI propone nuovi titoli 
di studio per l’informatica: 
diplomato e nuovo ingegnere 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Cinquemila studenti degli istituti tecnici e profcssio- 
nalì hanno sfilato ieri mattina per le strade di Napoli per rilan* 
ciare la battaglia per il latoro. Il corteo ha attra\ersato le vie 
centrali della citta per concludersi a piazza Matteotti, dote gii 
studenti provenienti da tutte le scuole di Napoli e della provin¬ 
cia hanno tenuto una assemblea. Due le iniziative concrete sulle 
quali gli studenti napoletani saranno impegnati nei prossimi 
giorni: la raccolta di centomila firme da presentare al presiden¬ 
te della Repubblica l’apertura di una vertenza scuola-lavoro da 
realizzare istituto per istituto con il sostegno di Regione e enti 
locali. L’obicttivo e di formare professionalmente la mano d’ope¬ 
ra giovanile che non trova preparazione sufficiente nella scuola. 
Gli studenti chiedono anche che \cnga aumentata l'indennità 
ordinaria di disoccupazione elevandola dalle ottocento lire gior¬ 
naliere attuali a trccentomila lire mensili. 

I giovani hanno anche affrontato il tema del mercato del 
lavoro. «Si tratta di sottrarre il collocamento a pressioni cliente- 
lari e camorristiche — hanno detto — e quindi c necessario 
concedere pieni poteri alle commissioni regionali affinché assu¬ 
mano numericamente e per qualifiche inediobasse». 

E la scuola? Gli studenti chiedono una riforma e una riquali¬ 
ficazione dell’attuale -baraccone- della formazione professiona¬ 
le ordinaria, la riforma della secondaria supcriore. 

«Non un qualunque provvedimento legislativ o — scrivono nel 
documento che ha lanciato la manifestazione di ieri — ma vo¬ 
gliamo una riforma che muti davvero la qualità degli studi». 


ROMA — Con l’approvazione di sostanziali modifiche all’artico¬ 
lo 1, si é finalmente sbloccato, ieri alla Commissione Sanità della 
Camera riunita in sede legislativa, il provvedimento di sanato¬ 
ria per il personale precario delle Unità sanitarie locali: con esso 
si stabilisce la immissione diretta nei ruoli delle Unità sanitarie 
locali dei precari assunti con incarico fino a tutto il 30 giugno 
1984, come previsto dall’emendamento comunista, al quale si è 
affiancato uno analogo socialista. Contro questo ragionevole 
approdo s’era mosso per mesi il governo, trincerandosi dietro il 
falso problema dei maggiori oneri finanziari. L’esecutivo, difat¬ 
ti, voleva circoscrivere la sanatoria solo ai precari in servizio al 
31 dicembre 1983 (cioè quelli autorizzati dalla presidenza del 
Consiglio) con ciò determinando una situazione dì incertezza e 
di vuoti nel personale facilmente immaginabile. Ma a superare 
tale posizione ha contribuito anche la Commissione Rilancio di 
Montecitorio. La Commissione Rilancio, in sostanza — ha di¬ 
chiarato il compagno Fulvio Palopoli — ha fatto giustizia di 
ogni pretesto contrario alla nostra tesi che l’immissione in ruolo 
anche dei precari assunti fra il 1” gennaio c il 30 giugno 1984 con 
deroghe autorizzate dalle Regioni, non comporta spesa aggiun¬ 
tiva, in quanto per il loro impiego, già in atto, il servizio sanita¬ 
rio sopporta il necessario onere finanziario. Il superamento del¬ 
lo scoglio sull'articolo 1 (il governo per altro non si è opposto) — 
aggiunge il compagno Palopoli — può rendere più disteso il 
confronto successivo, c creare un clima atto a ulteriori migliora¬ 
menti al disegno di legge. Le prossime riunioni saranno al ri¬ 
guardo decisive. 

a. d. m. 


SAVONA — L’ufficio istruzione del Tribunale dì Savona ha so¬ 
speso dal suo incarico il sindaco di Albenga, il comunista Angelo 
Viveri: il provvedimento, che porta la firma dei giudici Filippo 
Maffeo, Michele Del Gaudio e Franco Granerò, affianca — a 
titolo di «applicazione provvisoria di una pena accessoria- — 
un’inchiesta su presunte irregolarità nello svolgimento di un 
concorso per maestre d'asilo; inchiesta che vede il sindaco Viveri 
indiziato di interesse privato in atti d’ufficio. Per la denuncia di 
una concorrente; ad Angelo Viveri venne notificata la comuni¬ 
cazione giudiziaria i’11 giugno del 1982, tre settimane prima 
della sua rielezione a sindaco. Qualche giorno fa in consiglio 
comunale, tre dei nove consiglieri democristiani hanno chiesto 
che il Comune si costituisse parte civile: la proposta ha riscosso 
tre soli voti favorevoli, otto schede bianche e 18 «no». «La città dì 
Albenga — ha dichiarato in proposito il segretario del PCI di 
Savona Elio Ferraris — è stata ed è percorsa da numerosi, gravi 
ed inquietanti fenomeni di turbamento della vita delle istituzio¬ 
ni democratiche: il compagno Viveri, per primo e più di ogni 
altro, si è distinto in una azione dura da rinnovamento c di 
pulizia contro i poteri occulti, le organizzazioni maliose e gli 
interessi speculativi; in questo contesto, nel corso degli anni, 
sono proliferate contro di lui accuse che si sono sempre rivelate 

g atesemente infondate, e frutto di manovre tese a colpire la sua 
attaglia di risanamento». Di fronte a questo ultimo episodio — 
ha concluso Ferraris — in cui i giudici hanno ritenuto di inter¬ 
venire con un provvedimento raro ed inusuale, mentre riconfer¬ 
miamo la nostra sostanziale fiducia nclPopcra della magistratu¬ 
ra, non possiamo contemporaneamente non esprimere inquie¬ 
tudine e preoccupazione». Ieri sera Viveri, d’accordo con i diri¬ 
genti della Federazione, ha rassegnato te dimissioni. 


ROMA — Una legge semplice, in tre soli artico¬ 
li, che cambia il modo farraginoso, assoluta- 
mente insufficiente, con cui si,studia informa¬ 
tica nelle università italiane. È la proposta di 
legge del PCI ed è stata presentata ieri durante 
il convegno in corso all’Università di Roma su 
«Informatica, università c ricerca *. I cardini di 
questa proposta (che sara presentata in Parla¬ 
mento all’inizio del 1985): un piano nazionale 
per ridefinire contenuti e profili professionali 
di nuovi titoli di studio in informatica (diplo¬ 
ma, ingegneria informatica, dottorato di ricer¬ 
ca) per capire e rimediare ai bisogni dei corsi di 
laurea esistenti e realizzare nuovi corsi, per, 
infine, promuovere la formazione informatica 
degli studenti iscritti ad altri corsi di laurea; la 
creazione di una laurea in «Ingegneria infor¬ 
matica»; l'istituzione di un comitato universi¬ 
tario nazionale per l’informatica che dovrà ra¬ 
pidamente definire l’ordinamento didattico di 
questo nuovo corso di laurea. Fin qui la propo¬ 
sta di legge. Ma il convegno del partito comuni¬ 
sta ha avanzato anche altre idee, altre propo¬ 
ste, in un convegno che ha visto interventi alta¬ 
mente qualificati c la presenza di due ministri: 
quello per la Ricerca scientifica. Granelli, e 
quello della Pubblica istruzione. Franca Fai- 
cucci. Ed è stato proprio il ministro Granelli a 
dichiararsi d’accordo con la relazione di Gìo- 


van Battista Geracc, là dove questa proponeva 
l’istituzione di un apposito comitato per l’infor¬ 
matica in seno al Consiglio nazionale delle ri¬ 
cerche. E sì, perche questa nuova scienza, sulla 
cui applicazione tecnologica si misura ormai il 
grado di progresso e indipendenza economica 
di un paese, è, nel sistema universitario nazio¬ 
nale, una sorta di «ancella». Non ha rappresen¬ 
tanza al Consiglio nazionale delle ricerche ma 
neppure ha molte possibilità di essere studiata: 
solo 6 corsi di laurea in scienze dell’informazio¬ 
ne più alcuni corsi di ingegneria elettronica. E 
il fatto che il PCI presenti una proposta di legge 
sull’insegnamento dell’informatica nell’uni¬ 
versità non significa — come ha ribadito la 
responsabile della sezione scuola del PCI, Aure- 
liana Alberici — dimenticare che la formazio¬ 
ne informatica è un problema che investe l’in¬ 
sieme del sistema formatilo, dalla scuola ele¬ 
mentare all’università. Il convegno ha visto, 
ieri, gli interventi dei professori Montanari, 
dell’Università di Pisa, Meo, direttore del pro¬ 
getto finalizzato CNR, Esposito, direttore della 
Selcnia, Giorgio Lev’i, Ercoli, Tullio De Mauro. 
Oggi sono previsti gli interventi di Jean Marie 
Cadou, Marisa Bellisario, amministratore dele¬ 
gato Italtel, Vincenzo Gervasio, presidente del* 
l'Unidata, Giuseppe Biorci, Antonio Ruberti, 
rettore dell’Università romana e le conclusioni 
di Adalberto Minucci. 


La Corte decide di acquisire alcune telefonate registrate dal faccendiere 


La denuncia durante un incontro Antimafia-CSM ; 



Biffi Gentili: 
«Le tangenti? 
Una congiura» 


L’ex vicesindaco socialista di Torino 
si dichiara vittima di uno «scontro 
feroce con i comunisti» - I 60 milioni 

«prestati» all’ex capogruppo della DC TORINO — Adriano Zampini durante il processo 



Dada nostra redazione 
TORINO — Adriano Zampi¬ 
ni che attacca ancora, a testa 
bassa, tirando in ballo nuovi 
nomi che «contano» (l’ammi¬ 
nistratore delegato della 
Fiat, Cesare Romiti, e il vice- 
segretario della DC, Guido 
Bodrato), accennando a na¬ 
stri registrati che potrebbero 
allargare le dimensioni dello 
scandalo, facendo scattare i 
difensori di altri imputati 
che lo accusano di «avverti¬ 
menti mafiosi». Enzo Biffi 
Gentili, l’ex vicesindaco so¬ 
cialista di Torino, imputato 
di associazione a delinquere 
e corruzione, che inizia la 
sua autodifesa respingendo 
sdegnosamente ogni addebi¬ 
to, polemizzando con la sen¬ 
tenza istruttoria, facendo 
balenare nell’aula del pro¬ 
cesso delle tangenti la tesi 
del complotto politico di «pa¬ 
lazzo» di cui egli sarebbe sta¬ 
to l’obiettivo principale. È 
durata poco più di due ore, 
ma è stata un’udienza ner¬ 
vosa, contrastata, carica di 
tensione, che forse ne prepa¬ 
ra altre più incandescenti. 

Zampln) viene chiamato 
davanti al banco del tribuna¬ 
le per dire la sua sulle dichia¬ 
razioni rese l’altro giorno 
dall’ex capogruppo della DC 
in consiglio comunale, Bep¬ 
pe Gatti, che aveva procla¬ 
mato la sua piena innocenza. 
Il faccendiere comincia col 
dire che aveva grande stima 
del professor Gatti, che con 
lui si apriva con facilità, che 
lo considerava e lo considera 
uomo di grande intelligenza. 
Ma subito dopo gli scaglia 
contro le sue frecce avvele¬ 
nate: al dirigente de lui rac¬ 
contava «quasi tutto anche 
dei pasticci che avvenivano 
al Comune e alla Regione»; 
no. Gatti non sapeva «quanto 
andava all’assessore sociali¬ 
sta Scicolone» e neppure 
«quanto era stato dato all’e¬ 
sponente democristiano Zat- 
toni», però «era a conoscen¬ 
za» della maggior parte delle 
operazioni di corruzione. 

«Se nella confessione aves¬ 


si spostato leggermente la 
mira — soggiunge Zampini, 
con un tono un po’ patetico 
— il prof. Gatti non sarebbe 
qui. Ma io voglio dire tutta la 
verità». E continua ad affon¬ 
dare i colpi. Sì, i 60 milioni 
dati a Gatti furono inizial¬ 
mente un prestito, ma le cose 
sarebbero andate diversa- 
mente da come le aveva pre¬ 
sentate nella scorsa udienza 
l’ex capogruppo: secondo il 
•grande corruttore». Gatti 
parlò inizialmente di un 
«amico» che aveva bisogno di 
denaro per un affare, poi 
chiarì che all’*affare» era in¬ 
teressato anche lui e che si 
trattava di «acquistare un 
giornale insieme all’amico 
Bodrato»; e a garanzia del 
prestito, firmò tre assegni, 
uno di 30 milioni che si sa¬ 
rebbe fatti dare dall’on. Bo¬ 
drato e due da 15 milioni. 

Gli fu anche offerto, so¬ 
stiene il faccendiere, di fare 
la conoscenza del vicesegre¬ 
tario nazionale della Demo¬ 
crazia cristiana, ma declinò 
l’invito: «Come non volli in¬ 
contrare il signor Romiti, 
così non volli incontrare ii 
signor Bodrato. La cosa non 
aveva interesse per i miei 
progetti». Quando arrivaro¬ 
no le scadenze del prestito e 
Gatti venne a dire: «Guardi, 


sa, che non mi sono dimenti¬ 
cato», Zampini rispose: «Non 
si preoccupi, stanno matu¬ 
rando una serie di cose...». E 
poiché Gatti «era stato con¬ 
tattato e sapeva», secondo il 
«grande corruttore» è del tut¬ 
to ovvio che comprese il sen¬ 
so non troppo recondito del¬ 
la frase: «Difattì della resti¬ 
tuzione da quel momento 
non si parlò più. I 60 milioni 
mi sono stati restituiti solo 
nell’ultimo anno». 

Zampini racconta che por¬ 
tò gli assegni a Enzo Biffi 
Gentili che però non volle 
vederli. Il presidente del tri¬ 
bunale, Capirossi, vuole ca¬ 
pire: cosa era, una forma di 
esibizionismo di ciò che sa¬ 
peva fare? 

Zampini: «Esatto. Avrei di¬ 
mostrato che ero riuscito ad 
agganciare anche Gatti. Era 
importante dimostrare pro¬ 
fessionalità quando facevo 
quel mestiere che ora non 
faccio più». 

Presidente: »Ora, cosa fa?». 

Zampini: «L’imputato... 

Beh, come lavoro mi occupo 
di informatica e di un’azien¬ 
da metalmeccanica france¬ 
se». 

Il faccendiere anticipa che 
ha «ancora una cinquantina 
di nomi da fare», anche se 
non vorrebbe aggiungere 


querele a quelle che gli sono 
già piovute addosso. Poi fa 
cenno all’esistenza di altri 
nastri che contenevano le re¬ 
gistrazioni di suoi colloqui 
con persone che gli telefona¬ 
vano. Questi nastri erano de¬ 
positati nella villa Rivetti di 
Biella, un vecchio edificio 
comperato qualche anno fa 
da Zampini, che fu visitata 
da misteriosi ladri mentre il 
proprietario era ancora in 
detenzione: ma qualche regi¬ 
strazione forse è rimasta. C’è 
uno scontro vivace con l’avv. 
Chiusano, difensore di Enzo 
Biffi Gentili e di Scicolone, e 
il PM Vitari chiede un’im¬ 
mediata perquisizione. Il tri¬ 
bunale, invece, dispone che 
Zampini sia accompagnato 
nelle sue abitazioni da un 
maresciallo dei CC al quale 
consegnerà tutti i nastri ri¬ 
masti. 

L’incidente non turba il 
«grande corruttore» che insi¬ 
ste nelle sue «rivelazioni». Il 
professor Gatti sarebbe stato 
al corrente anche del proget¬ 
to riguardante la banca dati 
del Comune che doveva esse¬ 
re sistemata a Villa Capri- 
glio, una costruzione sette¬ 
centesca ai piedi della colli¬ 
na che ospitò anche Napo¬ 
leone. Zampini e soci ci 
avrebbero guadagnato un 


bel po’ di milioni; ma la fac¬ 
cenda non andò in porto per 
un intervento del sindaco 
Novelli, il quale — il faccen¬ 
diere Io apprese con rabbia e 
preoccupazione dal vicesin¬ 
daco — era favorevole a uti¬ 
lizzare ii Centro elaborazio¬ 
ne dati comunale di corso 
Unione Sovietica. 

Zampini ha finito e tocca a 
Enzo Biffi Gentili di cui negli 
atti istruttori si dice che «vo¬ 
leva acquistare un ruolo pri¬ 
mario nella vita politica del¬ 
la città e aveva bisogno di 
denaro e di amicizie per rea¬ 
lizzare il progetto*. Giacca 
blu, vistosa cravatta gialla, 
l’ex vicesindaco fa una pre¬ 
messa: «Lo stesso Zampini 
ha sempre escluso di avermi 
dato dei soldi». Solo qui, in 
aula, lui avrebbe appreso 
delle promesse di «contribu¬ 
ti» di cui paria il faccendiere. 

Zampini, che presentava 
buone referenze, a un certo 
punto rivelò nei rapporti «un 
atteggiamento, ambiguo e 
ammiccante*. È vero che vo¬ 
leva mostrargli gii assegni di 
Gatti; ma Biffi rifiutò consa¬ 
pevolmente di voler conosce¬ 
re fino in fondo i comporta¬ 
menti di Zampini. Come 
pubblico amministratore — 
ha detto in sostanza — non 
posso fare il poliziotto, non 


voglio essere un ricattatore 
che usa le «informazioni, per 
colpire gli avversari, né colui 
che sveglia la sua morale 
quando ritiene che ciò gli 
faccia comodo ai fini della 
polemica polìtica. Il nodo ve¬ 
ro è la «crisi strutturale» dei 
rapporti tra mondo politico e 
mondo economico che non è 
stata risolta dalla legge sul 
finanziamento pubblico dei 
partiti e che solo «lateral¬ 
mente» produce dei fenome¬ 
ni corruttivl. 

«Non credo — ha detto an¬ 
cora l’ex vicesindaco — a 
una congiura organizzata da 
Zampini. Semmai possono 
essere stati altri che intende¬ 
vano liquidare un contenzio¬ 
so politico. Da tre anni avevo 
uno scontro feroce con i co¬ 
munisti, per i quali rappre¬ 
sentavo un'ossessione». Ma 
dove starebbe la «congiura»? 
Si può definire così la deci¬ 
sione dei sindaco Novelli di 
indirizzare alla Procura del¬ 
la Repubblica chi era andato 
a parlargli di certe faccende 
poco chiare che avvenivano 
a palazzo civico? 

Oggi sarà ancora di scena 
Enzo Biffi Gentili. Darà la ri¬ 
sposta? 

Pier Giorgio Betti 


I giudici di Palermo 
temono per la vita 
di Tommaso Buscetta? 

Il presidente Alinovi: «C’è un importante detenuto in pericolo» 
Singolare protesta dei de: «Non andremo giovedì in Campidoglio» 


ROMA — «Temiamo per lui, bisogna interve¬ 
nire con misure di protezione adeguate», un 
S.O.S. di questo tipo è stato lanciato verso la 
Commissione Antimafia da un gruppo dì 
giudici italiani tra 1 più impegnati nella bat¬ 
taglia contro la mafia. È stato raccolto dal 
Presidente della Commissione, il comunista 
Abdon Alinovi, che a sua volta ha informato 
il ministro degli Interni della inquietante se¬ 
gnalazione. Di chi si parla? Cos’e accaduto? 

Alinovi ha offerto una scarna informazio¬ 
ne sull’episodio ieri sera nel corso di una se¬ 
duta dedicata ad una lunga audizione di una 
delegazione del Consiglio Superiore della 
Magistratura. «La segnalazione — ha detto 

— mi è venuta da un importante Ufficio 
Istruzione. Questi giudici mi hanno esposto, 
preoccupazioni per la sicurezza di un detenu¬ 
to di particolare importanza. Ne ho dato no¬ 
tizia al ministro degli Interni, che non era 
informato di tali pericoli, e mi è parso sensi¬ 
bile e disponibile ad Intervenire». 

Ovviamente tutto è coperto dal massimo 
riserbo. Ma la deduzione più logica — oltre 
che qualche indiscrezione rimbalzata da Pa¬ 
lermo — porta a formulare l’ipotesi che l’im¬ 
portante detenuto «in perìcolo» sia il boss 
Tommaso Buscetta. Proprio il boss cioè che 
ha consentito a settembre con le sue rivela¬ 
zioni di spiccare 366 mandati di cattura e di 
confermare e ricostruire la mappa di parti 
rilevanti del potere mafioso. Quali pericoli 
corre Buscetta? Fonti giornalistiche hanno 
rivelato che, dal momento della sua estradi¬ 
zione dal Brasile in Italia, il boss che ha ini¬ 
ziato subito a parlare, sla stato rinchiuso non 
in un carcere, ma in un appartamento-bun- 
ker. Certuni dicono a Milano, altri a Roma. E 
c’è persino chi ha sostenuto che Buscetta si 
trovi dentro un locale della Questura roma¬ 
na, originariamente adibito a residenza del 
Questore. Ma in verità non si sa dove si trovi. 

In ogni caso in un luogo finora ritenuto 
sicuro. Se è proprio Buscetta il «detenuto» di 
cui si paria, appare quindi strano che un si¬ 
mile apparato di sicurezza abbia potuto esse¬ 
re in qualche modo violato. Quale rischio, 
allora, può correre il «Grande Accusatore»? 
Tra i rischi da mettere in conto in questi casi 

— è stato rilevato ieri nel corso del dibattito 
In Commissione dal comunista Sergio Fla- 
migni — c’è quello dei ritardi gravi e delle 


carenze già manifestate dall’apparato dello 
Stato in tema di protezioni ai cosiddetti «pen¬ 
titi». L’argomento del «fuoco incrociato» che 
ha colpito in queste settimane in una impres¬ 
sionante sequenza di delitti molti dei perso¬ 
naggi che avevano «collaborato» con la giu¬ 
stizia e ì loro familiari era stato sollevato 
dall’indipendente di sinistra Aldo Rizzo. 
«Sappiamo che una sorella di Buscetta, per 
esempio, vive in Sicilia, a Termini Imerese. 
Sono state prese adeguate misure per proteg¬ 
gerla?*, si e chiesto il parlamentare. 

Flamignì ha aggiunto poi un altro partico¬ 
lare inquietante: l’ultimo delitto della serie è 
l’agguato a Leonardo Vitale, uno che dodici 
anni fa precedette le rivelazioni di Buscetta, 
ridotto in fin di vita dai killer domenica scor¬ 
sa. Bene, questo agguato non solo era preve¬ 
dibile. ma era previsto. «Il capo della sezione 
investigativa della Squadra Mobile di Paler¬ 
mo — ha rivelato Flamigni — aveva ipotiz¬ 
zato la tragica possibilità che Vitale, una vol¬ 
ta tornato a Palermo divenisse un bersaglio, 
non solo per una vendetta, ma per un delitto 
preventivo». 

Il resto della seduta è stato soprattutto oc¬ 
cupato dal faccia a faccia della delegazione 
del CSM, guidato dal vicepresidente De Caro¬ 
lis con i parlamentari. Il de Saporito ha so¬ 
stenuto che l’accusa di «politicizzazione» ri¬ 
volta dalia DC alla magistratura ed al Consi¬ 
glio nel fuoco del «caso Andreotti» rispec¬ 
chierebbe una diffusa convinzione dell’opi¬ 
nione pubblica. Gli hanno ribattuto Raffaele 
Bertoni e Wladimiro Zagrebeisky che hanno 
rivendicato la legittimità dell’esercizio dei 
poteri del CSM. 

A margine, una singolare «protesta» del de 
Saporito per rincontro previsto per giovedì 
dell’antimafia con la giunta comunale di Ro¬ 
ma, in Campidoglio. Si tratterebbe di una 
«diversità» dì trattamento, che i de «non tolle¬ 
reranno». Ma c’è da rilevare quanto meno 
una grave incertezza dentro il gruppo de. So¬ 
lo tre giorni fa all’unanimità, presenti i par¬ 
lamentari de, la commissione aveva decìso 
tale incontro nelle stesse modalità già rispet¬ 
tate a Catanzaro come a Milano, cioè nelle 
sedi delle giunte, senza che quella volta la DC 
sollevasse alcuna obiezione. 

Vincenzo Vssile 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Dopo accesissi¬ 
me dispute culturali e una 
martellante polemica sui 
giornali cittadini tra «favo¬ 
revoli» e «contrari», li proget¬ 
to per la ricostruzione del 
teatro Carlo Felice di Geno¬ 
va è approdato ieri al vaglio 
del Consiglio Comunale: 
l'autorità amministrativa 
che, alla fine, deve decidere. 
In una conferenza stampa 
convocata prima dell’inizio 
del dibattito il sindaco Ful¬ 
vio Cerofolinl è stato abba¬ 
stanza esplicito: dopo 40 an¬ 
ni di discussioni e anche dì 
errori compiuti dalle diverse 
amministrazioni che si sono 
succedute nel tempo — ha 
detto in sintesi — è probabil¬ 
mente l'ultima occasione 
buona per ridare finalmente 
alla città ii suo teatro. »Se 
perdiamo anche questa — ha 
affermato il sindaco — pen¬ 
so che del Carlo Felice npn 
ne parleremo più». 

Non deve sorprendere 
questa esortazione un po’ 
drammatica. Genova è una 
città un po’ singolare: fino a 
qualche mese fa uno degli 
aspetti ricorrenti delle auto¬ 
critiche pubbliche era ia 
mancata ricostruzione dei 
teatro distrutto dalla guerra; 
da quando finalmente l'ap¬ 
palto concorso Indetto con 
voto unanime nei 1981 dal 
Comune ha individuato un 
progetto e Insieme un «pool* 
di Imprese pronte ad aprire I 
cantieri, molti si esercitano 
soprattutto a criticare conte¬ 
nuti e scelte di questo pro¬ 
getto. La discussione, in¬ 
fiammata al suo aprirsi dal 
feroci anatemi di Bruno ZevI 
contro l’orientamento «post¬ 
moderno» — almeno a suo 


Carlo Felice, «è l'occasione buona» 

Genova: discussione finale sulla ricostruzione del teatro 



Dibattito 
in Consiglio 
comunale 
La Giunta 
presenta 
il progetto 
vincente 
«Ma quale 
post-modern, è 
architettura 
civile» 
Investimenti 


dire — del gruppo di proget¬ 
tisti che ha firmato il nuovo 
Carlo Felice, è poi proseguita 
nella città assumendo carat¬ 
teristiche contraddittorie: da 
un lato la positiva passione 
civile suscitata dall’ipotesi di 
ricostruire un grande simbo¬ 
lo dell’identità urbana; dal¬ 
l’altro ii profilo culturale 
non sempre altissimo che 
questa stessa discussione ha 


saputo esprimere. 

E la contraddizione dei fa¬ 
moso «provincialismo» geno¬ 
vese: una città abituata a 
mobilitarsi compatta per re¬ 
spingere attacchi e pericoli, 
più incerta e divisa quando 
si tratta di agire costruttiva¬ 
mente. 

Del resto a respingere l’e¬ 
tichetta — per certuni -infa¬ 
mante» — di «post-moderni», 
sono gh stessi progettisti: 
Ignazio Gardella. Aldo Ros¬ 
si, Fabio Reinhart e Angelo 
Sibilla (è appena il caso di 
notare come questo gruppo 
comprenda generazioni, 
orientamenti culturali, e 
persino simpatie politiche 
del tutto diversi) sulTultimo 
numero della rivista inter¬ 
nazionale di architettura 
«Lotus intemational* affer¬ 
mano che «l’architettura di 
questo teatro non è né “mo¬ 
derna” né “post-moderna”... 
la modestia, e l’orgoglio di 
questo progetto, stanno nel¬ 
l’avere respinto ogni facile 
invenzione, ogni etichetta 
formale, ogni impostazione 
puramente funzionalista o 
tecnicista. Il nuovo teatro 
deve essere una architettura 
di rilevanza civile, ciò che 
appunto gli antichi chiama¬ 
vano “architettura Civile".. 

Ma l’estetica è in gran par¬ 
te un problema soggettivo. Il 
fatto emerso ieri con grande 


evidenza dagli interventi 
delia Giunta Comunale e 
dalle 68 cartelle della rela¬ 
zione conclusiva della com¬ 
missione esaminatrice dei 
progetti presentati per l’ap¬ 
palto concorso è che il pro¬ 
getto vincente è risultato ta¬ 
le soprattutto perché meglio 
degli altri sei in lizza ha ri¬ 
sposto ad un lunghissimo 
elenco di parametri e catego¬ 


rie di valutazione oggettiva, 
li meccanismo assai com¬ 
plesso seguito dalla commis¬ 
sione giudicatrice è stato 
riassunto dall’assessore ai 
Lavori Pubblici Renato Dro- 
vandi: 1 28 componenti della 
commissione hanno dovuto 
assegnare voti ai diversi pro¬ 
getti in merito a sei parame¬ 
tri principali: valore archi¬ 
tettonico, valore tecnico, 


ammontare dell’offerta, co¬ 
sti di gestione e manutenzio¬ 
ne, coefficiente di rendimen¬ 
to, tempo utile di consegna. 
In totale sono stati espressi 
ben 972 voti. Facendo tutti i 
conteggi alla fine 22 com¬ 
missari su 28 hanno asse¬ 
gnato una somma di voti fa¬ 
vorevole al progetto Rossi- 
Gardella (sostenuto daH’lm- 
presa edile Vaile, dall’Eisag 
per le tecnologie e dal CCPL 


per gli impianti), 4 al proget¬ 
to firmato dall’inglese Denys 
Lesdun, uno a quello dell’im¬ 
presa Carena e dello studio 
Nizzoli. 

Piero Gambotto, vice sin¬ 
daco e assessore al Bilancio 
ha sottolineato due aspetti 
fondamentali 

deir*ooerazione Carlo Feli¬ 
ce». A chi ha considerato cri¬ 
ticamente l’idea di rifare un 
teatro lirico (che peraltro 
può essere utilizzato ai fini 
più diversi, musicali e no) 

f iluttosto che un centro «po¬ 
ivalente» genovese, il vice¬ 
sindaco ha replicato ricor¬ 
dando come la ricostruzione 
del Carlo Felice sia l’ultima 
•tessera» di un mosaico co¬ 
struito in questi anni dal Co¬ 
mune per dotare la città, e in 
particolare il suo centro sto¬ 
rico, di un sistema di spazi 
culturali che fanno perno 
sulla ristrutturazione del¬ 
l’antico Palazzo Ducale (che 
è proprio dirimpetto al Carlo 
Felice e i cui volumi sono 
persino maggiori del «Beau- 
bourg») e cne si articolano 
nel museo di S. Agostino (ar¬ 
chitettura e scultura) recen¬ 
temente inaugurato, nel mu¬ 
seo dell’arte visiva contem¬ 
poranea che si aprirà in gen¬ 
naio a Villa Croce, nello stes¬ 
so teatro lirico, e nel nuovo 
teatro di Prosa che sorgerà 
nel nuovo complesso di Cor¬ 
te Lambruschini, i cui lavori 
sono iniziati recentemente. 

«Certo alla cultura — ha 
detto Gambolato — abbiamo 
dedicato grandi risorse. Noi 
li riteniamo investimenti 
produttivi, un contributo a 
risolvere la crisi della città e 
ne siamo orgogliosi». 

Alberto Leiss 


Il tempo 
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SITUAZIONE: M tempo suJTTtalia è ore controllato da ima virata • • 
consistente erea di atta pressione atmosferica. Le perturbazioni atlan- 1 
tiche si muovono da ovest verso est • nord dell'arco alpino. ’ 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle reyioni settentrionali e su quelle centrali I 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività * 
nuvolosa ed ampie zone dì sereno. Formazioni di nebbia persistenti >’ 
sulla Piar.ura Padana, in accentuazione durante le ore notturne. Banchi * 
di nebbia durante la nona anche sulla vallate del centro. Sulle regioni J 
meridionali inizialmente date irregolarmente nuvoloso e nel pomerig- t 
0*o alternanza di schiarite. Temperatura In diminuzione per quanto i 
riguarda i valori minimi, in leggero aumento per quanto riguarda i i 
valori massimi nello località al di fuori dalla nebbia. 1 
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Concluso con una dura sentenza il processo contro la «Walter Alasia» 


Milano, 19 ergastoi per le Br 

La Corte va oltre le richieste del PM 

Il massimo della pena era stato chiesto per diciotto imputati - Carcere a vita (tra gli altri) per Mario Moretti, Azzolini e Bonisoli - Gli 
anni di piombo a Milano: otto omicidi e un sequestro di persona - Assolto Semeria per «non aver commesso i fatti» di cui era imputato 



Barbara Balzarani 


MILANO — Altra sentenza 
durissima, ieri, per gli «anni 
di piombo» milanesi: 19 erga¬ 
stoli (uno In più rispetto a 
quelli chiesti dal Pm) e 840 
anni di galera. Gli imputati, 
tutti della colonna «Walter 
Allasia» delle Br, erano 112. 
Gli anni esaminati quelli che 
vanno dal 1978 al 1982. Le 
condanne inflitte dalla Corte 
d’assise sono severe, ma gli 
imputati dovevano rispon¬ 
dere di molti delitti, compre¬ 
si otto omicìdi e un sequestro 
di persona (quello deil’ing. 
Renzo Sandrucci), concluso¬ 
si fortunatamente senza 
spargimento dì sangue. 

Fra gli imputati molti 1 
nomi di spicco delle Br, da 
Mario Moretti (che non si è 
presentato in aula) alla lati¬ 
tante Barbara Balzeranl, da 
Lauro Azzolini a Vittorio Al¬ 
fieri. Gli ergastoli sono toc¬ 
cati a Roberto Adamoli, Vit¬ 
torio Alfieri, Lauro Azzolini, 
Barbara Balzeranl, Maria 
Rosa Belloli, Aurora Betti, 
Franco Bonisoli, Maria Car¬ 
la Brloschi, Nicolò De Maria, 
Valerio De Ponti, Diana Ca¬ 
logero, Nicola Giancola, Ma¬ 
rio Moretti, Mario Protti, 
Antonio Savino, Vincenzo 
Scaccia, Sergio Tornaghi, 
Ettorino Zaccheo (per lei il 
Pm aveva chiesto 30 anni) e 



Samuele Zeliino. 

Le vittime del terroristi 
sono il maresciallo degli 
agenti di custodia Francesco 
DI Cataldo; i tre agenti di Ps 
Antonio Cestari, Michele Ta¬ 
tuili e Rocco Santoro, l'ing. 
Renato Briano (ucciso in 
una vettura della metropoli- 
tana) dirigente della Magne- 
ti-Marelll, il doti. Manfredi 
Mozzanti, dirigente della 
Falck, il prof. Luigi Maran¬ 
goni direttore sanitario del 
Policlinico di Milano; il ma¬ 
resciallo Valerio Renzi. 
Un'ora circa è durata la let¬ 
tura del dispositivo della 
sentenza, ascoltata in silen¬ 
zio dal folto pubblico e dagli 
imputati. Per molti dei con¬ 
dannati all’ergastolo, la cor¬ 
te ha ordinato anche l’isola¬ 
mento diurno per periodi va¬ 
ri, in applicazione dell’art. 72 
del codice penale. Rispetto 
alle richieste della pubblica 
accusa, la Corte ha aumen¬ 
tato le pene, sia pure di poco, 
anche per i pentiti. Fra gli 
imputati presenti anche al¬ 
cuni del cosiddetti «capi sto¬ 
rici», fra i quali Tonino Paro- 
li e Giorgio Semeria, che qui 
dovevano rispondere di fatti 
minori. Semeria è stato addi¬ 
rittura assolto per non avere 
commesso il fatto, a Paroli è 
stata aumentata di 4 anni la 


pena inflittagli dalla Corte 
d’assise di Torino. 

Anche questo processo 
(112 udienze) si è caratteriz¬ 
zato sia per l’accettazione 
della dialettica processuale 
da parte degli imputati, sia 
per alcune dichiarazioni di 
autocritica. Non sono man¬ 
cate le udienze tempestose. 
Nell'ultima udienza, anzi da 


parte di quattro imputati fu¬ 
rono gettati nell’aula due 
candelotti fumogeni. Il gesto 
di questi «irriducibili» venne 
aspramente criticato da Vit¬ 
torio Alfieri. Poi la Corte si 
ritirò in camera di consiglio, 
dove è rimasta per 23 giorni. 

Nella sostanza il verdetto 
era scontato. I trent’anni per 
il sequestro dell’ing. San¬ 


drucci e l’ergastolo per gli 
omicidi erano già scritti nel¬ 
la legge, che i giudici devono 
applicare. E tuttavia, resta il 
fatto che ogni volta che si 
sente pronunciare la parola 
ergastolo si avverte un brivi¬ 
do nella schiena. L’orrore per 
quelle morti atroci è ancora 
fresco nella memoria, e nel¬ 
l’elenco di questi imputati ci 


sono terroristi che, tuttora 
latitanti, stanno forse anco¬ 
ra tessendo programmi cri¬ 
minali. E ce ne sono altri, co¬ 
me Mario Moretti, che han¬ 
no aperto la bocca non già 
per chiarire i fatti di cui sono 
stati protagonisti (i 55 giorni 
che hanno preceduto l’assas¬ 
sinio di Aldo Moro), ma per 
fornire versioni reticenti e 
sostanzialmente devlantl, 
non si sa bene ad uso di chi. 
Però l’ergastolo chiude la 
porta ad ogni speranza. In 
uno stato di diritto la con¬ 
danna ha sì carattere puniti¬ 
vo, come è giusto. Ma la car¬ 
cerazione che ne segue do¬ 
vrebbe servire a relnserire il 
condannato nella società, a 
riabilitarlo. Ma di quale ria¬ 
bilitazione si può parlare 
quando la porta dell’ergasto¬ 
lo si chiude alle tue spalle 
per non più riaprirsi? Per 
omicidi orrendi e, oltre tutto, 
assurdi, come quelli com¬ 
messi dai terroristi, il prezzo 
da pagare non può che essere 
quello previsto dalla legge. I 
giudici non avevano scelta. 
Ma resta il gelo per quella 
parola, che ieri, nel bunker 
di via Filangeri, abbiamo 
sentito ripetere per ben 19 
volte. 

Ibio Paolucci 



Vittorio Alfieri 



Franco Bonisoli 


Dalla nostra redazione 

TORINO — La decisione assunta dalla Regione 
Piemonte di indicare, entro la prima decade del 
gennaio prossimo, la località su cui dovrà sorgere 
la centrale nucleare da 2 mila megawatt prevista 
dal Piano Energetico Nazionale ha subito una 
vivace contestazione dagli studenti delle scuole 
medie superiori di Torino che ieri hanno procla¬ 
mato uno sciopero unitario, riuscito quasi ovun¬ 
que. 

Alcune migliaia di studenti sono confluiti ieri 
mattina alle 9 nella centrale piazza Arbarello ac¬ 
cogliendo l’invito del «Comitato scelte energeti¬ 
che» e di alcune associazioni ecologiche locali, 
mentre un altro migliaio di giovani ha optato per 
la manifestazione pubblica organizzata dalla 
FGCI, nella sala del cinema «Nuovo Romano», in 
piazza Castello. Dal concentramento di piazza 


Arbarello, il corteo studentesco si è diretto a Pa¬ 
lazzo Lascaris, sede del Consiglio Regionale, do¬ 
ve una delegazione ristretta è stata ricevuta dal 
presidente del Consiglio, Germano Benzi, e dai 
capigruppo dei partiti. 

Nel breve incontro, il .Comitato» ha pubbliciz¬ 
zato in una mozione alcune contestazioni di ordi¬ 
ne economico ed ecologico alla scelta nucleare. Il 
confronto, su suggerimento degli esponenti poli¬ 
tici, si è poi trasferito nella Galleria del Nuovo 
Romano per consentire un ideale ricongiungi¬ 
mento dell'assemblea degli studenti nel dibattito 
con gli amministratori pubblici. 

Nella discussione, il fronte studentesco ha evi¬ 
denziato posizioni differenziate al proprio inter¬ 
no, ma il denominatore comune che unisce le tesi 
diverse resta la sovranità popolare che deve esse¬ 
re chiamata ad esprimere un definitivo giudizio 


Torino, 
scelte sol 
nucleare 
contestate 
dai giovani 


sulle priorità nel campo energetico. 

«Vogliamo che sia la gente a decidere l’instal¬ 
lazione di questa o quell’altra centrale nucleare 
— ha affermato un dirigente della FGCI — pur 
non essendo disponibili a combattere battaglie di 
minoranza. Nelle scuole abbiamo convocato as¬ 
semblee ed incontri con tecnici ed esperti, affin¬ 
ché ognuno possa avere una visione ed una infor¬ 
mazione complessiva e non parziale dell’argo- 
mento». 

Su quest’ultimo punto, la posizione del •Comi¬ 
tato scelte energetiche» radicalizza l’opposizione 
all'iniziativa della Regione Piemonte, l’unica — 
è bene ricordare — che ha presentato un proprio 
programma di attuazione del Piano Energetico 
Nazionale. Si contestano gli effetti positivi di 
natura economica della centrale e si sostiene la 
tesi che una centrale nucleare «accresce il rischio 


di guerre atomiche, in quanto l’apparato civile 
può essere riconvertito per scopi bellici». Sulla 
•ricaduta» economica della centrale, una precisa¬ 
zione è già stata fatta recentemente dal vicepre¬ 
sidente della Giunta, Luigi Rivolta, che ha ri¬ 
marcato come «rilevanti, se ben guidati, possono 
divenire gli investimenti economici (5 mila mi¬ 
liardi in dieci anni)». 

In materia di sicurezza e controllo, la posizio¬ 
ne della maggioranza e del PCI è stata divulgata, 
nel corso dell’assemblea, dal consigliere comuni¬ 
sta Primo Ferro: «La Regione è riuscita a condi¬ 
zionare gli orientamenti dell’Enel all’interno di 
un accordo che tutela la sicurezza della collettivi¬ 
tà, chiarendo che queste decisioni non devono in 
alcun modo passare sulla pelle della gente». 

m. r. 


Gli scarichi a mare dei fanghi della Montedison di Porto Marghera ancora aS centro di polemiche 

L’alga rossa ora resiste all’inverno 

Mentre i ministri litigano l’Adriatico muore 

Lunga storia di revoche e concessioni che hanno come vittima l’equilibrio ambientale di una vasta area - Ricatto dell’azienda che 
minaccia licenziamenti ~ Proteste degli amministratori locali che non accettano l’alternativa tra occupazione e salvezza delle acque 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Mare Adriatico, 
un'emergenza ambientale che 
diventa sempre più clamorosa¬ 
mente politica. Col governo che 
fa, disfa, contraddice se stesso, 
si divide tra ministri. La vicen¬ 
da dei fanghi di Porto Marghe¬ 
ra sta diventando una vera e 
propria .sceneggiata». I fatti, in 
estrema sintesi. Anni di lotte 
impongono al governo, final¬ 
mente. un niano di disinquina¬ 
mento delie acque del bacino 
nord Adriatico con la legge fi¬ 
nanziaria '85 prevede interven¬ 
ti per 1100 miliardi. Un paio di 
mesi fa. improvvisamente, si 
scopre che la Montedison da ol¬ 
tre dieci anni scarica .fanghi al 


fosforo» in pieno golfo di Vene¬ 
zia. Qualcosa come 3500 ton¬ 
nellate al giorno dì sostanze eu- 
trofizzanti vengono deperitati 
nel bel mezzo del mare più ma¬ 
lato d’Italia. La protesta si leva 
vivacissima. Io stesso ministro 
all’ambiente, il liberale Biondi, 
se ne fa portatore. Il suo collega 
alla Marina mercantile, il de la- 
nuario Carta, depositario del¬ 
l'autorizzazione allo scarico in 
mare, revoca quindi la licenza 
alla Montedison. A questo pun¬ 
to scatta il ricatto dell’indu¬ 
stria chimica: se non possiamo 
liberarci dei fanghi, siamo co¬ 
stretti a chiudere gli impianti 
di Porto Marghera e a farne le 
spese saranno, per primi, alme¬ 


no 2400 lavoratori. E il mini¬ 
stro Carta si rimangia la revo¬ 
ca: il 15 novembre autorizza di 
nuovo la Montedison a disse¬ 
minare in Adriatico i suoi rifiu¬ 
ti eutrofizzanti. Se l'incoerenza 
tra le due opposte decisioni del 
titolare della Marina mercanti¬ 
le è perlomeno clamorosa, la 
spaccatura che attraversa il go¬ 
verno risulta più che netta dal¬ 
la ribadita posizione del.mini- 
stro .ecologico», che continua a 
denunciare scarichi inquinanti 
e relative «licenze di uccidere» il 
mare. Ma l’intervento forse più 
significativo in questa tnste 
sceneggiata recitata sulla pelle 
dell’Adriatico e delle economie 
che vi ruotano attorno, è stato 


pronunciato da un altro autore¬ 
vole esponente del pentaparti¬ 
to, il vicepresidente Forlani, 
che domenica scorsa, in Roma¬ 
gna, agli operatori turistici esa¬ 
sperati per lo scempio del loro 
mare ha più o meno detto così: 
andateci piano con le denunce 
di degrado dell’Adriatico, per¬ 
ché ne fa le spese Timmagine 
turistica. In pratica: state zitti, 
è solo pubblicità a vostro danno 
denunciare l’inquinamento. Il 
parallelismo ricattatorio con la 
posizione Montedison è, nella 
sua logica, una semplice fotoco¬ 
pia. .Non accettiamo l’alterna¬ 
tiva che si cerca di imporre tra 
occupazione e salvezza del ma¬ 
re — precisa l’assessore all'am¬ 


biente deU'Emilia-Romagna, 
Giuseppe Chicchi — rappre¬ 
senta soltanto un ricatto im¬ 
proponibile. Il progresso scien¬ 
tifico, oggi, consente, di salva¬ 
guardare l'ambiente senza dan¬ 
neggiare l’occupazione». Come, 
in questo caso specifico? «Im¬ 
piantando tecnologie, a dispo¬ 
sizione sul mercato, per il trat¬ 
tamento preventivo dei rifiuti 
scaricati in mare. In questo mo¬ 
do si potrebbero addirittura 
creare nuova posti di lavoro, 
senza danneggiare un ambiente 
marino che assolutamente non 
è in grado di sopportare altri 
colpi». Cgil Cisl e Uil chiedono 
intanto un incontro urgente ai 
ministri Carta e Biondi per esa¬ 


minare il decreto relativo agli 
scarichi in Adriatico ritenendo 
che occupazione e attività pro¬ 
duttiva possono trovare svilup¬ 
po nell’organizzazione di pro¬ 
cessi lavorativi che. tengono 
conto dei complessivi equilibri 
ambientali. L’Adriatico e con le 
spalle al muro, anche in questi 
mesi ormai invernali presenta 
proliferazioni algali insolita¬ 
mente estese. .Dipende anche 
dalla temperatura, quest’anno 
ancora particolarmente calda, 
l'acqua ha cinque gradi più 
dell anno scorso — spiegano i 
ricercatori della Daphne, d bat¬ 
tello oceanografico della Regio¬ 
ne Emilia-Romagna che tiene 
sotto controllo la salute del ma¬ 
re, anche per questo le fioriture 


di alghe sono tuttora a pieno 
ritmo. Il banco eutrofico va dal 
Po a Cattolica, con profondità 
decrescente». Una spia estre¬ 
mamente preoccupante di cro¬ 
nicità delle esplosioni vegetali. 
•I funghi Montedison — assi¬ 
curano i tecnici della Daphne 
— rappresentano sicuramente 
una sommatoria negativa degli 
apporti di fosforo portati dal 
Po. Il gioco delle correnti li 
mette in circolo verso sud- 
ovest, quindi vengono a ricade¬ 
re in gran parte proprio sulle 
coste emiliano-romagnole». Il 
fosforo costituisce il nutrimen¬ 
to primario delle alghe, lo san¬ 
no tutti. E nei fanghi di Mar¬ 
ghera ce n’è in quantità mici¬ 
diali. Una ricerca condotta nel 
golfo di Venezia nel 1974 pro¬ 
prio nella zona di scarico della 
Montedison, che aveva comin¬ 
ciato due anni prima a buttare 
in mare i suoi rifiuti, rilevò una 
presenza di fosforiti al tasso di 
oltre il 4fc. Gli esperti la defi¬ 
niscono .altissima». E oltre al 
fosforo risultano tanti altri in¬ 
quinanti, metalli pesanti dj 
ogni genere. .Non tossici — si 
difendono gli industriali — Io 
provano le analisi». Tra tossici¬ 
tà e eutrofia c’è, si sa, una diffe¬ 
renza sostanziale. Peccato che 
il mare non abbia ancora impa¬ 
rato a riconoscerla. Potrebbe 
provarci il governo, con un nuo¬ 
vo decreto. 

Fiorio Amadori 


Aumentano le indennità 
di deputati e senatori 

ROMA — In .parziale» applicazione della legge che collega l’in¬ 
dennità parlamentare alla retribuzione del presidente di sezione 
della Corte di Cassazione, l’ufficio dì presidenza della Camera — 
dopo il Senato — ha proceduto ad adeguare l’indennità stessa agli 
stipendi dei giudici (aumentati nei mesi scorsi). L’aumento mensi¬ 
le — a partire dal mese di gennaio — sarà di 950 mila lire nette, in 
gran parte risultanti dall’assorbimento di voci retributive già pree¬ 
sistenti alle quali, in questo modo, viene data completa trasparen¬ 
za. La decisione dell'ufficio di presidenza è stata tormentata. I 
rappresentanti comunisti, infatti, hanno sostenuto la necessità di 
non passare agli aumenti in attesa di riformare la normativa sul¬ 
l'indennità parlamentare. Occorre ricordare che solo i gruppi co¬ 
munisti — alla Camera e al Senato — hanno presentato un proget¬ 
to di legge e che a Palazzo Madama, ad esso, il mese scorso, è stato 
concessa la procedura d’urgenza. Ma a sostenere questa posizione 
il PCI è rimasto solo con il PRI. La DC, dal canto suo, premeva 
perché l'aggancio ai magistrati avvenisse al tetto massimo possibi¬ 
le, cioè il 100 per cento. Contrasti acuti quindi, tanto che i presi¬ 
denti dei due rami del Parlamento hanno ricevuto dai gruppi 
l’incarico di mediare le posizioni così diverse registratesi negli 
uffici di presidenza. Oia c’è anche un ordine del giorno, votato 
all’unanimità, in cui si sottolinea la necessità e l'urgenza di andare 
al più presto ad una nuova normativa che sganci l’indennità parla¬ 
mentare dalla retribuzione dei magistrati. Per oggi è annunciato 
un comunicato dei membri comunisti dei due uffici di presidenza. 

Eni-Petromin, l’il dicembre 
le proposte dell’Inquirente 

ROMA — La Commissione Inquirente ha ieri esaminato il caso 
del brigatista Fioroni legato alla vicenda del passaporto che avreb¬ 
be consentito al terrorista pentito di espatriare e di non presentar¬ 
si, conseguentemente, come teste al processo 7 aprile. La Commis¬ 
sione intende accertare chi fornì il passaporto al Fioroni. Ai fini di 
questa indagine sarà ascoltato il 12 dicembre prossimo il capo 
della polizia dell’epoca, prefetto Coronns. La Commissione na 
inoltre stabilito di dedicare la seduta dell’l 1 dicembre al caso Eni- 
Petromin, sul quale i senatori Vitalone (DC) e Martorelli (PCI) 
faranno le relazioni conclusive. 

Nola, ucciso consigliere PSDI 
Esclusa la pista politica 

NAPOLI — Non ha avuto nemmeno il tempo di rendersi conto di 
quello che accadeva: 20 colpi almeno, sparati dai killer sopraggiun¬ 
ti a bordo di un’auto di grossa cilindrata Giuseppe Felice Giuglia¬ 
no, 53 anni, medico e consigliere comunale di Nola per il PSDI, è 
stramazzato al suolo accanto alla propria auto. I carabinieri esclu¬ 
dono decisamente la pista del delitto politico. 

Saint Vincent, blitz al Casinò 
1 arresto, sale e giochi sigillati 

TORINO — La Guardia di Finanza ha compiuto una perquisizio¬ 
ne nei locali del Casinò, chiudendo la sala dei giochi americani e 
apponendo i sigilli ad alcune macchinette che sarebbero state 
usate da dipendenti per sottrarre somme ingenti durante i giochi. 
I militari hanno arrestato una persona e ne hanno accompagnate 
in caserma altre per accertamenti. 

Alessandro Natta 
domenica a Palermo 

ROMA — Il segretario generale del PCI, on. Alessandro Natta, 
interverrà alla manifestazione indetta dal PCI, che si terrà a Pa¬ 
lermo. domenica 9 dicembre, alle ore 10, presso il Teatro Biondo 
(Via Roma). 


Appalti a Bari: arrestati 
ex segretari DC e PSI 

BARI — Gli ex segretari provinciali baresi della DC e del PSI, 
Mario Cardinale e Francesco Monteleone, sono stati arrestati ieri 
su mandato di cattura del giudice istruttore Giovanni Leonardi 
nell’ambito dell’inchiesta sugli appalti concessi dalla Provincia di 
Bari. I reati contestati loro sono associazione per delinquere e 
concorso in concussione continuata e aggravata. 

Morto appuntato CC 
colpito da rapinatori 

PALERMO — L’appuntato dei carabinieri Antonio Favazzi, 34 
anni, gravemente ferito alla testa sabato notte a Partinico da 
alcuni rapinatori, è deceduto ieri presso il reparto di rianimazione 
dell’ospedale Villa Sofia. 


Il Partito 


Convocazione 

La Direzione del PCI d convocata per martedì 11 dicembre 
alle ore 9.30. 


Manifestazioni 

OGGI 

A. Bassolino, Siracusa; G.F. Borghini. Parma; A. Relchlin, 
Milano; A. Minucci, Roma (Università); A. Occhetto, Asti; M. 
Ventura. Pistoia; R. Zangheri, Parma; L- Berlinguer. Rosignano- 
(Ll); R. Bonazzi, Fabbrico (RE); M. Bonsanti, Grosseto; A. Bot- 
tari. Vittoria (RG); N. Canetti, Piacenza; M.T. Capecchi, Bellu¬ 
no; V. Chiti. Massarosa (VG); G. D'Alema, Ferrara; S. Forgine- 
ri, Crescore (BS); V. Giannotti, Monte S. Savino (AR); A. Mor- 
gheri. Rimini; V. Marini, Forano (RI); L. Perelli, Ascoli Piceno; 
V. Sega, Consandolo (FE); A. Tatò, Pordenone; L. Violante, La 
Spezia; W. Veltroni. Trento. 

DOMANI 

P. Bufalini. Napoli; A. Minucci. Fano (AV); G. Napolitano. S. 
Giovanni F. (NA); A. Tortorella, Brescia; R. Zangheri, Bolzano; 
A. Boldrini, Massa Carrara; N. Canetti, Venezia e Mestre: A. 
Lodi, Livorno; A. Sarti. Bologna; A. Tatò, Pieve di Soligo (TS); 
A. Tiso. Lanusei (NU); R. Triva, Teramo. 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Eccoci sul luogo del «delitto ecologico», ma, come 
spesso accade in queste situazioni, il .cadavere» non si vede. Siamo 
in mezzo aH’Adriatìco, a 24 miglia dalla costa veneta, fuori dalle 
acque territoriali italiane e abbastanza vicino a quelle jugoslave. 
Dal battello sul quale sono salito a Caorle, nella fredda luce inver¬ 
nale senza nuvole, si vedono le sagome delle due navi che stanno 
facendo intorno a se stessa una specie di girotondo: scaricano i 
gessi della Montedison, prodotti nei suoi tre stabilimenti di Porto 
Marghera. Più ricino, un peschereccio attrezzato a nave oceano- 
grafica che effettua prelievi per la campagna di controllo organiz- 
zata dal laboratorio centrale di Idrobiologia del ministero aell’A- 
gricoltura. 

Le acque, in questo quadrilatero dì circa 12 chilometri quadrati, 
non sembrano assolutamente diverse dalle altre: nessun segno 
apparente di inquinamento, nessun colore strano, nessun segnale 
di «morte». Anzi decine di gabbiani impazientì e astuti aspettano il 
loro momento: quando se n vanno le due navi della Montedison, 
arrivano i pescherecci a gettare le loro reti a strascico. Dicono che 
questa fetta di mare, da quando la Montedison getta i suoi gessi, è 


Su una nave all’alba, mentre 
gli scarichi vanno in mare 


diventata più pescosa. I gabbiani Io sanno e aspettano ogni giorno 
la loro razione di nutrimento. 

Ma dietro l'apparenza di assoluta tranquillità di questa bella 
mattina invernale, dietro l'immagine ritale e aggressiva dei pesca¬ 
tori e dei gabbiani che si contendono il loro pezzo di mare, ce una 
realtà inquietante. C’è il contenuto dei fanghi della Montedison: 
ce la revoca alla concessione di scarico da parte del ministro della 
Marina Mercantile, Carta, c’è la violenta protesta della Regione 
Emilia-Romagna che mette sotto accusa la Montedison per l'eu¬ 
trofizzazione della sua costa, c’è la successiva nuova concessione 
del ministro che autorizza lo scarico fino a metà luglio, ma ad 


Intanto 
si cercano 
spazi in 
terraferma in cui 
portare i gessi 


alcune pesanti condizioni, fra cut la ricerca, entro il prossimo 
febbraio, di soluzioni alternative; cioè l’impegno di scaricare il 
gesso in terraferma, oppure di riutilizzare i suoi contenuti chimici 
in altre lavorazioni, oppure, ancora, di utilizzare il gesso nell’indu¬ 
stria cementiera. 

Ma cosa contengono questi scarichi? Perché la polemica si è 
scatenata cosi improvvisa se la Montedison dice di scaricare in 
mare i residui delle sue lavorazioni di fertilizzanti e di fosfati dal 
1958? Sotto accusa è il fosforo. «Ce n’è — dice il prof. Giuseppe Del 
Carlo, ecologo deU’Istituto Donegani della Montedison — circa 8 
tonnellate ogni giorno contenuta nella parte solida degli scarichi». 
Il che fa, grosso modo, 3 mila tonnellate ogni anno. «Teoricamente 
— aggiunge Del Carlo — poiché è quasi tutto sotto forma di 
minerale non utilizzabile nella produzione di acido fosforico e di 
acido fluoridrico, non dovrebbe essere solubile». Ma in pratica? «In 
pratica — risponde il ricercatore — il 20 o il.30 per cento sì scioglie 
nel mare. Forse addirittura, in certe situazioni, anche il 50?c ». 

Ma la Montedison rifiuta l’accusa di contribuire al fenomeno 
romagnolo: «Per un gioco di correnti e per la diversa composizione 
salina delle acque del mare a Nord e a Sud del Po — dice il prof. 


Antonio Brambati, dell'Istituto di Geologia dell'Università di 
Trieste — è da escludere che il fosforo scaricato in questo punto 
deU’Adriatico possa raggiungere le coste romagnole». Gli emiliani 
non sono convinti da queste argomentazioni e minacciano (lo ha 
detto l’assessore all’Ambiente Giuseppe Chicchi) il ricorso alla 
magistratura. »Lo facciano pure — ribattono alla Montedison — 
noi abbiamo già subito due procedimenti penali per questi fanghi 
e ogni volta siamo stati assolti in istruttoria» % 

Sembra un dialogo tra sordi, ma la via d’uscita forse si può 
trovare. «L’era degli scarichi in mare — dice il prof. Del Carlo — da 
parte delle industrie è tramontata- Bisogna cercare alternative». 
Cioè bisogna cercare spazi in terraferma su cui portare i gessi 
(altre soluzioni per la Montedison non sarebbero economicamente 
convenienti). 

Deputata istituzionalmente alla soluzione del problema e la 
Regione Veneto, la quale, soprattutto in piena campagna elettora¬ 
le non sembraassolutamente intenzionata a prendere in mano 
questa specie di patata bollente. 

Ino Iselll 


Forti pressioni delle case automobilistiche. La Francia propone un «pacchetto ecologico)» 

CEE, benzina senza piombo in arrivo per l'89 

ma, di mettere a punto un 
più generale «pacchetto 
ecologico». 

Per quanto il loro atteg¬ 
giamento appaia ispirato 
aa sospetti interessi di bot- 
tega dell’industria automo¬ 
bilistica di casa, una ragio¬ 
ne dalla loro p?rte i france¬ 
si ce l’hanno. E il fatto che 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La benzi¬ 
na senza piombo sarà in 
commercio dali’89 in tutti 1 
paesi .della Comunità euro¬ 
pea. È questa la decisione 
presa a Bruxelles al termi¬ 
ne delle discussioni in cor¬ 
so, fino a ieri sera, tra i mi¬ 
nistri deH’amblente dei 


Dieci (accompagnati da 
forti coorti di sottosegreta¬ 
ri all’industria, determinati 
a far sentire anche le ragio¬ 
ni della produzione auto¬ 
mobilistica). La data dell’89 
è un compromesso, del qua¬ 
le il nostro ministro Biondi 
reclamava ieri qualche me¬ 


rito, tra le pressioni dei te¬ 
deschi, già molto avanti 
sulla strada della «benzina 
pulita» e dei britannici e 
francesi, molto più preoc¬ 
cupati, specie i secondi, dei 
turbamenti che l’accelera¬ 
zione del tempi potrebbe 
determinare sul mercato 
europeo dell’auto. I rappre¬ 


sentanti di Parigi, anzi, 
hanno cercato di far passa¬ 
re un’impostazione in base 
alla quale il problema ben¬ 
zina senza piombo non po¬ 
trebbe essere trattato sepa¬ 
ratamente dagli altri prov¬ 
vedimenti necessari al di¬ 
sinquinamento atmosferi¬ 
co. Si tratterebbe, insom- 


Compromesso 
a Bruxelles 
Più difficile 
l’accordo per i 
catalizzatori 


U piombo non è l’unico ele¬ 
mento «sporco» nella benzi¬ 
na attualmente in com¬ 
mercio. Anzi, c’è chi sostie¬ 
ne che una volta eliminato 
il piombo, diverrebbero più 
pericolosamente attivi, nel¬ 
le emissioni dai tubi di 
scappamento, altri compo¬ 
nenti chimici altrettanto 
pericolosi per l’ambiente e 
per l’uomo. 

Di qui la necessità, per 
arrivare ad un soddisfacen¬ 
te livello di «pulizia» degli 
scarichi, di altri interventi, 
come le marmitte cataliz¬ 


zate o i cicli di combustione 
totale nei motori auto. E 
qui vengono i guai. Se su i 
tempi dell’eliminazione dei 
piombo dalla benzina, in¬ 
fatti, le posizioni appaiono 
conciliabili, su quelli delle 
trasformazioni strutturali 
•ecologiche» delle auto ap¬ 
paiono invece lontanissi¬ 
me. La Germania sembra 
intenzionata a procedere a 
tempi rapidi. Se necessario 
non preoccupandosi del ri¬ 
tardi altrui. Francesi, in¬ 
glesi e italiani, con maggio¬ 
re o minore sesibilità ecolo¬ 


gica, propongono graduali¬ 
tà e soluzioni differenziate 
per cilindrata. Ma se non si 
arriva a un accordo e ognu¬ 
no va per la propria strada, 
rischia di crearsi un disor¬ 
dine ingovernabile nel 
mercato europeo dell’auto, 
con distorsioni della con¬ 
correnza e contratti nazio¬ 
nali che renderebbero ben 
più difficile, in futuro, ogni 
collaborazione comunita¬ 
ria anche sul temi della di¬ 
fesa delt’amblente. 

Paolo Soldini 
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MALTA 



La Commissione esprime 
profonda preoccupazione 
per l’esito del vertice 

Slitta la data di adesione della Spagna e del Portogallo 
Insoddisfazione per l’adozione della disciplina di bilancio 


L’Italia minaccia il ritiro 
della sua missione militare 

Ora per Mintoff «garante» è la Libia 

Il premier maltese considera che il mancato rinnovo degli accordi economici abbia 
posto fine anche all’intesa politica sulla neutralità - Dura reazione di Spadolini 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Negativo e polemico il giu¬ 
dizio della Commissione CEE sugli esiti del 
vertice di Dublino. Sull'argomento che ne è 
stato al centro, il processo che deve portare 
all'adesione di Spagna e Portogallo alla Co¬ 
munità. il parere è quanto mai pessimista. Il 
portavoce della Commissione, ieri, ha 
espresso «profonda preoccupazione» per le 
prospettive dell’allargamento. La riserva 
formulata dalla Grecia a proposito dello 
sblocco dei programmi integrati mediterra¬ 
nei ha reso in pratica nulli i passi avanti 
compiuti con raccordo sul vino (che già di 
per sé viene giudicato debole e tutto da ve¬ 
rificare) e sul problema della pesca, che la 
Commissione — veramente non si sa bene in 
base a quali elmeenti — vede di prossima 
soluzione. Il tono del giudizio espresso sulle 
posizioni del premier greco Papandreu è sta¬ 
to insolitamente durto e poco diplomatico: il 
portavoce ha espresso «stupore, per la richie¬ 
sta di stanziamenti avanzata da Atene che 
appare «decisamente sproporzionata, alle 
proposte della Commissione. 

L’esito di Dublino fa slittare per l’ennesi¬ 
ma volta la data della conclusione dei nego¬ 
ziati con Madrid e Lisbona. Fissata in un 
primo tempo a fine settembre, scivolata poi a 
fine novembre e a dicembre, ormai si parla 
del prossimo vertice europeo, nel marzo '85 a 
Bruxelles. Ciò. sempre secondo la Commis¬ 
sione, rischia di creare una situazione che 
renderà di fatto impossibile l’adesione al ter¬ 
mine previsto del 1° gennaio 1986. E se salta 
la data del 1° gennaio '86, come è stato rispo¬ 
sto a un'esplicita domanda in questo senso, 
l’adesione dovrà necessariamente scivolare 
almeno di dodici mesi. Per ragioni tecniche e 
di bilancio. Infatti, essa non potrebbe avveni¬ 


re nel corso deU’anno. 

Ma anche sugli altri aspetti del vertice il 
giudizio della Commissione è preoccupato. 
C’è insoddisfazione, in particolare, per l’ado¬ 
zione, da parte dei capi di Stato e di governo, 
della disciplina di bilancio nei termini in cui 
era stata predisposta nelle settimane scorse e 
che scontentano tanto la Commissione 
quanto il Parlamento europeo. Malgrado 
una -lettera di accompagnamento* con cui i 
leader dei governi cercano di dare un conten¬ 
tino all’assemblea di Strasburgo, appare or¬ 
mai credibile l’ipotesi che quest’ultima deci¬ 
da, la prossima settimana, di bocciare il bi¬ 
lancio ’85 elaborato dal Consiglio, rendendo 
cosi ancora più evidente e drammatica la cri¬ 
si della Comunità. 

La Commissioen ha da ridire anche sul 
modo in cui nella capitale irlandese è stato 
affrontato il tema della riforma istituzionale 
della CEE. Dall’esame del rapporto del Co¬ 
mitato Dooge incaricato di studiare il nuovo 
progetto di Unione europea non è uscita al¬ 
cuna indicazione se non quella che il Comita¬ 
to «continui a lavorare» per riferire di nuovo 
a marzo. Ben lungi dall’ipotesi della convo¬ 
cazione di una conferenza intergovernativa 
che avvìi il negoziato sulla riforma (che pare 
chiaro ormai non potrà avvenire neppure en¬ 
tro il semestre di presidenza italiano, dal 1° 
gennaio alla fine di giugno), la soluzione 
adottata dak vertice viene giudicata dalla 
Commissione «estremamente minimalista». 

Toni duri, dunque, e non tutti ingiustifica¬ 
ti. Certamente diversi da certe debolezze e 
propensioni accomodanti registrate in pas¬ 
sato. Resta il fatto che certe impennate la 
Commissione presieduta da Gaston Thorn 
sembra trovarle solo adesso, a meno di un 
mese dalla scadenza del suo mandato. 

Paolo Soldini 


ROMA — Il governo italiano 
è stato colto di sorpresa dal¬ 
l’improvviso attacco del lea¬ 
der maltese Dom Mintoff, 
anche se qualche segno pre¬ 
monitore poteva forse essere 
colto nell’intesa Malta-Libia 
conclusa il mese scorso fra lo 
stesso Mintoff e il colonnello 
Gheddafi. A 24 ore dal di¬ 
scorso del primo ministro la¬ 
burista, Palazzo Chigi ha di¬ 
ramato una «puntualizzazio¬ 
ne» in cui — «con serenità e 
senza drammatizzazioni» — 
ci si preoccupa di scindere 
gli aspetti politici delle inte¬ 
se intercorse a suo tempo fra 
l’Italia e l’isola da quelli eco¬ 
nomici. Meno «serena» inve¬ 
ce la reazione di Spadolini, 
che ha accusato i maltesi di 
•provocazioni» minacciando 
il ritiro della missione mili¬ 
tare italiana. 

Dom Mintoff l’altroieri, 
parlando dinanzi al parla¬ 
mento maltese che ha poi 
approvato con 33 voti contro 
30 il trattato con la Libia, 
aveva affermato che raccor¬ 
do sulla neutralità di Malta, 
firmato nel 1980 con l’Italia, 
•è giunto a termine», perché i 
protocolli sull’aiuto econo¬ 
mico e finanziario si sono 
esauriti. Mintoff ha aggiun¬ 


to che nei trattati dovrebbe¬ 
ro essere incluse misure con¬ 
crete di assistenza economi¬ 
ca e non solo promesse; e ha 
detto che la Libia si è com¬ 
portata «più correttamente» 
del nostro Paese. 

L’intesa fra Italia e Malta 
fu conclusa in realtà in due 
tempi in un momento in cui 
c’era uno stato di tensione 
fra La Valletta e Trìpoli a 
causa delle rivendicazioni 
avanzate dai libici sui giaci¬ 
menti petroliferi della piat¬ 
taforma sottomarina a sud 
di Malta. Furono addirittura 
mandate delle unità della 
marina militare italiana a 
«proteggere» gli impianti 
maltesi dì ricerca in quelle 
acque. 

Il conseguente accordo 
italo-maltese del 15 settem¬ 
bre 1980 si espresse attraver¬ 
so una dichiarazione solenne 
di neutralità da parte di Mal¬ 
ta e una parallela dichiarazi- 
ne con cui l’Italia si è impe¬ 
gnata in vari modi a garanti¬ 
re quella neutralità. Questo 
impegno politico — afferma 
Palazzo Chigi — «assume ca¬ 
rattere permanente e reste¬ 
rà, comunque, valido fino a 
quando continueranno a 
sussistere nell’isola le condi- 
I zioni compatibili con uno 


status di neutralità». Que¬ 
st’ultima affermazione sem¬ 
bra riferirsi alle clausole del 
recentissimo trattato Libia- 
Malta nel quale Tripoli sì 
impegna a garantire la dife¬ 
sa dell’isola, ad addestrare il 
personale militare maltese 
in Libia o a Malta e a fornire 
le attrezzature militari ed ar¬ 
mamenti di cui Malta faccia 
richiesta. Va anche ricordato 
che all’epoca l’Italia cercò di 
dare alla sua iniziativa una 
copertura multilaterale, sol¬ 
lecitando l’adesione dì Fran¬ 
cia, Algeria e Libia; ma poi 
non se ne fece nulla. 

Lo stesso 15 settembre 
1980 venne firmato un ac¬ 
cordo di assistenza economi¬ 
ca e finanziaria, che preve¬ 
deva un contributo annuo di 
12 milioni di dollari, crediti 
agevolati per 15 milioni e do¬ 
nativi per 4 milioni annuì. 
Quell’accordo è scaduto il 31 
dicembre 1983 e le trattative 
per il suo rinnovo si sono tra¬ 
scinate fino ad ora senza esi¬ 
to. Probabilmente proprio di 
qui è nata la decisione di 
Dom Mintoff di «cambiare 
cavallo» e di rivolgersi al co¬ 
lonnello Gheddafi. 

Sul trattato Tripoll-La 
Valletta, il governo italiano 


mantiene un atteggiamento 
di prudenza; Palazzo Chigi 
afferma che si aspetta di co¬ 
noscerne il testo integrale, 
ma osserva che «in principio, 
e salvo ulteriori approfondi¬ 
menti, non si riscontra in¬ 
compatibilità del nuovo trat¬ 
tato con 1 nostri legami con 
Malta, purché ovviamente 
con esso ci si attenga ad un 
effettivo rispetto della neu¬ 
tralità dell’isola». 

Ma a complicare le cose c’è 
la presenza sull’isola — in 
forza degli accordi del 1980 
— di una missione militare 
Italiana; ed è proprio a que¬ 
sta che si riferisce la dura di¬ 
chiarazione di Spadolini cui 
accennavamo in principio. 
Spadolini infatti ha detto 
che «se le provocazioni mal¬ 
tesi verso il contingente mi¬ 
litare italiano non cesseran¬ 
no immediatamente, il mini¬ 
stero della Difesa provvede- 
rà in tempi brevissimi al suo 
rientro in Italia». Il ministro 
non ha specificato in che co¬ 
sa consistano le «provocazio¬ 
ni», ma ha specificato che so¬ 
no state già «impartite preci¬ 
se disposizioni allo stato 
maggiore della difesa» per 
l’eventuale rientro dei mili¬ 
tari. 


ITALIA-MEDI0 ORIENTE 


Craxi a Tunisi 
a colloquio 
con Arafat 

Ieri ha incontrato il primo ministro Mzali 
Oggi vede il presidente Habib Burghiba 

TUNISI — La nuova missione medio-orientale di Craxi vede 
in primo piano sia il problema palestinese (incontro con Ara¬ 
fat), sia quello delle relazioni italo-tunisine. L’ampliamento e 
l’intensificazione dei rapporti bilaterali, del quali «non è stato 
valorizzato ancora appieno il potenziale di sviluppo», e le crisi 
del Mediterraneo e del Medio Oriente, viste anche alla luce 
della polìtica «lungimirante e saggia» della Tunisia di Bur- 
ghìba: questi sono insomma i temi dei colloqui che il presi¬ 
dente del Consìglio Craxi ha iniziato ieri pomeriggio a Tuni¬ 
si. Il confronto italo-tunisino è iniziato con il premier Moha- 
med Mzali e culminerà questa mattina nell’incontro con il 
presidente Habib Burghiba a Cartagine. 

Craxi è arrivato nel ptimo pomeriggio, accompagnato dal 
ministri degli esteri Andreotti, dell’agricoltura Pandolfi e 
della marina mercantile Carta; e poco dopo l’arrivo ha avuto 
il primo incontro con Mzali, dapprima a quattr’occhi e poi 
con le due delegazioni al completo. In serata c’è stato il collo¬ 
quio del presidente del consiglio e del ministro degli Esteri 
col leader dell’Olp Yasser Arafat, che proprio a Tunisi ha il 
suo quartier generale. 

Si è parlato, naturalmente, dei rapporti bilaterali, e la di¬ 
scussione è cominciata con un gesto di amicizia e di buona 
volontà da parte tunisina: il rilascio dei dieci pescherecci 
italiani attualmente sotto sequestro nei porti della Tunisia 
(la pesca, si sa, è uno dei punti più importanti e delicati dei 
colloqui). Ma il grosso delle conversazioni è stato dedicato, 
già da ieri, alla crisi del Medio Oriente. 

Craxi ha riferito sui suoi incontri del Cairo, di Riyad e di 
Algeri, e da parte tunisina ha avuto la stessa sollecitazione 
già espressegli in quelle capitali: un chiaro appello all’Euro¬ 
pa perché favorisca il processo negoziale, l’avvio di un dialo¬ 
go fra Israele e l’OLP. Mzali ha espresso il pieno appoggio dei 
tunisini al leader palestinese: «Arafat ha avuto il coraggio di 
uscire allo scoperto — ha detto Mzali —• e questo coraggio 
merita un riconoscimento, soprattutto da parte dell’Europa. 
Arafat non può fare di più, se il suo appello non venisse 
raccolto la Siria tornerebbe ad avere un ruolo decisivo. La 
Tunisia — ha concluso Mzali — ha fiducia nell’Europa e 
neU’Italia». Stamani Craxi ne riparlerà con Burghiba. 
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Paul Nitze consigliere speciale per gli armamenti 


WASHINGTON — Il presidente Reagan ha no¬ 
minato Paul Nitze, I’ex negoziatore americano a 
Ginevra per gli euromissili, a consigliere speciale 
di Shultz per le trattative sul controllo degli ar¬ 
mamenti. Insieme a Nitze, il presidente ha crea¬ 
to un gruppo di super esperti che dovranno lavo¬ 
rare insieme al segretario di Stato in vista della 
ripresa delle trattative con l’URSS che prende¬ 
ranno il via dall’incontro fra Shultz e Gromiko i! 
7 e 8 gennaio a Ginevra. Del gruppo, che sarà 


coordinato dal consigliere presidenziale per la 
sicurezza nazionale Rolwrt McFnrlane, fanno 
parte fra gli altri il vice di Shultz Richard Buri e 
il vice di Weinberger Richard Perle. Paul Nitze è 
stato il protagonista di quella «passeggiata nei 
boschi» con il suo omologo sovietico Vidi Kvi- 
tzinski, dalla quale era nato uno schema di accor¬ 
do sugli euromissili, poi sconfessato dai due go¬ 
verni. 

NELLA FOTO: Reagan riceve Paul Nitze. 


NUOVA CALEDONIA NelPimboscata colpito a morte anche il fratello del presidente del governo 


Massacro per boicottare la trattativa 

Nove kanaki uccisi dai coloni francesi che puntano a far fallire la missione Pisani - La posizione del Fronte di liberazione 


Nostro servizio 

PARIGI — L’assassinio nel¬ 
la notte tra il 5 e il 6 dicem¬ 
bre di nove kanaki, tra cui 
Louis e Narcìsse Tjibaou, 
fratelli del presidente del go¬ 
verno provvisorio del Fronte 
di liberazione nazionale ka- 
nako (FLNKS), non è un in¬ 
cidente dovuto alla tensione 
che regna nell’isola da oltre 
venti giorni: e, come testi¬ 
moniano i sopravvissuti al¬ 
l’imboscata, come risulta 
dalla corrispondenza di uno 
degli inviati speciali di «Le 
Monde», un atto premeditato 
dei coloni francesi per rende¬ 
re impossibile una qualsiasi 
soluzione politica dei proble¬ 


mi della Nuova Caledonia e 
per far fallire fin dall’inizio 
la missione dell’alto com¬ 
missario governativo 

Edgard Pisani. 

Un’ora prima del massa¬ 
cro Edgard Pisani aveva in¬ 
vitato i francesi e i melane¬ 
siani (kanaki) a togliere gli 
sbarramenti stradali che im¬ 
pediscono la libera circola¬ 
zione nell’isola avendo rag¬ 
giunto un accordo col Fronte 
di liberazione: da una parte 
le autorità francesi di polizia 
rimettevano in libertà 17 ka¬ 
naki imprigionati nei giorni 
scorsi, dail’altra i dirigenti 
del fronte si impegnavano 
non solo a distruggere gii 
sbarramenti stradali ma an¬ 


che a sgomberare gli edifici 
pubblici (gendarmerie e mu¬ 
nicipi) occupati dopo le ele¬ 
zioni del 18 novembre e a tor 
gliere l’assedio al villaggio di 
Thlo, in corso da 15 giorni. 

Di ritorno da una riunione 
politica nella quale avevano 
ricevuto queste consegne, 
una quindicina di kanaki a 
bordo di due camionette s’è 
trovata la strada sbarrata da 
tronchi d’albero. Poi, nella 
notte, alla luce di riflettori 
che di solito servono per la 
caccia alla grossa selvaggi¬ 
na, è cominciato il «tiro a se¬ 
gno» da parte di un gruppo di 
coloni francesi imboscati ai 
due iati della strada. 


Edgard Pisani ha dato or¬ 
dine che i colpevoli vengano 
arrestati e processati mentre 
i dirigenti del Fronte di libe¬ 
razione, nonostante tutto, 
mantenevano l’impegno di 
sgomberare le strade ancora 
bloccate in segno di disponi¬ 
bilità nella ricerca di una so¬ 
luzione negoziata. E il porta¬ 
voce del fronte ha dichiara¬ 
to: «Costoro dipendono dalla 
giustizia francese e dalia re¬ 
sponsabilità del governo di 
Parigi. Noi li invitiamo a la¬ 
sciare immediatamente ii 
paese kanako dove non c’è 
più posto per loro». 

Anche se Edgard Pisani 
sembra avere, almeno prov¬ 


visoriamente, la situazione 
sotto controllo, nessuno può 
dire quali possono essere a 
breve o a medio termine le 
conseguenze di questo ecci¬ 
dio. I kanaki, scriveva ieri 
•Le Monde», sono accecati 
dal dolore e vogliono vendi¬ 
carsi. I coloni francesi (Io 
hanno dimostrato col loro 
barbaro atto) mirano a far 
fallire atutti i costi la missio¬ 
ne del delegato speciale del 
governo sapendo che essa ri¬ 
schia di sfociare nella indi- 
pendenza dell’isola. 

È interessante registrare, 
a questo proposito, una pro¬ 
testa — firmata da 78 etnolo¬ 
gi, antropologi, studiosi di 
scienze sociali, dipendenti da 


università e istituti di ricerca 
— contro il modo «scandalo¬ 
so» col quale certi giornalisti 
francesi hanno presentato la 
comunità kanaka di Nuova 
Caledonia. I firmatari della 
protesta ricordano che i ka¬ 
naki, descritti come «selvag¬ 
gi dell’età della pietra, socie¬ 
tà residua dai costumi bar¬ 
barie feudali, saccheggiatori 
e fannulloni» appartengono 
ad una civiltà oceanica anti¬ 
ca di tremila anni, «nota per 
la diversità e la complessità 
dei propri sistemi sociali e 
per la raffinatezza della pro¬ 
pria riflessione politica». 

Augusto Pancaldi 


GRAN BRETAGNA 

Arrivano a 
Roma le mogli 
dei minatori 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La confedera¬ 
zione sindacale TUC rinnova 
il suo impegno ad aiutare i 
minatori in lotta da nove 
mesi. L’assistenza materiale 
e i contributi finanziari sono 
più che mai indispensabili 
nel momento in cui il seque¬ 
stro giudiziario rende estre¬ 
mamente difficile la prose¬ 
cuzione dell’attività del 
NUM a difesa dei diritti dei 
suoi 190 mila organizzati. La 
manovra punitiva del tribu¬ 
nale è a largo raggio. I fondi 
centrali del NUM sono at¬ 
tualmente immobilizzati 
presso due istituti bancari di 
Dublino e di Lussemburgo. 
Una parte delle disponibilità 
liquide erano state da tempo 
distribuite agli organismi di 
base, nei vari distretti mine¬ 
rari. per alimentare lo scio¬ 
pero alla radice. Adesso si te¬ 
me che anche queste partite 
monetarie decentrate possa¬ 
no diventare oggetto di altri 
ordini di confisca legale. Non 
solo. Gli ufficiali giudlzari 
incaricati del sequestro han¬ 


no scritto a tutte le organiz¬ 
zazioni dì categorie britanni¬ 
che tenendo conto delle som¬ 
me già versate (o di quelle 
che intendono versare) a fa¬ 
vore del NUM. Il TUC sta 
preparando una risposta che 
valga a preservare l’incolu¬ 
mità dei contributi che af¬ 
fluiscono ai minatori salva¬ 
guardando al tempo stesso 
l’immunità legale della con¬ 
federazione e di tutti gli altri 
sindacati che, con questo lo¬ 
ro gesto di solidarietà, po¬ 
trebbero a volta venir coipiti 
dall’accusa dì «disprezzo del¬ 
ia corte» alia stessa stregua 
del NUM. 

Com’è noto, proprio per 
garantirsi da questa even¬ 
tualità di ritorsioni legali, il 
TUC ha istituito un fondo 
generale dì assistenza alio 
scopo di alleviare i sacrifici e 
le sofferenze dei minatori e 
delle loro famìglie. Questo è 
il fondo dove affluiscono tut¬ 
te le sottoscrizioni raccolte 
in Gran Bretagna e all’este¬ 
ro. Il fatto che sia stato clas¬ 
sificato come «beneficenza» 


Uccìsi raccoglitori di caffè in Nicaragua 

MANAGUA — In un'imboscata tesa da «contras», sono rimasti uccisi ieri 21 
civili che stavano procedendo alia raccolta del caffè ne» pressi <* Teipaneca. 
nella regine nordoccidentale del Nicaragua. Si traila della provocazione più 
grave, da quando il governo sandmista ha mobilitato in massa gii impiegati 
cnnii por la raccolta del caffè. 

Reagan incontra Desmond Tutu 

WASHINGTON — Reagan incontra oggi il vescovo nero sudafricano De¬ 
smond Tutu, premio Nobel per la pace '84. che a piu riprese ha severamente 
cnticaio la pcA-nca americana d> appoggio al regime di Pretoria Sulla decisione 
Cfc Reagan sembra aver influito l'ampia man.festazione antiaparlheid promos¬ 
sa da settimane negli Stati Uniti dalla comunità nera 

PCI su riforma della Farnesina 

ROMA — I deputati comunisti Canuto. Gabbuggram e GiarTesco hanno 
presentato ieri un interrogazione al ministro degli Esteri Andreotti per solleci¬ 
tare le misere ti riforma della Farnesina che. ritardando, hanno determinalo 
una clamorosa protesta di tutta la d p'omazia italiana 


dovrebbe riuscire a proteg¬ 
gerlo da ogni indebito tenta¬ 
tivo di appropriazione da 
parte delle autorità giudizia¬ 
rie. Tre vescovi, tra i più alti 
esponenti delia chiesa angli¬ 
cana e cattolica, hanno ac¬ 
cettai dì far da garanti am¬ 
ministrativi a tutela degli in¬ 
teressi dei beneficiati. 

Con le proprie risorse 
bloccate — come mi ha pre¬ 
cisato un portavoce del NUM 
— il sindacato dipende ora 
per il 90% dagli aiuti che gli 
arrivano dai paesi stranieri: 
più di 50, fra cui ITtalia. 

Una delegazione di donne 
dei minatori (fra cui la mo¬ 
glie di Scargill, Ann) viene in 
questi giorni in Italia — su 
invito delia CGIL — per 
spiegare le ragioni vitali che 
stanno dietro allo sciopero 
più lungo della storia britan¬ 
nica. «Stiamo lottando per la 
sopravvivenza; la nostra co¬ 
me organizzazione; e quella 
personale di tutti i nostri 
iscritti — mi ripetono i fun¬ 
zionari del NUM. 

Ieri il presidente del NUM, 
Scargill, si è nuovamente in¬ 
contrato con il leader laburi¬ 
sta Kinnock il quale è torna¬ 
to a sottolineare quanto 
nuoccia alla causa dei mina¬ 
tori la «violenza», reale o pre¬ 
sunta, lungo le linee del pic¬ 
chettaggio che il governo e i 
suoi canali di propaganda 
hanno tutto l’interesse a 
sfruttare nel tentativo di co¬ 
prire e soffocare 1 veri motivi 
dell’agitazione: la campagna 
a difesa dell’occupazione; la 
necessità di potenziare 
un’industria chiave, come 
quella del carbone, che con¬ 
serva intatta la sua validità 
in un’epoca contrassegnata 
dalla precarietà delle fonti 
energetiche. Frattanto il 
presidente dell’ente del car¬ 
bone, McGregor, ha lasciato 
trasparire, in un discorso al¬ 
la City, quello che a suo avvi¬ 
so è il futuro del carbone in 
Gran Bretagna. McGregor 
ha esplicitamente ammesso 
l’intenzione (condivisa dalla 
Thatcher) di arrivare alla 
•privatizzazione» dell’NCB 
(come la Jaguar, il Telecom o 
la British Airways) dopo 
l’opportuno salasso dei posti 
di lavoro, la ristrutturazione 
selvaggia, la falcidia di inte¬ 
re comunità minerarie che, 
appunto, sono alla base del¬ 
l’attuale confronto fra i mi¬ 
natori ed il governo conser¬ 
vatore. 

Antonio Bronda 


FRANCIA 


Adesso in TV il «giallo Kanapa» 

Il misterioso Jean Fabien si è fatto intervistare con il volto in ombra e la voce 
alterata - Come ha avuto i famosi appunti - Una dura protesta delF«Humanité» 


QCiU 


PISA-LIVORNO 


Nostro servizio 

PARIGI — «Jean Fabien col¬ 
pisce ancora», «Rocambole al 
PCF», «L’appuntamento del¬ 
l’uomo mascherato»: i titoli e 
i commenti coi quali la 
stampa parigina ha salutato 
la prima apparizione televi¬ 
siva, avvenuta mercoledì se¬ 
ra, del misterioso personag¬ 
gio che è all’origine della 
pubblicazione delle note per¬ 
sonali di Jean Kanapa sugli 
incontri del 1968 tra Wal- 
deck Rochet e Breznev, Su- 
slov\ Ponomariov. Dubcek, 


riflette il modo, appunto ro¬ 
cambolesco, nel quale questa 
apparizione è avvenuta. 

Intervistato in un appar¬ 
tamento parigino da un solo 
giornalista (questa era la 
condizione dell’incontro) il 
sedicente Jean Fabien ha te¬ 
nuto 11 volto celato da una 
maschera d’ombra impene¬ 
trabile mentre la voce era re¬ 
sa irriconoscibile da uno 
speciale apparecchio di de¬ 
formazione dei suoni. 

Ha rivelato che i «carnets» 
contenenti le note private del 
defunto responsabile della 


sezione esteri del PCF erano 
stati consegnati personal¬ 
mente dall’autore a un diri¬ 
gente del partito, quindi non 
trafugati alla famiglia nè ru¬ 
bati alla direzione comuni¬ 
sta. Ed è questo dirigente 
che, per suscitare un largo 
dibattito in vista del XXV 
congresso del partito (6-10 
febbraio prossimi), ne ha de¬ 
ciso la pubblicazione. 

Lo pseudonimo di Jean 
Fabien, come è noto, nascon¬ 
de un «collettivo» ma colui 
che si è presentato alla tele¬ 
visione aveva aggiunto la 


promessa di essere presente 
al comizio pubblico che 
George Marchais, segretario 
generale, ha tenuto giovedì 
sera alla Mutuante. «L’Hu- 
manité» Ieri mattina ha con¬ 
dannato come «grave, scan¬ 
daloso e intollerabile» il fatto 
che questo «anticomunista 
senza maschera» abbia bene¬ 
ficiato per la propria propa¬ 
ganda di un servizio pubbli¬ 
co qual è la televisione. 


FAME NEL MONDO 


Drammatico appello per l’Africa 

Documento della Croce rossa internazionale - Martedì alla Commissione Esteri della Came¬ 
ra riprenderà ii dibattito sulla legge che regolerà l’intervento straordinario dell’Italia 


ROMA — La Commissione Esteri della 
Camera riprenderà martedì l’esame di 
merito degli articoli e degli emenda¬ 
menti della legge contro la fame nel 
mondo. L’impegno generale è di finire 
questa discussione in tempi molto ser¬ 
rati. Solo al termine di questo esame, 
comunque — come ha ricordato Clau¬ 
dio Petruccioli, responsabile del gruppo 
comunista alla Commissione Esteri — 
sarà possibile un giudizio complessivo e 
una valutazione fondata sull'insieme 
della legge. E quindi decidere sulla ri¬ 
chiesta — avanzata ieri da alcuni grup¬ 
pi — di passare in sede legislativa l’esa¬ 
me del provvedimento straordinario 
contro la fame nel mondo. «Del resto — 
ha concluso Petruccioli — è prassi pre¬ 
valente dei lavori delle commissioni 
parlamentari assumere decisioni sul 
passaggio alla sede legislativa dopo un 
esame di merito deli’articolato e delie 
proposte di modifica. 

Sempre in merito agli aiuti contro la 
fame nel mondo, c’è da segnalare l’ap¬ 
pello — che non ha precedenti in termi¬ 


ni quantitativi — che la Croce rossa in¬ 
ternazionale ha lanciato ieri a Ginevra, 
chiedendo alle organizzazioni nazionali 
di donare nel 1985 un totale di 165 mi¬ 
lioni di franchi svizzeri (oltre 125 mi¬ 
liardi di lire) «come àncora di salvezza» 
per I paesi africani colpiti dalla care¬ 
stia. Secondo quanto è stato reso noto 
dalla Croce rossa, 128 milioni di franchi 
svizzeri sono immediatamente necessa¬ 
ri per oltre un milione e mezzo di perso¬ 
ne vìttime della denutrizione in quat¬ 
tordici stati africani (Etiopia, Ciad, Ke¬ 
nya, Mali, Mauritania, Mozambico, Ni- 
ger, Ruanda, Senegai, Sudan, Tanza¬ 
nia, Uganda, Burkina Faso e Capo Ver¬ 
de) mentre il resto della somma com¬ 
plessiva dovrà essere impiegata per 
combattere la fame nella regione del 
Sahel, dove la situazione si sta deterio¬ 
rando rapidamente. 

Da Washington è anche giunta noti¬ 
zia dello stanziamento deciso dall’am¬ 
ministrazione Reagan a favore dell’E¬ 
tiopia e degli altri paesi africani. Il go¬ 
verno ha infatti deciso di stanziare tre- 


centomila tonnellate di grano facenti 
parte delle attuali riserve federali. Inol¬ 
tre, cinquanta milioni di dollari saran¬ 
no messi a disposizione del programma 
alimentare americano e saranno desti¬ 
nati al generi di prima necessità da di¬ 
stribuire alle popolazioni africane. 

Ieri a Roma, una delegazione di «Ma¬ 
ni tese T6» è stata ricevuta dal presi¬ 
dente Pertlnl. al quale ha brevemente 
presentato un bilancio delle sue attività 
e del suo Impegno per 11 Terzo mondo e 
la lotta contro la fame. 

Sempre ieri a Roma, In una conferen¬ 
za stampa, il governo etiopico è stato 
accusato di «bloccare per motivi politi¬ 
ci» parte dei soccorsi destinati alle po¬ 
polazioni colpite dalla siccità e dalla ca¬ 
restia. In Eritrea, dove opera un movi¬ 
mento indipendentista, circa 800 mila 
persone stanno morendo in questi gior¬ 
ni di fame. La denuncia è stata fatta da 
Alemayo Tekle, dirigente deil’ERA, 
l’organizzazione interna all’ErUrea che 
cerca di distribuire 1 pochi soccorsi 
umanitari «in arrivo per vie clandesti¬ 
ne». 


AZIENDA CONSORZIALE INTERPROVINCIALE TRASPORTI 

AVVISO DI GARA 

L'Azienda Consorziale Interprovinciale Trasporti deve procedere 
all'esperimento di una gara col sistema dell'eappaito concorso» 
nei modi e nelle forme di cui all'art. 4 del R.D. 18-11 -1923. n. 
2440 e successive modificazioni per l'aggiudicazione dei se¬ 
guenti lavori: 

Ristrutturazione del reparto veicoli del Deposito 
di Livorno, per l’importo complessivo presunto 
di L. 575.000.000 

Le imprese che intendono essere invitate a partecipare alla gara 
dovranno inoltrare specifica richiesta in carta legale all’ACIT — 
Piazza F. Carrara n. 10 - Pisa —. entro il giorno 17-12-1984. 

IL DIRETTORE F. F. 
(Or Ing. Marco Paoni 
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I figli, le nuore, i nipoti delia compa¬ 
gna 

MARIA PIA PASSERA 
QUAGLIOTTI 

la ricordano con immutato affetto e 
dolore ad un anno dalla sua morte. 
Sottoscrivono in suo ricordo L. 
300.009 a favore della sezione di 
Ivrea. 

Tonno, 7 dicembre 1964 


Ad un anno dalla scomparsa ricor¬ 
dano con grande affetto il compagno 

ARTURO COLOMBI 

sottosenvendo per l'Unità 150 mila 
lire. 

I compagni Augusto Barbera. Adria¬ 
na Lodi. Mauro Olivi. Armando Sar¬ 
ti, Ivonne TVebbi. Renato Zanghen. 
Roma. 7 dicembre 1964 


Nel 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

POSSENTI FURIO 

il figlio, la nuora e il nipote nel ri¬ 
cordarlo con affetto sottosenvono 
per l'Unità 


abbonatevi a l’Unità 
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Contro il caporalato 
10.000 braccianti 
scendono in piazza 

Grandi manifestazioni a Casteilaneta e a Lecce - Presenti i lavo¬ 
ratori pugliesi e lucani - De Michelis convoca i sindacati per ii 14 


Nostro servizio 

BARI — .Per l’occupazione e 

10 sviluppo contro il capornla- 
to., lo striscione che ha aperto 

11 corteo e, unica parola d'ordi¬ 
ne, ha riunito ieri a Castellane- 
ta oltre 5 mila braccianti prove¬ 
nienti da Puglia e Basilicata. 
Nelle stesse ore a Lecce ne sfi¬ 
lavano oltre 3.000. Massiccia 
dunque la risposta nll'appello 
del sindacato di categoria e del¬ 
le segreterie regionali di mobi¬ 
litazione per una lotta efficace 
per il controllo del mercato del 
lavoro, contro le degenerazioni 
del caporalato. Una mobilita¬ 
zione che ha già raggiunto un 
primo risultato: De Michelis ha 
convocato per il 14 dicembre 
un incontro con i sindacati. Ma, 
a dire .no. alle violenze del ca- 
pornlato, ci sono tutti i lavora¬ 
tori, anche quelli dell’indu¬ 
stria: da Taranto, delegazioni 
dell’Italsider, della Vianini. C’è 
la solidarietà delle amministra¬ 
zioni comunali che partecipano 
con i loro gonfaloni: Castella- 
neta, Palagiano, Monteiasi, La- 
tiano. 

E, dal palco, come già a La- 
tiano nella manifestazione dei 
giorni scorsi, prende forza la 
proposta di un coordinamento 
di tutti i Comuni, non più solo 
della provincia di Brindisi, ma 


di Puglia e Basilicata per creare 
una rete di collaborazione tra 
organizzazioni sindacali, lavo¬ 
ratori e datori di lavoro dispo¬ 
nibili a farlo. Lo ha proposto 
ieri, durante la manifestazione, 
il vice sindaco di Casteilaneta, 
Cassandro. 

.11 caporale esiste perché fa 
comodo all’azienda — ha detto 
poi, nel comizio, il segretario 
generale della Federbraccianti 
Andrea Gianfagna —. L'azione 
del sindacato, dunque, deve es¬ 
sere all’interno dei posti di la¬ 
voro per garantire il rispetto 
delle norme contrattuali, per 
contrattare la riorganizzazione 
del lavoro, per contrattare il di¬ 
ritto alla riassunzione. Ma, i 
conti vanno fatti — ha detto 
ancora Gianfagna — anche con 
una realtà nuova. Il caporalato 
si sta organizzando ormai su 
aree avanzate e trasformate.. 
Per il sindacato dunque si trat¬ 
ta di adeguare strumenti e mez¬ 
zi di lotta per intervenire in 
primo luogo sul collocamento, 
per renderlo capace di recepire 
le esigenze di mobilità della 
manodopera, per rispondere 
tempestivamente alla richiesta 
di lavoro. Un servizio di infor¬ 
matizzazione per la raccolta di 
dati, in questo ambito, è del re¬ 
sto stato proposto dalla funzio¬ 
ne pubblica regionale. Riforma 


della previdenza e del colloca¬ 
mento, azione di repressione e 
prevenzione, tre elementi che 
devono andare di pari passo 
per evitare altre violenze che si 
consumano anche a colpi di ci¬ 
fre. Una situazione che non ha 
visto certo, in Puglia, il sinda¬ 
cato inerte. Passi avanti ne so¬ 
no stati fatti, dalla costituzione 
degli uffici di bacino alla istitu¬ 
zione di linee di trasporto pub¬ 
blico, alla delibera della com¬ 
missione regionale a garanzia 
della stabilità del posto di lavo¬ 
ro. Infine, una delibera unica in 
Italia, che sospende e revoca i 
finanziamenti pubblici alle 
aziende inadempienti. Le nor¬ 
me ci sono, ma vanno rispettate 
e per farlo in tempi brevi, tre le 
linee di intervento proposte dal 
sindacato in Puglia: incontro 
con il ministro del Lavoro per 
fare il punto della situazione 
(già convocato); convocazione 
del Consiglio regionale per 
provvedere adeguati strumenti 
legislativi; avvio di un confron¬ 
to serrato con le organizzazioni 
dei datori di lavoro con la giun¬ 
ta regionale sui temi dello svi¬ 
luppo, della occupazione, del 
recupero produttivo delle zone 
più svantaggiate. 

Nicoletta Villani 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


VENERDÌ 
7 DICEMBRE 1984 


i\ 


V 



dtitaftì 








v * 


Ieri paralisi dei voli 
e il 14 si fermano 
i bus per quattro ore 

ROMA — Paralizzato ieri il traffico aereo. L'Italia è risultata per 
gran parte della giornata isolata dal resto del mondo, poiché nes¬ 
suna compagnia — interna o estera — ha potuto far decollare o 
atterrare i propri apparecchi negli aeroporti italiani. Le sole ecce¬ 
zioni sono stati i collegamenti con le isole che sono stati mantenuti 
per espressa decisione di CGIL-CISL-UIL. Le tre confederazioni 
sindacali avevano indetto l’agitazione del personale di Civilavia 
che ha determinato la paralisi dei voli. A questo sciopero — che si 
è protratto dalle 8 del mattino fino alle 20 — si è aggiunta, nell’a¬ 
rea settentrionale, l’astensione dei controllori di volo degli aero¬ 
porti milanesi della Malpensa e di Linate. 

Alitalia, Ati e Aermediterranea hanno soppresso tutti i voli 
nazionali e internazionali nella fascia oraria interessata dallo scio¬ 
pero di Civilavia. I collegamenti sono ripresi secondo il normale 
orario, a partire dalle ore 20. Due soli voli intercontinentali sono 
stati «recuperati» dopo le 20, si tratta dei collegamenti con New 
York e con Tokio. 

Sul versante dei trasporti si registrano altri motivi di tensione e 
di preoccupazione per gli studenti. E tuttora in corso l’agitazione 
dei marittimi della Federmar Cisal, anche se è stata sospesa la 
protesta a Genova e la trattativa per il contratto non sembra 
offrire sbocchi positivi. Il 14 noi sarà la volta degli autoferrotran¬ 
vieri che effettueranno una fermata di 4 ore (dalle 8 alle 12). La 
protesta nasce dalla decisione del ministero del Tesoro e del mini¬ 
stero del Lavoro di aumentare dello 0,85 r c il contributo per l’assi¬ 
stenza sanitaria «dando cosi — afferma il sindacato unitario — 
un’interpretazioe unilaterale della legge 181 del 1982.. 


15 divisi aila Camera 

Sì alle chiamate nominative 
ma restano alcune conquiste 

Approvato il decreto sul mercato del lavoro - I socialisti votano con l’opposizione sulle 
commissioni regionali per l’impiego - Le assunzioni per gli invalidi e le donne 


ROMA — Pentapartito spaccato, e 
scontro aperto per tutto il pomerig¬ 
gio di Ieri nell’aula della Camera tra 
DC-PLI-MSI da un lato e sinistra (di 
opposizione e no) dall’altro sul decre¬ 
to governativo relativo al mercato 
dellavoro, con l’Istituzione dei con¬ 
tratti di solidarietà, di formazione- 
lavoro e di part-time. Il risultato fi¬ 
nale è che il provvedimento è passato 

f er il rotto della cuffia, con appena 
7 voti in più della maggioranza ri¬ 
chiesta (228 sì, 193 no, 34 astenuti). 

Lo scontro aveva una valenza poli¬ 
tica nettissima. In commissione il 
decreto era stato profondamente mi¬ 
gliorato su alcuni punti-chiave: con 
l’abolizione della quota del 50% di 
chiamate nominative, con l’istituzio¬ 
ne (anticipata rispetto alla riforma 
del collocamento) delle commissioni 
regionali per l’Impiego come organo 
di governo del mercato del lavoro, 
con il miglioramento della normati¬ 
va sul part-time, e soprattutto con 
l’abrogazione dell’odiosa norma che 
vietava lo .scorrimento» tra le diver¬ 
se categorie di invalidi che di fatto 
vietava la loro assunzione. 

In aula il centro destra ha sferrato 
una violenta controffensiva per ri¬ 
pristinare (e prfino peggiorare) le di¬ 
sposizioni originarle. Lo scontro ha 
avuto fasi alterne. Per un verso è sta¬ 
ta addirittura generalizzata la chia¬ 
mata nominativa al contratti di soli¬ 
darietà, formazione-lavoro e al 50% 
di tutte le assunzioni previste con la 


chiamata numerica; è stato negato 
(per i contratti dì solidarietà fatti per 
assumere nuovo personale)un con¬ 
tributo al salario perduto dai lavora¬ 
tori che avranno l’orario ridotto; so¬ 
no state peggiorate struttura e pote¬ 
re delle commissioni per l’impiego; e 
infine respinte clausole di garanzia 
per l’occupazione femminile. (Di qui 
il voto contrario dei comunisti sul 
complesso del decreto, motivato da 
Novello Pallanti). 

Per contro, è saltato il disegno del 
centrodestra di cancellare le com¬ 
missioni regionali per l’impiego (qui 
la frattura nel pentapartito e stata 
aperta, con i socialisti dichiarata- 
mente schierati con le forze della si¬ 
nistra d’opposizione); ed il governo è 
stato sconfitto sul tentativo di ripri¬ 
stinare il blocco delle assunzioni de¬ 
gli invalidi (su questo aveva preso, in 
particolare, la parola la non vedente 
Vanda Dignam, eletta nelle liste del 
PCI). Particolarmente impressio¬ 
nante che il ministro del Lavoro 
Gianni De Michelis, di fronte agli 
emendamenti soppressivi della nor¬ 
ma a tutela degli handicappati, non 
solo non sia insorto ma abbia difeso 
una delle più discriminatorie richie¬ 
ste del padronato. 

Ma la macchia nera della nomìna- 
tlvità delle assunzioni è accompa¬ 
gnata da altre misure particolar¬ 
mente negative. Le donne, in primo 
luogo. Erias Belardi aveva denuncia¬ 
to che il 60% dei giovani in cerca di 


lavoro è costituito da donne e che 
nelle assunzioni di ciò si dovrebbe te¬ 
ner conto. Tutti d’accordo, a parole. 
Ma quando si è trattato di votare un 
emendamento comunista che assi¬ 
curava un criterio di equità, esso è 
stato respinto con il contributo de¬ 
terminante dei neofascisti. Ancora, 
le qualifiche. I comunisti avevano 
chiesto che al termine dei contratti 
di formazione-lavoro la Regione at¬ 
testasse la qualìfica conseguita ai fi¬ 
ni del riconoscimento delle finalità 
formative del contratto stesso. Ri¬ 
chiesta respinta, sempre con 1 voti 
missini. È infine respinta la richiesta 
PCI che le imprese beneficiarie dei 
finanziamenti pubblici debbano pro¬ 
cedere insieme al sindacati a verìfi¬ 
che periodiche sul livelli occupazio¬ 
nali. 

Ce n’è quanto basta — aveva con¬ 
cluso Pallanti — per denunciare tut¬ 
ta la unilateralità fìlo-Confindustria 
di una «politica del lavoro» che in 
realtà regala copiosi finanziamenti a 
pioggia alle imprese, in chiave pura¬ 
mente assistenziale, neppure co- 
stringedole almeno a render conto 
della compatibilità del loro operato 
con gli Interessi collettivi. «Ecco che 
cos’è nella pratica il neoliberismo e 
la "deregulation" del ministro De 
Michelis e del governo a presidenza 
socialista». 

Giorgio Frasca Polara 


I «falchi» dell’Alfa 
attaccano: vogliono 
dimezzare Pomigliano 

Sempre più insistenti le voci di nuovi tagli produttivi - Addi¬ 
rittura c’è chi vorrebbe passare dalle 450 mila vetture annue 
a 200 mila - Tempestiva la denuncia da parte dei comunisti 


MEDIA 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — All’orizzonte dell'Alfa di Pomiglia- 
no tornano ad addensarsi nubi minacciose. A 
lanciare il segnale d’allarme sono, in questi gior¬ 
ni, i comunisti, ma tensioni e preoccupazioni ap¬ 
paiono da tempo diffuse tra le maestranze. Trop¬ 
pe «voci., dichiarazioni alla stampa, indiscrezioni 
convergono neU’indicare l’intenzione (espressa 
da autorevoli settori del vertice aziendale), di 
ridimensionare e rimettere seriamente in discus¬ 
sione gli obiettivi definiti dal piano decennale. 

Orientamenti, non nuovi, evidentemente a 
lungo covati dai «falchi» della cesa del Biscione, 
ma che oggi si vorrebbe tradurre in decisioni con¬ 
crete. Esplicitamente c’è chi sostiene la opportu¬ 
nità di dimezzare, addirittura, l’obicttivo prefis¬ 
sato delle 450 mila vetture annue, attestandolo 
sullo standard delle 200 mila. Una linea di pro¬ 
gressiva ritirata motivata dal fatto che anche le 
•grandi corporation» statunitensi hanno ragiona¬ 
to così, dalla General Motors, olla Chraysler, alla 
Ford. Il tutto, però, senza tener conto né del dato 
quantitativo da cui si muovono questi colossi 
d’oltre oceano (ciascuno dei quali vanta una pro¬ 
duzione annua di diversi milioni e non di centi¬ 
naia di migliaia di vetture) né dello straordinario 
sforzo di investimenti sul versante qualitativo 
che gli americani hanno profuso per continuare a 
competere sul mercato mondiale. 

Ben altra la filosofia «rinunciataria» che sem¬ 
bra, invece, ispirare i dirigenti dell’Alfa Romeo. 
A Pomigliano maestranze e sindacato sono 
preoccupati che possa effettivamente prevalere 
la strategia di un livellamento al ribasso degli 
obiettivi produttivi. I primi a scendere aperta¬ 
mente in campo sul terreno della denuncia sono 
stati, Faltro giorno, con l’assemblea plenaria, i 
lavoratori comunisti degli stabilimenti Alfa pre¬ 
senti a Pomigliano. 

Il ridimensionamento del piano strategico — 
ecco il nodo di fondo sollevato dal dibattito — 
sarebbe una terribile iattura per tutti. «In tal 
modo — osserva senza mezzi termini Vincenzo 


Via libera ai Comuni 
per 70.000 a part-time 


ROMA — Servizi carenti e, 
per contro, centinaia di mi¬ 
gliaia di disoccupati. Messe 
così le cose, l’equazione si 
potrebbe risolvere in un mo¬ 
do semplicissimo: con una 
«valanga» di nuove assunzio¬ 
ni. A parte il fatto che po¬ 
trebbero essere tanti a conte¬ 
stare la validità di un'opera¬ 
zione che porti ad un eccessi¬ 
vo rigonfiamento del pubbli¬ 
co Impiego, la verità è che 
l’equazione è molto, molto 
più complessa. I bisogni di 
una certa parte deli’appara- 
to pubblico (specialmente gli 
enti locali, le Regioni, i Co¬ 
muni, le Province, le Comu¬ 
nità montane) sono estrema- 
mente particolari. Per essere 
più chiari: non sempre, in¬ 
somma, c’è bisogno di nuovi 
posti di lavoro nel senso tra¬ 
dizionale. Molto più spesso 
gli enti per migliorare 11 ser¬ 
vizio (per allungare ad esem¬ 
pio l’orario di apertura di al¬ 


cuni sportelli al pubblico) 
avrebbero bisogno di una 
manodopera estremamente 
flessibile, avrebbero la ne¬ 
cessità di poter utilizzare la¬ 
voratori solo per qualche 
ora. 

Proprio tenendo conto di 
queste esigenze la Funzione 
Pubblica della CGIL, dopo 
uno studio approfondito del¬ 
le diverse realtà, ha deciso di 
lanciare una proposta per 
l’applicazione massiccia del¬ 
lo strumento del «part-time». 
A detta del sindacato oggi ci 
sarebbe la possibilità di as¬ 
sumere, con questo partico¬ 
lare tipo di contratto, addi¬ 
rittura settantamila lavora¬ 
tori. Questa richiesta — sot¬ 
toposta al giudizio di CISL e 
UIL — dovrà essere sostenu¬ 
ta da vertenze. 

li discorso che fa la CGIL è 
estremamente chiaro. Col 
•part-time» si avrebbe il van¬ 
taggio di risolvere esigenze 
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Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

6/12 5/12 

1905 1896 

618 618,50 

201.85 201.995 

547.81 548.24 

* 30.178 30,735 

2290.875 2298.275 

1929.50 1927 

172.245 172.12 

15,017 15.04 

1380,10 1380,38 

1433,625 1436.375 

7,696 7.691 

748,04 747.385 

88.044 88.04 

213.10 213.135 

216.585 216.30 

296.975 296.725 

11.47 14.435 

11.114 11.095 


Barbato, segretario della sezione comunista di 
fabbrica “Tito” — si rischia di scatenare una 
“guerra dei poveri" tra Pomigliano ed Arese, ciò 
che noi respingiamo nel modo più fermo. Ma, 
nello stesso tempo, noi non possiamo permette¬ 
re, dopo i sacrifici e i successi di questi ultimi 
quattro anni, che la presenza e ilruolo dell’Alfa 
nel Mezzogiorno vengano intaccati». 

Si avverte il rischio che il gruppo automobili¬ 
stico pubblico decida di cedere, soprattutto per 
quel che riguarda le cilindrate inferiori, all’ag¬ 
guerrita concorrenza della Fiat, ripiegando sul 
più congeniale segmento delle «medio-grandi». I 
risvolti sul piano territoriale sarebbero abba¬ 
stanza conseguenti. Pomigliano, che produce la 
«piccola Alfa 33», nonostante l’autentico successo 
di mercato ottenuto da questo modello e lo 
straordinario recupero di produttività (oltre 50 
punti in più nell’ultimo biennio) strappato dalle 
maestranze, verrebbe condannata al declino. Più 
complicato ancora il discorso per I’Arna frutto 
della collaborazione con la giapponese Nissan, 
che non riesce a incontrare i favori della cliente- 
la. 

Si teme, insomma, che l’Alfa punti a riattesta¬ 
re tutti i suoi interessi sul nucleo tradizionale di 
Milano, destinando al .polo» meridionale la fun¬ 
zione subordinata di terminali dì montaggio con 
produzioni squalificate o residuali. 

La dura e allarmata denuncia dei comunisti 
non ha mancato di suscitare i primi effetti. Lo 
stesso Massacesi, si è precipitato l’altro giorno a 
Napoli per gettare acqua sul fuoco. «Ciò che 
avertiamo con preoccupazione — dice il compa¬ 
gno Nando Morra, della segreteria regionale del 
PCI campano — è una sorta di disarticolazione 
negli orientamenti del “vertice" dirigente tra 
Napoli e Milano. Noi. invece, sosteniamo la ne¬ 
cessità che il nuovo piano stra.egico riaffermi, 
nel quadro dell'unità del Gruppo, concreti obiet¬ 
tivi di risanamento, autonomia, occupazione e 
rilancio di tutta l'Alfa Romeo». 

Procolo Mirabella 


di lavoro stagionale (senza 
ricorrere al precariato) e in 
più tutto ciò consentirebbe 
di «rivoluzionare» le attuali 
fasce di orario. Assumendo a 
tempo parziale, insomma, 
gli uffici potrebbero restare 
aperti, qualche altra ora nel 
pomeriggio, si potrebbe ad¬ 
dirittura pensare a presta¬ 
zioni serali, notturne e così 
via. Senza contare che con 
contratti «part-time» gli uffi¬ 
ci non sarebbero più costret¬ 
ti a ricorrere alle «consulen¬ 
ze» esterne. Per fare un 
esempio: oggi un Comune ha 
bisogno di un architetto. 
Non gli serve per sempre, per 
cui non lo può assumere, ma 
gli serve per un certo proget¬ 
to che comporta qualche ora 
di lavoro al giorno. Invece di 
ricorrere ad una prestazione 
costosissima, il «part-time» 
offre una soluzione anche a 
questo problema. 


Sciopera la Bill 
Oggi nuovo 
incontro 
Assicredito 


ROMA — Ieri hanno sciope¬ 
rato i dipendenti della Banca 
del Lavoro; nei giorni scorsi 
vi sono stati scioperi al Cre¬ 
dito Italiano ed alia Banca 
Commerciale. Il rifiuto di 
svolgere la contrattazione 
aziendale, sia pure concen¬ 
trata sulle politiche di ricer¬ 
ca di una migliore utilizza¬ 
zione delle risorse, sta por¬ 
tando a sempre più frequenti 
azioni di lotta. Le Casse di 
risparmio e le Casse rurali- 
artigiane, avendo accettato 
di intavolare trattative, sono 
escluse. Sono invece le gran¬ 
di banche pubbliche che ac¬ 
cettano di seguire l’Assicre- 
dito sul terreno dell’opposi¬ 
zione «di principio». Un epi¬ 
sodio gravissimo a Milano: 
la banca Indosuez ha comu¬ 
nicato il licenziamento di al¬ 
cuni funzionari e 20 dipen¬ 
denti motivato con parame¬ 
tri di fatturato. Oggi ia si¬ 
tuazione sarà nuovamente 
discussa in un incontro pres¬ 
so l’Assicredito. 


Genova, un nuovo governo 
per un porto in ripresa 

Ma la DC attacca ogni innovazione 

Ieri l’assemblea del Consorzio autonomo ha dato il via alla costituzione della società 
di gestione - li presidente D’Alessandro denuncia i «farisei» che giocano alla «bassa 
politica dei veti incrociati» - Gli interessi elettoralistici che si oppongono alle novità 


Fiammata del dollaro 
interviene la Bundesbank 


ROMA — Imprevisto rialzo del dollaro, ieri lanciato fino a 1916 
lire, poi ridisceso a 1905 a seguito di interventi che sarebbero 
costati 150-200 milioni di dollari alia Bundesbank. I giudizi con¬ 
tinuano ad essere diametralmente opposti: dall’e.v consigliere 
economico di Reagan, Feldstcin, il quale prevede un deprezza¬ 
mento dei 30% per il dollaro nel 1985, si passa a indicazioni di 
ulteriore deprezzamento basate sul fatto che i tassi d’interesse 
continuano a salire. Ieri anche la banca centrale statunitense è 
intervenuta per calmare le acque ma sembra senza successo. 
Benché il volume degli acquisti di valuta non sia elevato in 
assoluto si è in presenza di «incursioni» che determinano le forti 
oscillazioni — praticamente, di 50 lire negli ultimi tre giorni — 
che registrano in complesso la incapacita a dare una risposta 
nuova alle tendenze recessive in atto negli Stati Uniti. 


In calo l'economia della Cee 

BRUXELLES — Calo del 4.2 per cento — in termini reali — del prodotto 
interno lordo nei paesi della Cee. in confronto ai primi tre mesi di quest'anno. 
Ne di notula la commissione CEE che considera temporanea la flessione, 
stando almeno a> primi dati rilevati da luglio in poi. 

Zanussi: si dimette il direttore generale 

PORDENONE — Dal Prà, direttore generale del gruppo Zanussi, oltre che 
componente del consiglio di amministrazione e del comitato esecutivo della 
capogruppo, si è dimesso. Con una lettera ai suoi collaboratori Dal Prà ha 
motivato questa decisione sostenendo che our «nella consapevolezza di aver 
coitaborato a portare a buon fine il salvataggio del gruppo, è doveroso da 
parte mia mettere nella condizione i nuovi azionisti di decidere liberamen¬ 
te.- ». 

Magneti Mareiii: rinviata riunione al Ministero 

Milano — Il Ministro del Lavoro De Michelis ha disdetto l'incontro convoca¬ 
to per stamane, su delega della presidenza del consiglio, per affrontare con le 
parti interessate la vertenza MareHi L'incontro si doveva svolgere al dicastero 
del Lavoro. 


PCI: 120mila 
emigrati 
in attesa 
di pensione 

ROMA — Le pensioni per i 
nostri lavoratori all’estero 
non arrivano, oppure arriva¬ 
no con gravi ritardi. Una de¬ 
legazione del PCI si è recata 
ali’INPS per sollevare il gra¬ 
ve problema di ben 120mila e 
706 pratiche rimaste a tutto¬ 
ra inevase. I comunisti han¬ 
no avuto un confronto con i 
massimi dirigenti dell’istitu¬ 
to i quali hanno messo in 
evidenza il fatto che nei mesi 
scorsi FINPS è riuscita a 
sbrigare ben lOmila prati¬ 
che. La delegazione del PCI, 
pur prendendo atto di quan¬ 
to affermato dai dirigenti 
INPS ha dichiarato di essere 
profondamente preoccupata 
per il futuro. Nei prossimi tre 
anni, infatti, arriveranno a 
maturazione i diritti alla 
pensione di milioni di lavo¬ 
ratori emigrati. E sembra 
abbastanza improbabile che 
ia macchina previdenziale, 
visti i ritardi che accusa, 
possa riuscire a far fronte a 
questa domanda. Da qui ti 
pessimismo dei comunisti. 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il porto cambia 
e molte cose mutano in por¬ 
to.’ Quello che, Impietosa¬ 
mente e con grande preoccu¬ 
pazione, veniva definito il 
«peso morto» della città è sta¬ 
to investito in pochi mesi da 
forti venti di cambiamento: 
il Consorzio Autonomo, da 
organo in coma profondo sta 
svolgendo il proprio ruolo di 
regia pubblica della gestione 
e adesso si muove in sintonia 
col Comune in grandi pro¬ 
getti di rilancio. La compa¬ 
gnia portuale si è trasforma¬ 
ta da organizzazione storica 
(e lo è veramente se si pensa 
che risale ai tempi di Dante 
Alighieri) in moderna im¬ 
presa, il lavoro in banchina è 
cambiato e il traffico au¬ 
menta: +25%. Ieri l’assem¬ 
blea del consorzio autonomo 
ha approvato (con la sola 
astensione politica di un no¬ 
tabile emarginato democri¬ 
stiano) la costituzione delia 
nuova società di gestione de¬ 
stinata ad assumere il ruolo 
di impresa nel sistema por¬ 
tuale genovese. Delia nuova 
impresa faranno parte per il 
40% il consorzio e per il 15% 
ciascuno gli utenti portuali, 
la compagnia dei lavoratori 
portuali, le cooperative co¬ 
stituite in società finanziaria 
e la FILSE, finanziaria della 
Regione Liguria. Sempre nel 
corso deU’assemblea il presi¬ 
dente del consorzio Roberto 
D’Alessandro ha presentato 


Iseo: aumenta 
il PIL e 
cala il costo 
del lavoro 

ROMA — Il prodotto interno 
lordo continua a crescere: 
nel terzo tnmestre di que¬ 
st’anno è stato (a prezzi di 
mercato) equivalente a 153 
mila e 565 miliardi di lire. 
Con un incremento — in ter¬ 
mini reali — dell’uno e uno 
per cento rispetto al trime¬ 
stre precedente e del tre e 
due per cento rispetto allo 
stesso periodo dell’anno pre¬ 
cedente. 

Secondo Fisco nel periodo 
considerato quasi tutte le 
principali 'componenti* del 
Bilancio economico hanno 
fatto passi in avanti: gli in¬ 
vestimenti sono saliti e la di¬ 
namica dei prezzi interni ha 
continuato a decelerare. An¬ 
che se — va aggiunto — non 
alto stesso ritmo degli altri 
paesi industrializzati, nostri 
concorrenti sul mercati este¬ 
ri. Sempre secondo l’istituto 
di ricerca in questo periodo è 
anche rallentato II costo del 
lavoro, salito di appena l'l,l 
per cento sul trimestre pre¬ 
cedente. 


un progetto di rilancio del 
settore delle riparazioni na¬ 
vali che tende a voltar pagi¬ 
na anche per quanto riguar¬ 
da la parte industriale dello 
scalo, analogamente a quan¬ 
to si sta facendo per quella 
commerciale. 

«Ad ogni segnale di un 
nuovo modo di operare e di 
pensare — ha denunciato 
tuttavia il presidente D’Ales¬ 
sandro all’assefnblea — il 
vecchio modo d’operare e di 
pensare, come era logico at¬ 
tendersi, rigurgita e tenta di 
impedirne l’affermazione. 
Chi a questa nuova frontiera 
crede sinceramente non sia 
tiepido nel condannare i fa¬ 
risei nostrani, il riaffiorare 
delle piccole beghe, degli in¬ 
tralci burocratici, del gioco 
delle parti cari alla bassa po¬ 
litica dei veti incrociati». 

Chi siano i «farisei nostra¬ 


ni» D’Alessandro non l’ha 
detto ma i riferimenti sono 
molto precisi. Mano a mano 
che II cambiamento andava 
avanti in porto, pur nel tra¬ 
vaglio e con difficoltà ancora 
grandi, sono venuti allo sco¬ 
perto i danneggiati, politici 
cd economici. Ci sono gli im¬ 
prenditori fasulli che hanno 
vissuto per anni di sovven¬ 
zioni e rendite di posizione e 
adesso debbono misurarsi 
con la concorrenza, ci sono i 
partiti che avevano puntato 
allo sfascio del porto e si sen¬ 
tono in crescenti difficoltà. 
Non a caso la DC aveva affis¬ 
so su tutti i muri cittadini un 
manifesto dal titolo »chi co¬ 
manda in porto?» per attac¬ 
care il nuovo e l’altro giorno 
ha diffuso una nota firmata 
dal proprio segretario pro¬ 
vinciale e dal segretario pro¬ 
vinciale socialista in cui, tri¬ 


butato l’omaggio formale al 
presidente D’Alessandro 
(una tecnica In cui l farisei 
erano maestri)si dicono con¬ 
trari al sistema operativo in¬ 
tegrato d’impresa proposto 
dalla compagnia portuale e 
apprezzato pubblicamente 
dal presidente D’Alessandro. 

Per adesso le opposizioni 
politiche non sono dirette, 
siamo alla fase degli sgam¬ 
betti, magari smentiti o ac¬ 
compagnati da scuse formali 
ma non c’è dubbio che le for¬ 
ze oggi battute dal nuovo 
torneranno In forza: quello 
che li preoccupa, in fondo, 
non è lo sviluppo del traffici 
o la trasformazione dell’or¬ 
ganizzazione del lavoro in 
banchina ma i voti dei geno¬ 
vesi alle amministrative di 
primavera. 

Paolo Saletti 


ANNUNCIO RISERVATO 
ALLE AZIENDE IMPORTANTI 


il fisco 

Roma Milano 


Da otto anni abbonarsi significa; 

££ essere tempestivamente informati sulle ultime disposizioni tributarie 

W avere una raccolta a disposizione per la consultazione celere 

S conoscere gli adempimenti che la legge tributaria impone di 
osservare agli operatori economici 

4 evitare o ridurre il rischio di essere sottoposti a pesanti sanzioni civili 
e penali per mancata conoscenza o errata applicazione delle leggi 
tributarie 

Un minimo costo, deducibile, che consente 
di conoscere e applicare le leggi tributarie vigenti 


il fisco 


132 pagine in edicola a L. 6000 o in abbonamento 

Nei quaranta numeri 1984 ha fornito agli abbonati 5450 pagine di indispensabile 
informazione tributaria, 375 commenti interpretativi ed esplicativi, 21 lunghi inserti 
gratuiti, tutte le leggi tributarie e i decreti ministeriali pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale, 
centinaia di circolari e note ministeriali esplicative, centinaia di decisioni delle 
Commissioni tributane e di Cassazione, 525 risposte gratuite ai quesiti dei lettori, india 
analitici e sistematici annuali. Nel 1985 le pagine saranno oltre 5500 che si possono 

raccogbere m 3 volumi-contemton. 

il fisco gratis per tre mesi ~ 

Abbonamento 1SS5. 40 numeri Pagando L 200000 entro il 15 dicembre 1984 si avra 2 
diritto gT a hu ,anier 't e 41 numen pubblicati dal 1* ottobre a! 31 dicembre 1984. oppure a 
scelta ii volume "Reddito d impresa" di Antonio Corda, pag 1100 Versamento con 1 

assegno bancano o sul ccp n 61844007mtestatoaETI Sri - Viale Mazzini, 25 - 00195 ’ 

Roma - Tel 069003666-7 ì 
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L’UNITÀ/VENERDÌ 
7 DICEMBRE 1984 




In questo mondo siamo soggetti ad 
una strana forma di fascinazione. 
Vorremmo che ciò che ci sta a cuore 
(o che, più semplicemente, ci accom¬ 
pagna come abitudine, familiarità, 
ovvietà), non s’interrompesse mai. 
Un simile desiderio vale per il rap¬ 
porto tra le persone, ma il ragiona¬ 
mento si può estendere alle istituzio¬ 
ni politiche, alle abitudini sociali. Fi¬ 
no alle riviste Anche per questa ra¬ 
gione, forse, l’annunciata chiusura di 
«Quaderni piacentini» ha rattristato 
molti di noi. Eppure, non dipende so¬ 
lo dal fatto che «Quaderni piacentini» 
ci ha accompagnato per più di ven- 
t’anni E non consola nemmeno che 
tutto il panorama delle riviste di sini¬ 
stra sia percorso da un evidente ma¬ 
lessere. Qualcuno osserva: ma «Qua¬ 
derni piacentini» arrivò, nei momenti 
alti, a quattordicimila copie e nella 
nuova edizione, dell’81, ne diffondeva 
3.500. Pubblico ridottissimo. Dunque 
in pochi la piangeranno. Non è vero. 
Non è questione di numero di copie. 

La rivista era nata nel ’62. Il cen¬ 
tro-sinistra si accreditava per un 
«paradise novv». Però sapeva già di 
purgatorio. Con una cultura statica, 
da cui restavano escluse antropolo¬ 
gia, sociologia, psicanalisi. Sulla 
sponda politica, sindacati fermi, mu¬ 
ti, sordi: piazza Statuto, a Torino, gli 
esploderà sotto il naso. Nel PCI non 
si pensava ancora ad eventuali seco¬ 
larizzazioni. 

In un tal clima «Quaderni piacenti¬ 
ni», con un procedimento insieme for¬ 
zato e forzoso, comincia a tirare fen¬ 
denti. Sarà magari facile — e anche 
moralistico e provinciale — scoprire 
a quel modo, con quel linguaggio, le 
contraddizioni della società. E la du¬ 
rezza della condizione operaia (poi, 
nel '68, il saggio di Guido Viale «Con¬ 
tro l’Università» metterà a fuoco la 
miseria della condizione studente¬ 
sca), ma quasi nessuno (salvo «Qua¬ 
derni rossi») sembrava essersene ac¬ 
corto. 

Insomma, lì pronta c’era un’ideo¬ 
logia da criticare e una intellettuali¬ 
tà da punzecchiare. In questo modo si 
conferiva alla rivista il suo carattere 
unitario. Perché di linea politica 
mancavano — e scientemente — le 


tracce Perché, scrissero sui numero 
2-3, quella che esisteva era «una sini¬ 
stra tutta in movimento, tutta da fa¬ 
re e alla realizzazione di questo com¬ 
pito occorre quindi più che un organo 
di tendenza pregiudizialmente defini¬ 
ta, un organo che abbia ben chiara 
questa situazione reale e la necessità 
che le varie posizioni vi si incontrino 
e vi si scontrino eliminandosi solo 
per la forza delle loro idee ed il livel¬ 
lo egemonico culturale da loro rag¬ 
giunto». 

L’operazione la conducono in tanti: 
Fortini, Mcldolesi, Stame, Ciafaloni, 
Donolo, Rieser, Cherchi, Jervis, Fa- 
chinelli. Bellocchio. Masi. Sono alcu¬ 
ni dei nomi. Quelli dell’inizio e quelli 
che seguiranno. Compaiono le rubri¬ 
che «Cronaca italiana», «II franco ti¬ 
ratore». Si consigliano i libri da «non» 
leggere, i film da «non» vedere. «Qua¬ 
derni piacentini» si diletta nelle 
stroncature in una Italia abituata al 
«mettemose d’accordo, dottò». La ri¬ 
vista protesta contro «i padri», «le mi¬ 
stificazioni di sinistra», le «agiogra¬ 
fie» resistenziali. Intanto pubblica 
poesie di Sereni, saggi di Asor Rosa, 
di Laing, Cooper, Marcuse. Nell’anno 
degli studenti esce l’intervista a Rudi 
Dutschke e l’analisi sul «maggio 
francese». Gli «apaches» della Fiat 
vengono a Roma per la prima volta; 
è di questi «apaches» che parla Vitto¬ 
rio Rieser — nel luglio del ’69 — con 
la sua «Cronaca delle lotte alla Fiat». 

Non c’è dubbio: occorreva una 
qualche «ybris», una certa superbia 

E er criticare idee e codici stabiliti. 

ementati. Siccome erano costati fa¬ 
tica, quelle idee e quei codici per af¬ 
fermarsi. E perciò sembravano in¬ 
toccabili. 

Il tentativo di «Quaderni piacenti¬ 
ni» non fu, comunque, di isolamento. 
Incontrò, anzi, il gusto della «nuova 
sinistra» che sì veniva aggregando. E 
la rivista seppe essere un punto di 
riferimento. Come avviene a chi, in 
una serata di freddo intenso, incontra 
un ospite gentile che gli prepara una 
bevanda per riscaldarsi. «Quaderni 
piacentini» diede risposta, una fra le 
risposte possbili, alle domande di un 
movimento allo stato nascente. Di 



Rudi Dutschke 

' - A- \ ' , 

qui il tallonamento della politica e la 
controinformazione sulla Cina della 
«rivoluzione culturale» sui «processi 
rivoluzionari concreti» del Vietnam, 
di Cuba, deH’America Latina. La 
qualità dirompente di un libro come 
■lettera a una professoressa» dì Don 
Milani o 1’antipsichiatna, furono tra i 
punti nodali della rivista. 

Nel 71 si dà stabilità al gruppo 
redazionale. La ricerca diventa più 
teorica. Nell’81 rilancio della nuova 
serie. Adesso arriva la chiusura. Tor¬ 
niamo alla questione iniziale. Per¬ 
ché? Risposte diverse. Forse Stame è 
vicino ai socialisti e Salvati ai comu¬ 
nisti. Fine del matrimonio per in¬ 
compatibilità. Oppure si accredita 
una spiegazione esistenziale. Adesso 
Stame torna a fare il notaio; Foli ad 
occuparsi di cinema e di letteratura. 
Come se prima avessero in orrore 
queste attività. E si fossero occupati 
a tempo pieno di barricate. Goffredo 
Fofi, più semplicemente, ha detto 
che era ora dì smetterla. Le riviste, a 
un dato momento, devono finire. 


Manca, comunque, una ricostruzione 
del «fuori», di ciò che è accaduto negli 
ultimi anni. E che ha pesato sulla de¬ 
cisione della rivista, mutando il rap¬ 
porto tra lettori e rivista. 

Che ne è stato di «quella» Cina e 
Vietnam e Cuba? E della generazio¬ 
ne del ’68? Chi ha infilato strade di 
dogmatismo cruento; chi ha rotto 
violentemente con la propria origine 
politica. Di sicuro, l’incrinarsi del 
tessuto sociale, percorso da miriadi 
di segmenti, ha rivoluzionato tutto. 
Anche il sistema degli interessi. E 
non sempre in positivo. Saltate le si¬ 
curezze su ciò che significava giusti¬ 
zia, equità. Anche la politica ha perso 
molti suoi pezzi. Il messaggio, ormai, 
passa attraverso l’immagine. Rea* 
gan, Yves Montand, Enzo Tortora: 
avete presente? Nello Stato ostacoli, 
contraddizioni, finora sconosciuti, 
pesano sulla democrazia. Frastaglia¬ 
mento, complessità, governo della 
crisi pare abbiano bisogno di «scam¬ 
bio politico», di liberismo, di sìntesi 
giuridico-normative o di neocontrat¬ 
tualismo. Ma queste — ahimè — non 
sono proposte in grado di appassiona¬ 
re una base sociale. 

E poi, conoscersi è diventato, spes¬ 
so, un fine in sé. Chissà quanto inte¬ 
ressa ancora capire il mondo, critica¬ 
re la sinistra, punzecchiare gli intel¬ 
lettuali. Gli eventi personali hanno 
riempito la scena. Certo, scossa salu¬ 
tare. Però la lotta dell’operaio Fiat 
non viene più considerata materia 
d’esperienza (e non solo perché quel¬ 
l’operaio lotta meno e spesso perde). 
Una rivista cresciuta sul contesto in¬ 
ternazionale e italiano degli anni Ses¬ 
santa, che può fare oggi? 

Tuttavia, di sommovimenti ne so¬ 
no avvenuti e tanti. Oggi gli studenti 
non obbediscono più per via che l’au¬ 
toritarismo glielo impone. Oggi i 
matti non stanno più chiusi nei mani¬ 
comi. Oggi i tecnici possiedono Una 
ideaprecisa della loro professionali¬ 
tà. Oggi l’insubordinazione operaia 
non è più all’indice. Delle cose, dun¬ 
que, si sono ottenute. Benché — forse 
— non sono meravigliose quali le 
avevamo immaginate. Il fatto che un 
blocco di potere sia entrato in crisi 
dipende da tanti fattori. Magari an¬ 
che «Quaderni piacentini* ha rappre¬ 
sentato uno di questi fattori. Di ciò 
non si può non essergliene grati. La 
sua chiusura invece ha a che fare con 
il mutamento degli anni. Che ci piac¬ 
ciano o no questi attuali, nostri, ulti¬ 
mi anni. 

Letizia Paolozzi 


Dopo le conquiste orien¬ 
tali di Alessandro Magno 
affluirono nel mondo gre¬ 
co e grecizzato una quanti¬ 
tà di ricchezze mal viste 
prima. L'oro macedone si 
redistribuì nel territori 
dell’impero di Alessandro. 
Una parte dell'oro persia¬ 
no e, assieme ad esso, quel¬ 
lo che veniva estratto dalle 
miniere della Tracia, giun¬ 
geva anche a Taranto, 
grande colonia spartana 
affacciata sullo Jonlo, se¬ 
de, In età ellenistica, di una 
brillante attività indu¬ 
striale legata, appunto, al¬ 
l’oreficeria e alla toreutica 
(la lavorazione del metal¬ 
li), alla produzione e alia 
tintura delle stoffe. Prima 
della conquista romana 
Taranto era una città flori¬ 
da e desiderosa di pace. I 
suoi abitanti non amavano 
la guerra. Minacciati dai 
vicini (Lucani o Sanniti) 
arruolavano merceneri, o 
chiamavano In aiuto la cit¬ 
tà-madre Sparta o i re d’E- 
piro. Contro i Romani que¬ 
sto sistema fallì, perché 
Pirro, giunto con i suoi ele¬ 
fanti in aiuto di Taranto, 
fu sconfitto a Benevento e 
scacciato dall'Italia (275 
a.C.), lasciando la città ai 
romani. La rovina venne 
però più tardi, durante la 
Prima Guerra Punica, 
quando i tarantini apriro¬ 
no le porte ad Annibaie: ri¬ 
presa dai romani guidati 
da Quinto Fabio Massimo 
(209 a.C.) la città fu orren¬ 
damente saccheggiata, uc¬ 
cisi o fatti schiavi gli abi¬ 
tanti, abbattute le mura e 
le case. 

Cosa sappiamo delle an¬ 
tiche oreficerie di Taran¬ 
to ? Numerosi reperti a urei, 
risalenti ai secoli V-I a.C., 
sono stati ritrovati tra i 
corredi funerari delle tom¬ 
be scavate in questa città e 
in quelle pugliesi e lucane 
(Crispiano, Ginosa, Motto- 
la, Canosa e altre) in cui si 
diffondevano i prodotti 
dell’artigianato tarantino. 
Contrariamente a quanto 
si potrebbe pensare, I ritro¬ 
vamenti più ricchi sono 
stati fatti proprio in pro¬ 
vincia, dove forse un com¬ 
plesso d'inferiorità rispet¬ 
to alla metropoli, un desi¬ 
derio di emulare, sino a 
strafare, i costumi del cen¬ 
tro maggiore, spingeva ad 
acquistare, adoperare e in¬ 
fine sotterrare, insieme ai 
morti, oro e argento in mi¬ 
sura ben maggiore di 
quanto non si usasse nella 
morigerata capitale. Per 
una volta non possiamo 
che essere grati al gusto 
più •pacchiano» della pro¬ 
vincia, se da esso dipende 
la possibilità di ricostruire 
la storia di una delle più 
fiorenti industrie artisti¬ 
che della Magna Grecia el¬ 
lenistica. 

Sino ad oggi i gioielli ta¬ 
rantini non erano stati 
sufficientemente studiati. 
Ora se ne può sapere molto 
di più, grazie alla bella e 
suggestiva mostra •Gli ori 
di Taranto• allestita a Mi¬ 
lano, nei sotterranei di Pa¬ 
lazzo Citterio-Brera 2 (via 
Brera 12) sino al IO marzo 
(orari: 16-20; giovedì 10-23; 
chiusa il martedì). Vi sono 
esposti 7 58 reperti di scavo 
delle tombe tarantine, tut¬ 
ti appartenenti al Museo 
Nazionale di Taranto, e tra 
essi ben 247 preziosissimi 
manufatti metallici, tra 
quelli che i vivi restituiva¬ 
no pietosamente ai defunti 
per rendere più gradevole 
la loro seconda esistenza 
nell’oltretomba. Curata da 
Maurizio di Puolo.la mo¬ 



stra è stata organizzata 
dagli enti locali e la So¬ 
vrintendenza di Taranto, 
dalla Provincia e la So - 
vrìntcndenza di Milano e 
dalla Mondadori (che ha 
stampato anche il monu¬ 
mentale catalogo), con il 
concorso di numerosi fi¬ 
nanziatori privati. 

Non è una mostra-spet¬ 
tacolo, se diamo al termine 
un connotato negativo; è 
anzi una sena occasione di 
studio, resa possibile dalle 
ricerche di un nutrito 
gruppo di archeologi 
(Alessio, D’Amicis, Dell’A¬ 
glio, Graepler, Lippolis, 
Masiello, Schojer), coordi¬ 
nati da Ettore de Juliis, ai 
quali si deve la più comple¬ 
ta analisi dei ritrovamenti 
tombali tarantini svolta si¬ 
no ad oggi. Ma è senz’altro 


una mostra spettacolare, 
che presenta al pubblico I 
resti di quell’antica civiltà, 
puntando su manufatti vi¬ 
cini alla nostra sensibilità 
moderna, e che susciterà 
grande meraviglia (e non 
poche brame di possesso) 
anche da parte dello spet¬ 
tatore più disinformato. 

In una prima sala sono 
stati ricostruiti alcuni cor¬ 
redi funerari pervenutici 
integri, con i gioielli uniti 
alle ceramiche, alle sta¬ 
tuette e ad altri manufatti. 
Nella seconda sala, oscu¬ 
rata, le vetrine sono occu¬ 
pate dai favolosi tesori ta¬ 
rantini, da corone e diade¬ 
mi, orecchini e anelli, fibu¬ 
le e bottoni, collane, brac¬ 
ciali, scettri dorati, resi an¬ 
cora più vividi, se era ne¬ 
cessario, dai mille faretti 


puntati. 

Questi ori provengono 
da una raffinata e bene¬ 
stante civiltà di cultura el¬ 
lenistica, equi risiede il lo¬ 
ro interesse. Intendo dire 
che non sono il frutto di 
un'arte specificamente fu¬ 
neraria, quale fu, ad esem¬ 
pio, quella egiziana o ctru- 
sca. Nelle tombe di Taran¬ 
to venivano posti oggetti 
d’uso nella vita quotidiana 
e in particolare i gioielli 
portati tutti i giorni dalle 
donne e che vediamo raffi¬ 
gurati, addosso a loro, nel 
ritratti femminili della 
statuaria o della ceramica 
apula. Forse soltanto le co¬ 
rone, di argento, bronzo o 
terracotta ricoperti d’oro, 
rappresentavano una clas¬ 
se di ornamenti unicamen¬ 
te •funerari*; ma erano pu¬ 
re la riproduzione, talora 
di estremo realismo, dei 
serti vegetali (di mirto, 
edera, quercia, rosa, alloro, 
ulivo) usati dai vivi nelle 
cerimonie politiche e reli¬ 
giose. 

I diademi d’oro erano 
usati come passate per te¬ 
nere fermi ì capelli, come 
dimostra una testa femmi¬ 
nile m terracotta dei IV se¬ 
colo a.C. Il tipo più comu¬ 
ne è tormato da più se¬ 
gmenti cilindrici, talora 
ornati di pendagli; alla fine 
del III secolo a.C. risale un 
diadema, trovato a Cano¬ 
sa, composto da un unico 
cerchio metallico ricoperto 
da una finissima «vegeta¬ 
zione» di fiori dorati, giu¬ 
stamente ritenuto un ca¬ 
polavoro dell’oreficeria el¬ 
lenistica. Gli orafi di Ta¬ 
ranto erano maestri nel¬ 
l'arte di comporre gli orec¬ 
chini: modulavano varia¬ 
mente alcune forme-base 
(•a navicella*, a cerchio, a 
protome leonina) compli¬ 
candole con magnifici 
pendenti mobili a testa 
umana o animale, o in fog¬ 
ge vegetali di grande finez¬ 
za. In ogni settore dell’ore¬ 
ficeria Inventavano nuovi 
motivi, ispirandosi a un 
patrimonio decorativo 
•mediterraneo* che trova 
confronti soprattutto in 
Epiro e ad Alessandria. 

Questa mostra ci conse¬ 
gna l’immagine di una so¬ 
cietà viva e di cui le donne 
erano, com’è tipico delle 
antiche civiltà Italiane, 
parte attiva e non comple¬ 
tamente discriminata. 
Una società pacifica, che 
amava circondarsi di cose 
belle, per ornamento della 
città, della casa e della per¬ 
sona: delle gigantesche 
statue bronzee di Lisippo, 
come delle collane e dei 
bracciali. Vi erano gioielli 
per tutte le tasche. Chi non 
poteva permettersi di ac¬ 
quistare l’oro, poteva ri¬ 
correre alle Imitazioni in 
terracotta, come oggi si 
usa il vetro per i diamanti, 
la plastica per il corallo. 

Era l in tanti sensi, una 
civiltà •occidentale*:anche 
nel bipartitismo che con¬ 
trapponeva 1 proprietari 
terrieri, conservatori e 
pro-romani, alla borghesia 
anti-romana delle idustrie 
e dei commercio. II giaco¬ 
binismo del secondi, che 
aprirono le porte ad Anni¬ 
baie, offrì la vittoria alla 
parte avversa. lì dominio 
romano — lo testimonia la 
decadenza delle oreficerie 
resenta te alla mostra mi- 
1 anese — pose fine al mo¬ 
mento piu alto dello svi¬ 
luppo di questa antica re¬ 
pubblica marinara della 
Magna Grecia. 

Nello Forti Grazzini 


£ 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — Ancora 
una volta Robert Altman 
conferma la sua vena anti¬ 
conformista proponendo un 
film che è quanto di più lon¬ 
tano ci si possa immaginare 
dal gusto dell’industria cine¬ 
matografica americana e 
dalle Tendenze del pubblico. 
Si tratta di Secret honor. l’ul¬ 
timo testamento di Richard 
Nixon, un monologo di 90 
minuti con un solopersonag- 
gio. E ancora una volta Al¬ 
tman dà una prova di intelli¬ 
gente curiosità intellettuale 
umana, arricchendo di un 
nuovo tipo — il presidente — 
la già ricca collezione del 
suol personaggi. Attento e 
caustico osservatore della 
società americana, il cinea¬ 
sta ha già preso di mira l’e¬ 
sercito, 1 ricchi, poliziotti e 
giocatori, politici donne e 
pionieri. Ha girato film come 
AI ASH, I comparì, Nashville, 
Tre donne, quasi tutti di buon 
successo pubblico. Negli ul¬ 
timi tre anni invece è stato 
praticamente messo al ban¬ 
do, per questo ha deciso di 
abbandonare per un po’ l’A- 
merica in favore della Fran¬ 
cia, dove realizzerà un film 
ambientato nel mondo del¬ 
l’alta moda. Ma torniamo a 
Secret honor. Era originaria¬ 
mente un testo teatrale — 
scritto da Donald Freed e 
Arnold Stone — e diretto al 
Los Angeles Actors Theatre 
da Roberto Harders e recita¬ 
to da un attore pressoché 
sconosciuto, ma di Incredibi¬ 
le bravura: Philip Baker 
Hall. Racconta Altman: «An¬ 
dai a vederlo e fui compieta- 
mente coinvolto, mi sentivo 
a disagio perché non sapevo 
chi fosse quell’attore — si 
suppone che questo faccia 
parte del mio lavoro — era 
veramente imbarazzante 
perché lui era staordmarlo». 
La commedia rimase a New 
York per otto, dieci settima¬ 
ne. «A quel punto decisi di 
filmarla, perché avevo 11 pre¬ 
sentimento che sarebbe 
scomparsa. Volevo conser¬ 
vare la performance di Phi- 


I tic, le ansie, i deliri, l’incredibile tenacia di Richard Nixon alla 
vigilia delle dimissioni in un film «controcorrente» di Robert Altman 


Fine di un presidente 


normale 
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llp». E in realtà Hall è uno 
stupendo Nixon. I suoi tic, le 
sue ansie. Il labbro superiore 
sudato: l’intera performance 
non è solo una prova di abili¬ 
tà professionale. C’è di più. 
C’è lo sforzo di penetrare con 
sentimento e con passione 
l’anima — o ciò che l’osser¬ 
vatore americano direbbe 
anima — dell’uomo. Hall of¬ 
fre un ritratto inedito, estre¬ 
mamente mteressantedi Ni¬ 


xon. 

L’azione si svolge alle tre 
di mattina del fatale giorno, 
nel lontano 1975, in cui Ni¬ 
xon rassegna le dimissioni 
da presidente degli Stati 
Uniti. Nel suo studio — pia¬ 
noforte, poltrona In pelle, 
preziosi volumi ordinati e 
eleganti, ritratti storici: Lin¬ 
coln. Eisenhower, Klssln- 
ger.. — Nixon è circondato 
aa camere e v ideo registrato¬ 


ri. Sulla scrivania una sua 
foto in divisa da baseball, 
un’altra con piccolo gruppo 
di famiglia. Lui, Richard Ni¬ 
xon, il Bicchiere di whisky, 
scompigliato, alterato, m 
giacca aa camera, rivive In 
atmosfera vagamente alluci¬ 
natoria e psicanalitica, le 
tappe più significative della 
carriera politica, gli incontri, 
i successi, i tradimenti. Un 
tentativo di capire, di capirsi 
e giustificarsi: «Non sono un 
incubo americano, sono un 
sogno americano»ripete con¬ 
vulsamente davanti alla fo¬ 
tografia della madre. Si cala 
in un monologo sempre più 
complesso, disarticolato, 
profondo: dall’Incontro con 
Castro al rapporto con Ken¬ 
nedy, da Ktssinger al Viet¬ 
nam; una carrellata discon¬ 
tinua di momenti e avveni¬ 
menti della storia d’America 
degli anni Sessanta e Settan¬ 
ta. 

Secret honor è un’affasci¬ 
nante mistura di storia e mi¬ 
to. «In realtà il discorso non 
riguarda essenzialmente Ni¬ 
xon — precisa Altman — ho 
sempre visto Secret honor co¬ 
me uno sguardo alla presi¬ 
denza stessa piu che alla sto¬ 
ria di un solo uomo. Ho usa¬ 
to la storia di un solo uomo 
per studiare l’intera arena, 
per indagare sui demoni in¬ 
teriori del personaggio poli¬ 
tico. Quando si guarda agli 
avvenimenti politici in que¬ 
sti termini, gli eventi rimpic¬ 
cioliscono di fronte a ciò che 
accade nell’uomo stesso». 

Forse proprio per questo 
l’immagine diabolica del Ni¬ 
xon politico sembra ridi¬ 
mensionata, recupera aspet¬ 
ti umani del tutto sconosciu¬ 
ti. Tra turpiloquio e minacce, 
insulti e pianti scomposti di 
rabbia, questo Nixon, sem¬ 
bra improvvisamente un uo¬ 
mo vulnerabile, con le debo¬ 
lezze e le paure del normali 
cristiani. 1 suol deliri, I vizi, 
l’incredibile tenacia e la non 
meno Incredibile capacità di 
recupero danno di lui l’im¬ 
magine, in definitiva, di un 
bravo ragazzo. Idealista, di¬ 
ligente figlio di una repub¬ 


blica che l’ha chiuso in'una 
trappola da cui non può 
uscire. Una trappola che ha 
scelto lui stesso, ma che cer¬ 
tamente non ha inventato. 

Le ultime confessioni di 
Richard Nixon sono fatte di 
dettagli lividi, orrendi e allo 
stesso tempo romantici. Nes¬ 
sun uomo politico del nostro 
tempo è stato così opaco e 
così indistruttibile al tempo 



che l’onestà con cui Philip ha 
interpretato il ruolo, il suo 
approccio al personaggio ab¬ 
bia permesso all’audience di 
dire: “Beh, in fondo in ognu¬ 
no c’è della simpatia”», mat¬ 
to stesso che un personaggio 
ambiguo e doppio come lui si 
spogli completamente in 
pubblico e dica tutto, crea 
delle difficoltà di chiarezza e 
interpretazione in chi lo ve¬ 
de. Siamo alle solite: Altman 
vuole stimolare e provocare 
il dibattito. Crede profonda¬ 
mente nel valore della pole¬ 
mica e della discussione cri¬ 
tica. Già i suoi ultimi film, 
Jimmy Dean, Jimmy Dean e 
Sircamers — entrambi tratti 
da opere teatrali — erano su 
quella falsariga. 

Ora però slamo alla ricer¬ 
ca della purezza, dell’essen¬ 
zialità. Non c’è più nulla di 
attraente, di ammiccante, di 
facile. Questo è un film gira¬ 
to dentro l’Università del Mi¬ 
chigan, dove Altman inse¬ 
gna, insieme con gli studen¬ 
ti. E completamente auto- 
sovvenzionato e tutto è stato 
discusso collettivamente. «E 
stato un esperimento che ha 
avuto successo e l’Università 
ne sta ora tentando altri sl¬ 
mili. Non avrei certo potuto 
farlo a Hollywood —, pun¬ 
tualizza Altman. Il costo sa¬ 
rebbe stato proibitivo. E poi 
così facendo mi sono rispar¬ 
miato il solito consiglio dei 
produttori: "Okay, ma ora 
facciamo qualcosa per ren¬ 
derlo un fiochino più < 
merciale’V 
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ENCICLOPEDIA EUROPEA 

L’OPERA CHE INAUGURA 
IL TERZO MOMENTO NELLA STORIA 

DELLE ENCICLOPEDIE 
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Enciclopedia come 
organizzazione del sapere 



Schematizzando, nella storia delle enciclo¬ 
pedie moderne si possono distinguere tre mo¬ 
menti. L’Encyclopédie francese, quella celeber¬ 
rima di Diderot e D'A lembert, volle raccogliere 
il sapere che, pur ancora ristretto in un 'arca che 
la mente umana poteva abbracciare, tendeva 
ad arricchirsi di nuovi fcmietiti, a estendersi su 
spazi nuovi e molto più ampi. Ma gli enciclope¬ 
disti volevano anche, e soprattutto, liberare la 
cultura e la società del loro tempo dai residui 
medievali dell'Ancien Regime, ponendo cosi le 
basi ideologiche della Rivoluzione francese. 

Nel tardo Ottocento e agli inizi del nostro se¬ 
colo l'alben) del sapere si era moltiplicato in 
una selva; era nato i! culto delle scienze positive 
e si cominciava ad avvertire la necessità di for¬ 
nire ai ceti sociali emergenti le infonnazioniche 
avrebbero loro consentito di partecipare alla vi¬ 
ta e alle responsabilità delle classi al potere. Le 
ideologie perdevano la loro capacità di pene¬ 
trazione; si sentiva il bisogno di dati, di fatti, più 
che di concetti. Da allora tutte le enciclopedie 
sono state una raccolta, in diversa misura auto¬ 
revole, di nozioni; una «raccolta» che è presto 
degenerata in «accumulo» di notizie. 

Pubblicare enciclopedie fu poi spesso, in 
tempi recenti, non un 'operazione di cultura ma 
soprattutto un affare. Un affare anche facile 
perché le enciclopedie che rinunciavano a 
un'idea conduttrice erano facili da redigere, ri¬ 
calcandosi luna sull'altra con gli opportuni ag¬ 
giornamenti. Naturalmente fa eccezione in Ita¬ 
lia la grande Enciclopedia Treccani che, pubbli¬ 
cata tra la fine degli anni Venti egli anni Trenta, 
resta senza dubbio un monumento, ma camtte- 
rizzato da un indirizzo prevalentemente nazio¬ 
nale che costringe la vastità dell’informazione 
dentro un sistema concettuale piuttosto chiuso 
alle prospettive del pensiero europeo. 

Oggi il campo del sapere si è esteso a tal pun¬ 
to che la semplice informazione, per quanto in¬ 
dispensabile, non basta. È necessario seguire te 
linee concettuali intorno alle quali lo stesso sa¬ 
pere moderno si costntisce; sono necessari 
- per esprimerci in forma sintetica - «concetti 
orientativi». Le nozioni non hanno più alcun 
valore se non sono inquadrate nella prospettiva 
problematica e dinamica della ad tura attuale. 

L'Enciclopedia Europea si è assunta il diffi¬ 
cilissimo compito di restaurare Tisiituto stesso 
della «enciclopedia», e di rappresentare, ap¬ 
punto, lo stato della ad tura di oggi; non pensa 
cerio di essere paragonabile alla Encycìopèdie 
degli illuministi ma vuole essere uno strumento 
vivo, un riferimento sicuro, una guida a vari li¬ 
velli per ogni disciplina. Sono passate e conti¬ 
nuano a passare sui banchi dei librai migliaia 
di pubblicazioni, tra le quali si sperde l'occhio 
■ degli studiosi, soprattutto dei meno esperii e dei 
più giovani. Ma anche i più agguerriti sentono il 
bisogno di essere informati su cièche si produce 
in settori viarii al proprio campo di specializza¬ 
zione, e diffìcilmente riescono a fame il punto 
senza smarrimenti. 

L'Enciclopedia Europea, volgendo le spalle 
alle enciclopedie che I hanno preceduta, ha 
voluto essere ed è un’opera originale, nel senso 
che ha lepmpne ongim in se stessa. Per questo 
l'Editore ha dovuto affrontare un lavoro gigan¬ 
tesco e un grandissimo n schio. impegnando per 
quindici anni le sue redazioni (chegià avev ano 
prodotto opere di allo livello) e chiamando a 
raccolta centinaia di collaboratori, tra gli espo¬ 
nenti maggìon della cultura di tutto il mondo, 
inclusi 12 premi Nobel. Ci vollero sci anni 
di preparazione per usare am i primi volumi 
e quattro anni per varare l'ultimo, nuovissi¬ 
mo volume, che è ce riamente, fra tutti, il più 
prezioso. 


LA STRUTTURA 
DELL’OPERA 

Distribuzione 
e organizzazione delle voci 

L’Enciclopedia Europea contiene circa 
60.000 voci maggiori allineate in ordine al¬ 
fabetico nei primi II volumi, mentre altre 
24.000, dedicate a personaggi e ad argo¬ 
menti minori o dell'attualità, sono raccolte, 
sempre alfabeticamente e con un corpo ti¬ 
pografico minuto, in una sezione del XII 
volume intitolata Repertorio. In tal modo 
l’Europea raggiunge, nel suo complesso, 
un numero di lemmi non inferiore a quello 
di precedenti enciclopedie di grande mole, 
ma con un sistema di distribuzione che con¬ 
sente subito di distinguere l’essenziale 
dall’accessorio, la trama propriamente cul¬ 


turale dei fatti e delle idee dal reticolo più 
fragile e mutevole del puro nozionismo. 
Le voci maggiori si possono a loro volta divi¬ 
dere in voci semplici, che - impaginate su 
tre colonne - variano nella lunghezza ma 
con uno sviluppo sempre contenuto, e in 
voci complesse o portanti (circa 600), le quali 
sono immediatamente riconoscibili perché 
composte in un corpo leggermente più 
grande e impaginate su due colonne. Affi¬ 
date ai più autorevoli studiosi italiani e stra¬ 
nieri, esse raggiungono un difficile equili¬ 
brio tra saggio (o breve trattato) e informa¬ 
zione, e ciò grazie alle accuratissime strut¬ 
ture studiate ed elaborate dalle Redazioni 
Garzanti: sono precedute da una guida pro¬ 
grammata alla lettura, sono divise in capito¬ 
li e sottocapitoli, sono corredate, in testa o 
in calce, da rimandi ragionati, mentre altri 
rimandi semplici, segnalati mediante una 
freccia (—) e inclusi nel corpo stesso della 
voce, suggeriscono tutta una serie di nessi e 
integrazioni con temi e fenomeni collatera¬ 
li. Ma più importante ancora è sottolineare 
la calcolata gradualità dell’esposizione, la 
quale si articola in definizione, trattazione 
storica, approfondimento critico, permet¬ 
tendo cosi una lettura della voce a livelli di¬ 
versi di difficoltà, secondo il grado di prepa¬ 
razione e specializzazione del lettore. 


Grandi voci, grandi autori 

Alcune delle voci «portanti», di carattere 
più strettamente monografico, sono firma¬ 
te da un solo autore. Se ne potrebbero citare 
almeno 500, ma ci limitiamo a pochissimi 
esempi scelti in aree fra loro diverse e anche 
lontane: dal Galileo del filosofo della scien¬ 
za Ludovico Geymonat al Leonardo di An¬ 
dré Chastel, daH’onno/og/a del premio No¬ 
bel Renato Dulbecco al Beethoven di Fedele 
d’Amico (che da solo potrebbe formare un 
libretto) o al Proust personalissimo di Gio¬ 
vanni Macchia. 

Per la complessità dell’articolazione si ricor¬ 
dano poi P atomo di Pierre Blaser, una voce 
che è un modello di esposizione «a gradi¬ 
ni», nel senso che può essere letta parzial¬ 
mente da chi desideri un’informazione sin¬ 
tetica, per intero da chi voglia approfondire 
l’argomento; oppure la voce sonno di Mi¬ 
chel Jouvet, che descrive le varie fasi del 
sonno, spiegando l’importanza del sonno 
«paradosso», indispensabile al riposo degli 
organismi animali; o ancora la voce tempo 
dell’israeliano Max Jammer, che dà un 
quadro unitario dei diversi atteggiamenti 
delle singole discipline nei confronti di que¬ 
sta nozione primaria della realtà umana. La 
collaborazione di numerosi studiosi stra¬ 
nieri ha soddisfatto la necessità di un’aper¬ 
tura al sapere di tutto il mondo: cosi, per ri¬ 
spondere a una domanda che si pone dram¬ 
matica fra gli italiani, la voce terremoto è sta¬ 
ta affidata al giapponese Tetsuo Santo, pro¬ 
fessore all’Università di Kóbe. 

Altre voci, invece, in considerazione della 
loro vastità e problematicità, sono il risulta¬ 
to di contributi di studiosi diversi, ciascuno 
dei quali esamina l’argomento da una pro¬ 
pria angolazione. Cosi, per esempio, le voci 
dedicate agli Stati trattano separatamente, 
ma in una prospettiva organica, gli aspetti 
economici e sodali dei singoli paesi, la loro 
geografia, storia, letteratura ed arte, e ogni 
settore è affidato a uno sperialista: la voce 
Italia consta di ben 165 pagine, che equival¬ 
gono a oltre 600 pagine di un’edizione nor¬ 
male; essa comprende i contributi di 23 au¬ 
tori, tra i quali Nino Andreatta e Paolo Sylos 
Labini per l’economia. Rosario Romeo per 
la storia. Analoga struttura presentano 
Francia e Gran Bretagna(i capitoli sulla lette¬ 
ratura sono firmati, rispettivamente, da 
Jean Starobinski e David Daiches), Stati 
Uniti, Giappone ecc., con l’avvertenza che le 
parti geografico-economiche di questo set¬ 
tore sono state quasi tutte curate da Pierre 
George, Io studioso, professore alla Sorbo¬ 
na, che ha fondato un nuovo indirizzo della 
geografia moderna, arricchendola di forti 
stimoli culturali. 


Le voci «a grappolo» 

Più caratteristica ancora è la costruzione «a 
grappolo» di alcune voci che, per la loro 
stessa natura, risultano interdisciplinari op¬ 


pure implicano gradi e modi di approccio 
differenziati. 

La voce marxismo dimostra, con i contributi 
di Iring Fetscher, Gianni Vattimo e Louis 
Althusser, quel pluralismo critico che è uno 
dei tratti distintivi dell’opera; le voci psichia¬ 
tria, psicoanalisi, psicologia nascono dall’im¬ 
pegno di più studiosi di scuole diverse e, in 
particolare perla psicoanalisi,JosephSand- 
ier dà un’eposizione sistematica della mate¬ 
ria centrata sugli sviluppi del pensiero di 
Freud e attenta alla pratica terapeutica, 
mentre Giovanni Jervis offre uno scorcio 
delle correnti dopo Freud e Gianni Vattimo 
analizza le molteplici relazioni fra psicoana¬ 
lisi e cultura contemporanea; di tre autori è 
anche la voce polimeri , la cui parte più so¬ 
stanziosa si deve al Nobel Giulio Natta. 
Necessariamente interdisciplinari sono in¬ 
vece le trattazioni di grandi movimenti cul¬ 
turali, come barocco o romanticismo , che si 
articolano in un quadro preliminare stori¬ 
co-ideologico, procedendo poi con una se¬ 
rie di capitoli sull’arte, la letteratura, la mu¬ 
sica. A proposito dell’«interdisciplinarità», 
parola oggi abusata, essa è presente nella 
Enciclopedia Europea in modi ragionati e 
consapevoli, quando è richiesta dalla natu¬ 
ra degli argomenti o è parsa funzionale 
alfindividuazione di aree e fenomeni altri¬ 
menti ignorati. Per esempio, è tornato utile 
aggregare alcuni aspetti o momenti della 
letteratura ai grandi eventi storici cui sono 
collegati ( letteratura delle crociate come sot¬ 
tolemma di crociate; letteratura risorgimenta¬ 
le come sottolemma di risorgimento; lettera¬ 
tura della resistenza in calce alla voce resi¬ 
stenza ecc.). 


Il coordinamento più riuscito: 
quello tra «informazioni» 
e «concetti» 

Un’enciclopedia non può rinunciare all’in- 
formazione capillare. E perché questa non 
fosse d'impaccio a un discorso ampio, a ca¬ 
rattere concettuale, le Redazioni Garzanti 
hanno messo a punto una «macchina» sus¬ 
sidiaria, ossia una serie di supporti e stru¬ 
menti didattici che affiancano e integrano 
le trattazioni più complesse. Innanzitutto 
ricordiamo le cronologie che corredano 
molte voci storiche, artistiche, letterarie; 
composte in corpo minore, esse corrono pa¬ 
rallelamente al testo formando un quadro 
di riferimento indispensabile o, meglio, un 
contrappunto continuo, mnemonico-orien- 
tativo, alla lettura della parte saggistica. 
Funzione analoga, di sussidio pratico, han¬ 
no i numerosi riassunti delle più significati¬ 


ve opere letterarie e musicali, posti in calce 
agli autori maggiori; i glossari che accompa¬ 
gnano le voci relative a discipline e argo¬ 
menti con terminologia specialistica (esem¬ 
plari quelli di mitologia, metrica , rctoricae sti¬ 
listica); le tavole sinottiche che accompagna¬ 
no alcune voci in forma di elenchi e classifi¬ 
cazioni. 


E USCITO IN AUTUNNO 
IL XII VOLUME 
CHE CONCLUDE L’OPERA 

Una bibliografìa ordinata per concetti 
suggerisce 90.000 titoli 
per una biblioteca ideale 

Il volume XII. appena uscito, è occupato 
per due terzi (928 pagine, pari a 6000 pagine 
di un libro in formato comune) da una bi¬ 
bliografia universale organizzata in un si¬ 
stema che si configura come una vera e pro¬ 
pria «mappa del sapere». Discussa in un 
grande Convegno svoltosi a Roma il 9 e il 10 
novembre, essa ha avuto immediata acco¬ 
glienza anche da parte della stampa, attra¬ 
verso il riconoscimento di scrittori e critici. 
Riportiamo alcuni fra i giudizi più significa¬ 
tivi, che ci esimono da un’illustrazione par¬ 
ticolareggiata delfopera. 

Federico Zeri, su «La Stampa» del 16 no¬ 
vembre, ha scritto: «Garzanti l'ha azzeccata 
in pieno. Il volume di chiusura è infatti una 
grande sorpresa (ignoro se ne esistano pre¬ 
cedenti); esso è un volume di bibliografia 
articolata per sezioni... L’insieme risulta di 
enorme utilità, specie per chi considera 
un’opera del genere non solo strumento dì 
consultazione, ma mezzo di ricerca e di au¬ 
silio; e le sezioni che ho avuto modo di leg¬ 
gere quali campioni sono risultate tutte 
ineccepibili, essenziali e moltoaggiomate». 
Franco Fortini su «Panorama» del 19 no¬ 
vembre: «E un’opera, in ogni senso della 
parola, straordinaria. Da leggere, non solo 
da consultare. Lo si dice spesso e qui è ve- 
ro». E più avanti, dopo aver indicato legami 
con gli 11 volumi precedenti, il critico affer¬ 
ma che questa bibliografia «mira... alla bi¬ 
blioteca mentale e ai progetti di conoscenza 
che si formulano nell’intelligenza di chiun¬ 
que legga». 

Alberto Asor Rosa su «la Repubblica» del- 
l’8 novembre, con un'analisi che si adden¬ 
tra nei meccanismi della nostra «macchi¬ 
na» bibliografica: «L’Enciclopedia Euro¬ 
pea..., con il dodicesimo volume testé ap¬ 
parso, rimette in gioco la propria stessa fi¬ 
sionomia di partenza e proclama la possibi¬ 
lità ancora sopravvivente di “rimettere ordi¬ 
ne” nello sterminato universo del sapere, 
proponendo una minuziosa riclassificazio¬ 
ne delle categorie e una rinnovata, aggior¬ 
natissima sistemazione di quella vera e pro¬ 
pria branca della ricerca, che è ormai dive¬ 
nuta la bibliografia... Le introduzioni teori¬ 
co-critico-storiche, premesse alle diverse 
sezioni, sono come trame di riferimenti di¬ 
stese sull’intera materia enciclopedica, e al 
tempo stesso introduzioni efficaci alle lun¬ 
ghe, ma non prolisse, anzi essenziali e ben 
distribuite bibliografie. I raccordi proposti 
risultano evidenti: senza grande sforzo si 


Luniversità a convegno 


può da qui risalire a uno qualsiasi degli infi¬ 
niti punti dell’enciclopedia interessati da 
un determinato discorso». 

Aggiungiamo poche altre informazioni. 

Il vastissimo materiale bibliografico è stato 
distribuito in 24 se/ioni: Filosofia e scienze 
umane. Religioni, Storia, Diritto, Econo¬ 
mia, Geografia, Lingue. Letteratura, Ar¬ 
cheologia e arte antica. Arte, Musica. Spet¬ 
tacolo, Culture extraeuropee. Scienza e tec¬ 
nica (introduzione generale). Matematica, 
Fisica, Chimica, Astronomia, Scienze della 
Terra, Medicina e biologia. Scienze natura¬ 
li, Probabilità e statistica. Tecnologia, Vària. 
Ciascuna sezione si suddivide, a sua volta, 
in sottosezioni, capitoli e paragrafi, tutti con¬ 
trassegnati da una numerazione decimale 
che evidenzia la scansione interna e facilita 
i rinvìi da un settore all'altro, assicurando 
così gli opportuni nessi tra aree contigue e 
tra nozioni convergenti. 

Entro questa architettura generale, l'orga¬ 
nizzazione ha tuttavia seguito criteri ditfe- 
renziati, che tengono conto delle peculiari¬ 
tà delle singole materie. Tutte le sezioni sto¬ 
rico-umanistiche (e le loro principali sotto- 
sezioni) sono aperte da saggi introduttivi 
che, in contrappunto con le voci corrispon¬ 
denti degli altri volumi, hanno lo scopo di 
offrire un’efficace chiave di lettura della bi¬ 
bliografia che segue; e tutte le parti di una 
certa consistenza prevedono un paragrafo 
di «opere generali», una sorta di prezioso 
«magazzino» dove sarà facile reperire stru¬ 
menti di consultazione e di studio, le storie 
complessive, le enciclopedie e i dizionari, i 
periodici specializzati ecc. 


Infine si segnala che la bibliografia é prece¬ 
duta da un ampio capitolo sui due massimi 
istituti destinati alla conservazione del pa¬ 
trimonio culturale e documentario, le bi¬ 
blioteche e gli archivi, di cui s’illustrano la 
storia, le strutture, le funzioni, in un quadro 
comparativo che prende in considerazione 
sia i grandi organismi intemazionali come 
la Library' of Congress, sia le piccole unità 
locali. 


Complementi e aggiornamenti 

Le ultime 400 pagine del XII volume sono 
occupate da due sezioni strettamente fun¬ 
zionali e complementari a tutta l'opera. 
Un indice repertorio, che riporta tutti i lem¬ 
mi dei precedenti volumi (aggiungendone 
altri di aggiornamento), assolve il prezioso 
compito di consentire un uso totale e insie¬ 
me capillare delfiniera enciclopedia, rive¬ 
lando le innumerevoli notizie e voci «na¬ 
scoste» che sonodisseminate nel suodenso 
tessuto: infatti l’Europea ha spesso assorbi¬ 
to in alcune «voci portanti» quei contenuti 
che in altre enciclopedie, prevalentemente 
informative, sono stati evidenziati con 
esponenti propri. 

Una serie di tabelle statistiche aggiornano 
tutti i dati raccolti nei precedenti volumi, ar¬ 
ricchendoli di nuovi elementi. A queste si 
affiancano grafici e tabelle riassuntive con¬ 
cepiti e realizzati per rappresentare con la 
maggiore evidenza possibile particolari fatti 
della vita economica. 




Da dieci anni la stampa 
italiana e estera... 


THE TIMES - 

Garzanti ha provato a fare it punto sulla situazione 
europea e pubblica i risultati di questa indagine: 
questo per dire che ha fatto molto più che pubblica¬ 
re un'altra enciclopedia. (...) Ha evitato la formula 
facile che propone facile cultura, dandopersconta- 
toche i fruitori di questa enciclopedia voclionoidee 
non meno che fatti. (. ..) Nessun editore avrebbe po¬ 
tuto rendere un miglior servizio al suo paese. 

Peter iXichols 


Un'enciclopedia che è un capolavoro di chiarezza. 
L'opera non è europea solo di nome, ma è concepita 
nellospiritodella tradizione culturale europea inte¬ 
sa in senso moderno Karl Kom 


> CORRIERE DELLA SEBA 

Mi sembrano particolarmente rilevanti,anche per¬ 
che non comuni ad alcune altre analoghe opere ita¬ 
liane. le parti dedicate al diritto e all’economia. (...) 
L’importanza di esse sta anzitutto nella loro presen¬ 
za. Ma essa sta anche nella qualità scientifica, nellj 
capacità di sintesi informativa e di chiarezza esposi¬ 
tiva c ne) ventaglio delle collaborazioni. 

Brano Usentini 


CORRIERE DELLA SERA 

Dalle sene di puri dati e di oggettive notizie, spesso 
anagrafiche e sterilizzate, caratteristiche delle enci¬ 
clopedie tradizionali, siamo passati cosi a una pro¬ 
blematicità attualissima che non trascura quei dati 
di fatto ma li avviv a con desta coscienza delle situa¬ 
zioni dell'oggi. Vittore Branca 


- - n 

Molti fra i nostri migliori scienziati e specialisti so¬ 
no presenti: Pierre George, autore di tutte Je più 
importanti voci di geografia economica, Claude Lé¬ 
vi-Strauss. Louis Althusser. Ma più che la presenza 
di firme prestigiose colpisce la tenuta complessiva 
dell'opera: eli articoli troppo brevi per essere firma¬ 
ti sono egualmente scritti dai migliori specialisti. 
Ed è soprattutto fra le voci politiche e quelle di sto¬ 
ria della società italiana che alcuni contributi avran¬ 
no grande risonanza Jean-Michel Gardair 


- LA STAMPA v.. .v - ... 

L'Enciclopedia Europea è una prov a che, in quanto 
praticabile, l'utopia enciclopedica è anche una ge¬ 
nerosa realtà (...) Ci dà l'idea dell’alto livello orga¬ 
nizzativo e scientifico con cui lo sforzo garzantiano 
è stato realizzato. Giuseppe Galasso 




Il 9 e il 13 novembre, nella Sala delle Conferenze della Biblioteca 
Nazionale di Roma, si è svolto on Convegno su «UEnridopedia 
Europea e una nuora organizzazione del sapere», coordinato e di¬ 
retto da Tullio De Mauro, ordinario di Filosofia del linguaggio 
nell’Università di Roma. Dopo la relazione d'apertura di De Mau¬ 
ro, i lavori sono proseguiti con venti relazioni e interventi di altret¬ 
tanti studiosi di varie discipline, per Io più appartenenti a) corpo 
accademico delfUniversità della capitale, a cominciare dal Retto¬ 
re dello stesso ateneo, professor Antonio Ruberti. 

Il programma era articolato in tre sezioni: «UEnridopedia Euro¬ 
pea e le sdenze fisiche e naturali» (Cario Bernardini, Maria Gio¬ 


vanna Garroni Platone, Alberto Oliverio, Cario Celinoci, Giorgio 
Letta); «UEnridopedia Europea e le sdenze storiche e umane» 
(Alberto Asor Rosa, Luigi de Nardìs, Emilio Garroni, Paolo Spira¬ 
no, Nino Borsellino, Claudio Magris, Armando Petrucri, Gianni 
Vattimo, Anna Maria Giorgettì Vichi); «UEnridopedia Europea e 
le trasformazioni tecniche e sodali» (Antonio Golini, Stefano Ro¬ 
dotà, Antonio Ruberti, Luigi Spaventa, Ottaviano Del Turco. Al¬ 
berto Ronchey). 

Dalle analisi approfondite dei relatori sono emersi lo straordina¬ 
rio spessore culturale dell'opera, il suo prestigio dì guida sicura, 
indispensabile, alle forme e tecniche del sapere attuale. 


La Casa Editrice 
Garzanti 

vi invita a prendere 
visione dei volumi 
della 

ENCICLOPEDIA 

EUROPEA 

Per conoscere l’opera, 
avere maggiori 
informazioni e ampio 
materiale informativo 
potrete rivolgervi al 
vostro libraio di 
fidùcia o telefonare 
direttamente alla 
Garzanti Editore, 

Roma 06/851658 
Milano 02/794662 

GARZANTI 
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pcttacoli 


altura 


Videoguida 


Italia 1, ore 20,25 fST 


Fuga 

dal 

Bronx 
per i 
guerrieri 



Vietato a suo tempo ai minori di 18 anni a causa di qualche 
parolaccia, {guerrieri della notte di Walter Hill (autore dei recen¬ 
ti 48 ore e Strade di fuoco) approda alla TV, E uno dei colpi grossi 
della stagione di Italia 1 (in onda alle 20,25) e per la cronaca vi 
segnaliamo che il film dura 90 minuti e il palinsesto gliene assegna 
125: la differenza andrà tutta in pubblicità (siamo o non siamo 
sotto Natale?). 

La storia è celeberrima: lassù nel Bronx è stata organizzata una 
megariunione di tutte le bande giovanili di New York, che un folle 
capo di nome Cyrus vorrebbe unificare in un'invincibile armata. 
Ma Cyrus viene ucciso e la colpa viene ingiustamente data ai 
Warriors, i •guerrieri». Da quel momento per i nove Warriors la 
faccenda si fa spessa: disarmati e braccati da tutte le altre bande, 
nonché dalla polizia, debbono tornare al loro covo di Coney Island, 
e in mezzo c’e tutta New York... 

Vi consigliamo di vedervi Iguerrieri non tanto per la sua qualità 
artistica, che pure è alta, quanto perché è il capostipite di tutta 
una moda cinematografica (risale al 1979) fatta di decine di film 
purtroppo quasi sempre enormemente inferiori al modello. Sarà 
un po’ come rileggersi D’Annunzio dopo essersi sorbiti tutti i 
dannunziani di scarto. Il paragone dotto non sembri esagerato, 
perché la fonte letteraria dei Guerrieri è quanto mai nobile: è 
nientemeno che VAnabasi di Senofonte, l’avventurosa ritirata dei 
soldati greci al servizio di Ciro, fratello di Artaserse e pretendente 
al trono di Persia. Trasferendo l’azione dalla Mesopotamia a New 
York, Hill riesce a confezionare un'epica moderna di grande sug¬ 
gestione. 


Raitre, ore 20,30 

Timone 
d’Atene 
da filantropo 
a misantropo 


Continua, fortunatamente, il 
ciclo scespiriano di Raitre (ore 
20,30). E la volta di Timone 
d'Atene, opera non tra le mag¬ 
giori dei grande drammaturgo 
inglese. In onda contempora¬ 
neamente in italiano (con le vo¬ 
ci di Gianni Giuliano, Bruno 
Alessandro e Mico Cundari) in 
TV e in inglese per radio (con le 
voci reali degli attori Jonathan 
Pryce, Norman Rodway e John 
Walsh). La regia teatrale è di 
Jonathan Mdler mentre la cura 
della edizione italiana è stata 
affidata a Giampiero Maccioni 
e la consulenza letteraria è di 
Agostino Lombardo. La vicen¬ 
da mette in primo piano la figu¬ 
ra di un ricco ateniese, splendi¬ 
do e filantropo, che sì rovina 
completamente e quando cerca 
l'aiuto di quelli per i quali si è 
dissanguato, naturalmente non 
lo trova. 


Canale 5, ore 20,25 

Donne, 
la seduzione 
è una prova 
difficile 


A W le donne (Canale 5. ore 20,25) continuano i giochini, primo 
tra tutti quello della seduzione. Vedremo una ragazza piazzarsi 
all’aeroporto di Linate, cercando tra i passegeri un fasullo aspiran¬ 
te matrimoniale che avrebbe messo un annuncio sul giornale. Chi 
abboccherà? Altra prova: una fanciulla in ambasce chiede aiuto ai 
passanti per farsi raccogliere le chiavi rimaste dentro la macchina, 
nella quale un feroce cane lupo fa da guardiano. Il resto procede al 
solito, tra battutine di Amanda Lear, fiacche risposte di Andrea 
Giordana, ospiti e bellone. 


Retequattro, ore 20,25 

A «Quo vadiz» 
si va oltre 
i confini 
della scienza 


Quo vadiz è arrivato alla ot¬ 
tava puntata e chissà se sarà già 
entrato nelle abitudini almeno 
di qualche italiano. Noi pensia¬ 
mo di sì. perché il programma è 
carino, ben condotto e ritmato. 
All'inizio, nella puntata di oggi, 
manca il pubblico e si ripete la 
corsa affannosa di Nichetti ver¬ 
so la sala regia, dove lo attende 
il viscidoservodel Presidente. I 
problemi con lui continuano, 
ma continuano anche a scorre¬ 
re i vari numeri, dalla canzone 
di Sydne Rome che canterà una 
ninna nanna del lupo, al nume; 
ro di Don Lurio che stavolta è 
•on Broadway». C’è anche il so¬ 
lito quiz dei Gatti di Vicolo Mi¬ 
racoli, demenziale e veloce, ma 
c’è anche una novità: un talk- 
show definito «ai confini della 
scienza, ma molto ai confini» 
intitolato Quak. Alla fine solita 
sigla, con balletto scatenato tra 
inservienti sexy e legionari fiac¬ 
chi. 


Raidue, ore 20,30 

Aboccaperta: 
questa sera 
si parla 
di amicizia 


Avete presente la formula di 
Aboccaperta (Raidue, ore 
20,30)? È un programma fatto 
di niente, ma tenuto insieme da 
un'idea, quella che da una ap¬ 
prossimazione all’altra, nella 
rissa verbale e nella confusione 
di idee, nascano anche alcune 
verità. E a fare da «levatrice» c’è 
il romano Gianfranco Funeri, 
uomo abbastanza incline alla 
risata grossolana, ma anche 
sensibile alla ragione umana e a 
quella spettacolare. Stasera i 
soliti «cittadini presi dalla stra¬ 
da» si confronteranno, meglio si 
affronteranno, sul quesito dif¬ 
ficile se sia possibile o no l'ami¬ 
cizia tra uomo e donna. 



Italia 1, ore 22,30 

I fratelli 
Salvo: 
dal potere 
alla galera 


Nino e Ignazio Salvo, due 
fratelli siciliani che alcuni gior¬ 
nali hanno definito «ultimi vi¬ 
ceré», alludendo ovviamente al 
loro incontrollato potere, che, 
una volta tanto, alla fine è pur 
stato controllato. E infatti ec¬ 
coli ammanettati e scortati nel¬ 
le patrie galere. Anche loro do¬ 
po le rivelazioni del pentito Bu- 
scetta, arrivato d'oltreoceano 
come la manna dal cielo. Un 
breve programma girato da 
Beppe Nocera va in onda stase¬ 
ra su Italia l (ore 22,30) per ri¬ 
costruire la storia della fortuna 
economica (e politica) dei Sal¬ 
vo, tesorieri di se stessi e «gabel¬ 
lieri» della Repubblica. 


Nostro servizio 
FIRENZE — Una pioggia di 
fiori e di applausi, ma che di¬ 
co?, un diluvio di entusia¬ 
smo, accompagnato da tuoni 
di «bravo* al maschile, al 
femminile e al plurale, ha 
accompagnato e coronato la 
Traviata del Comunale. La 
platea, In gara di sfarzo col 
palcoscenico, e le gallerie 
stracolme hanno premiato il 
capolavoro verdiano — 
montato da Zeffirelli — co¬ 
me un ritorno alle tradizioni 
di un teatro fastoso ed oleo¬ 
grafico, in polemica con i 
tentativi troppo intelligenti 
di Ronconi e di Ljubimov. 

La rivincita, cominciata 
con le ovazioni al direttore 
Carlos Kleiber e a Cecilia 
Gasdia, è culminata con i 
battimani al lancio di co¬ 
riandoli nella festa del se¬ 
condo atto. Un plebiscito, in¬ 
somma, da registrare in sede 
di cronaca, ma da interpre¬ 
tare con criterio. Perché i 
plebisciti, politici o artistici, 
non sono mai cosi cristallini 
come vorrebbero sembrare. 
Al contrario, sotto l’appa¬ 
rente unanimità, celano 
stranezze e contraddizioni a 
non finire. 

Ad esempio, chi applaudi¬ 
va i coriandoli non avvertiva 
che la regìa e la direzione 
musicale andavano in dire¬ 
zioni diverse, pur partendo 
da un punto comune: la no¬ 
stalgia di un mondo che per 
Zeffirelli non è mai morto, 
mentre per Kleiber è un so¬ 
gno irripetibile. 

Cerchiamo di spiegarci In 
breve. L’operazione nostal¬ 
gia, nell’allestimento, co¬ 
mincia subito, dal preludio. 
Alle prime battute, il velario 
si solleva per mostrare Vio¬ 
letta Valéry morente nel 
gran letto: rilegge la lettera 
di Alfredo, la lascia cadere e 
comincia a rammentare il 
passato. Il letto scompare 
scivolando sui binari del pal¬ 
coscenico, un po’ rumorosi 
per la verità, e ci troviamo 
neH’ambiente equivoco e 
lussuoso dove Violetta in¬ 
contra per la prima volta 
l’innamorato Alfredo. Da qui 
la vicenda riparte com’è pre¬ 
scritto nel libretto. Ma Zcffi- 
relll, ogni tanto, deve ricor¬ 
darci che essa non si svolge 
nella realtà, ma nella memo¬ 
ria. Ed ecco che il letto va e 


A Firenze le vicende di Violetta occasione per un tuffo nel passato. Ma l’intelligente direzione 
di Kleiber, che rivisita un mondo ormai perduto, è schiacciata dall’oleografia del solito Zeffirelli 


Traviati dalla nostal 




Cecilia Gasdia in una scena della «Traviata» allestita da Zeffirelli 


viene per la scena, come un 
wagon-lit della premiata 
compagnia Cook. Torna per 
la crisi di tosse della prota¬ 
gonista e poi, ancora, per la 
celebre Invocazione «follie, 
follie» sottolineata — con fi¬ 
nezza zeffirelllana — dal 
lancio di quattro rose In aria. 

Al secondo atto, quello 
deH’amore' e della rinuncia, 
Il letto riposa. Ma, In com¬ 
penso, la casa di campagna e 
l saloni parigini sono divisi 
da pesanti tendaggi o addi¬ 
rittura da una parete che, 
scendendo o salendo, allar¬ 
gano o restringono la pro¬ 
spettiva. Nelle intenzioni del 
regista questo movimento 
dovrebbe corrispondere al 
flusso del ricordi, intimi o 
pubblici. Ma il gioco, mac¬ 
chinoso, serve soprattutto al 
colpo di scena della festa in 
un ambiente sovraccarico di 
statue e di orpelli, popolato 
di maschere e di convitati 
scintillanti di sete e lustrini. 

Tra la folla policroma, la 
infelice Violetta — non di¬ 
mentica di star sognando il 
passato — fluttua appog¬ 
giandosi a sedie, divani e pa¬ 
reti, per scivolare candida ed 
esanime al suolo, alla fine 
dell’atto. Ed eccoci, final¬ 
mente, alla conclusione col¬ 
l’immancabile ritorno del 
Ietto dove la vìttima giace, 
tutta bianca, per sollevarsi 
barcollante e ricadere l’ulti¬ 
ma volta a terra, come una 
colomba uccisa, tra le brac¬ 
cia di Germont padre, tutto 
nero e lacerato dai rimorsi. 

Tutto ciò, a parte le scene 
d’assieme, inzeppate di tutto 
l’armamentario oleografico 
e convenzionale, serve a tra¬ 
sformare il forte dramma 
verdiano in una tenera rap¬ 
presentazione oratoriale, do¬ 
ve la vergine innamorata 
(dimentica dei trascorsi) vive 


In cristiana sofferenza e vir¬ 
tù. Non si capisce proprio 
perché il vecchio Germont 
debba scandalizzarsi e il ba¬ 
rone Douphol prendersi un 
colpo di spada per questa 
soave figlia di Maria. Scom¬ 
metto che quando Alessan¬ 
dro Manzoni diseredò il fi¬ 
glio Filippo per aver sposato 
una sgualdrlnetta, questa 
aveva un aspetto, diciamo 
così, più professionale! 

Ma lasciamo i ricordi sto¬ 
rici, e veniamo a Kleiber che 
legge anch’egli la partitura 
verdiana in senso intimisti¬ 
co. Con una bella differenza, 
però. L’intimismo di Kleiber 
non ha nulla di lacrimogeno: 
al contrario, tende ad espun¬ 
gere le convenzioni melo- 
drammatiche, le concessioni 
alla facilità vocale, le turgi¬ 
dezze strumentali accumu¬ 
late in un secolo e mezzo. 
Kleiber, insomma, lotta con¬ 
tro l’esteriorità, alla ricerca 
del brivido sottile, dell’atti¬ 
mo significativo, smorzando 
l’orchestra «sino al limite 
dell’inaudìbile», proprio co¬ 
me prescriveva Luigi Nono 
per il suo Prometeo. Baste¬ 
rebbe una simile coincidenza 
a dirci quanto sia «moderna» 
l’interpretazione di Kleiber 
in confronto a quella di Zef- 
firelll. Ambedue violentano il 
testo verdiano, ma in modo 
antitetico: l’uno per angeli- 
carlo in senso cristiano (o de¬ 
mocristiano) e l’altro per 
scoprire i moti nascosti del¬ 
l’animo, attenuando l’aspet¬ 
to romantico e ottocentesco, 
essenziale anche in questo 
Verdi borghese. 

Che una simile ascetica vi¬ 
sione direttoriale sla piaciu¬ 
ta al pubblico superconser¬ 
vatore e superelegante del 
Comunale, è frutto di un’al¬ 
tra contraddizione. O, se si 
vuole, di un altro equivoco. 


Facile da chiarire: in una 
Traviata sommessa e crepu¬ 
scolare, come è questa di 
Kleiber, riemerge, almeno in 
apparenza, un’altra gioia 
della recente restaurazione 
culturale: il belcantismo. 
Non quello del virtuosismo 
folgorante; ma un belcantl- 
smo fatto di note filate, di 
mezzevoci preziose, di sus¬ 
surri impalpabili. È il mondo 
sonoro della Gasdia. La sua 
Violetta non alza mai la vo¬ 
ce, ma con 11 medesimo tre¬ 
pido sussurro rinuncia alla 
mondanità, alla felicità, alla 
vita. Traversa tutta l’opera 
in punta di piedi, dileguan¬ 
dosi come un’ombra per la¬ 
sciarci qualche prezioso ri¬ 
cordo e qualche desiderio 
Inappagato. 

Questo stile, questa misu¬ 
ra attenta e un tantino avara 
giovano anche al tenore Pe¬ 
ter Dvorskl che utilizza al 
meglio la naturale eleganza 
e I mezzi limitati: il suo Al¬ 
fredo ha scarsi slanci, ma 
possiede la grazia di un vero 
signore, corretto anche 
quando trascende. Terzo, 
Giorgio Zancanaro, baritono 
ricco dì garbo e di intelligen¬ 
za, si inserisce autorevol¬ 
mente nell’arco stilistico, as¬ 
sieme alla folla dei compri¬ 
mari (Edith Martelli, Giulia¬ 
na Matteìni, Barbacini, Maz¬ 
zini e tanti altri). Un assieme 
modesto, in complesso, ma 
omogeneo ed equilibrato. Gli 
applausi hanno premiato 
tutti: orchestra, coro, can¬ 
tanti, direttore, regista, il co¬ 
reografo Alfredo Testa e l 
ballerini. Tanto per cancel¬ 
lare, come si diceva, il ricor¬ 
do di Ljubimov e di Ronconi. 
Troppo intelligenti e troppo 
ingombranti. 

Rubens Tedeschi 


UN AMORE DI SWANN — 
Regìa: Volkcr Schlondorff. 
Sceneggiatura: Peter Rrook, 
Jean-Claude Carriere, iMaric- 
Hclcnc Esticnne. Adattamen¬ 
to: Volker Schlondorff. dal ro¬ 
manzo di Marcel I’roust «Un 
amour de Swann». Fotografia: 
Svcn Nykvist. Musica: Hans- 
Werner Henze. Interpreti: Jc- 
romy Irons, Ornella Muti, 
Alain Dclon, Fanny Ardant, 
Marie-Christine Barrault. 
Francia, R.F.T, 1984. 

Con il film Celeste, il cinea¬ 
sta anglo-tedesco Percy Adlon 
ha realizzato, alcuni anni fa, il 
lavoro cinematografico più 
•proustiano» che si potesse fare 
senza tirare in campo diretta- 
mente l’opera letteraria di que¬ 
sto •monumento, della narrati¬ 
va del Novecento. Dal canto, 
suo invece, il cineasta franco¬ 
tedesco (almeno per frequenta¬ 
zioni e scelte culturali) Volker 
Schlondorff ha puntato ora su 
una parte circoscritta del cor¬ 
pus proustiano, appunto il ro¬ 
manzo Un amore di Swann, 
per poi tradurlo sullo schermo, 
sulla base del preesistente fil¬ 
tro di una sceneggiatura ap¬ 
prontata da Peter Brook e da 
Jean-Claude Carrière, toccan¬ 
do l’esito «meno proustiano» 
che si potesse ottenere. La cosa 
sconcerta un po’, dal momento 
che lo stesso Schlondorff ha per 
gran parte della sua onorevole 
carriera registica desunto i suoi 
film da riconosciuti capolavori 
letterari quali / turbamenti del 
giovane Tórless di Robert Mu¬ 
si!, Il caso Katharina Blum di 


figlimi Esce «Un amore di Swann» di Schlondorff 
illustrazione fedele (ma gelida) dei celebre romanzo 

Il cinema non 
s’addice a Proust 


Heinrich Boll, Colpo di grazia 
di Marguerite Yourcenar, Il 
tamburo di latta di Gunther 
Grass. 

Oltretutto, il film Un amore 
di Suann risulta il parzialissi¬ 
mo approdo di molteplici, labo¬ 
riosissimi tentativi da parte di 
cineasti quali Luchino Viscon¬ 
ti, Joseph Losey, lostesso Peter 
Brook determinati, almeno ini¬ 
zialmente, a porre mano alla 
trasposizione cinematografica 
dell’intiera Recherche prou¬ 
stiana. Si sa, purtroppo, come 
tali tentativi furono via via fru¬ 
strati da difficoltà oggettive e, 
in seguito, dalla scomparsa di 
Visconti e di Losey. 
Schlondorff, ripigliando le fila 
del lavoro già fatto da Peter 
Brook, si è inoltrato con qual¬ 
che azzardo su un terreno mi¬ 
nato, proprio per la ragione che 
della originaria materia narra¬ 
tiva è stato condizionato a pro¬ 


porre una «mediazione» diluita 
in certo qual modo nella «tra¬ 
duzione di una traduzione». 

In altri termini, Un amore di 
Swann appare non tanto una 
reinvenzione autonoma e per¬ 
sonale — com’era lecito e giu¬ 
sto aspettarsi — del romanzo 
proustiano, quanto piuttosto 
un ricalco (benché fedele e ri¬ 
spettoso nei suoi aspetti più 
esteriori) che del testo lettera¬ 
rio coglie appena un meccanico 
movimento descrittivo e non 
già il sotterraneo, complesso 
raccordo di rovelli psicologi, 
tormenti esistenziali, passioni e 
sentimenti che s’intersecano 
nelle concomitanti vicende del 
gentiluomo Charles Swann, 
della démi-mondaine Odette 
di Crécy, del barone di Charlus, 
della duchessa di Guermantes 
di madame Verdurin, di tutto il 
microcosmo aristocratico-bor¬ 
ghese fine Ottocento nel quale 


il giovane Proust aveva fatto, 
come si dice, le »sue discipline* 
e dove, ancor più, si era com¬ 
piuta la sua tortuosa, contrad¬ 
dittoria iniziazione alla vita. 

Senza tirare in ballo la sem¬ 
pre controversa, irrisolta e, tut¬ 
to sommato, anche pretestuosa 
questione dei rapporti tra let¬ 
teratura e cinema, diremmo, 
quindi, che il cineasta tedesco, 
come gli era del resto già capi¬ 
tato col discutibile Tamburo di 
latta, ha badato più a dilatare e 
a dar corpo sullo schermo ad 
una convenzionalissima «sto¬ 
ria», anziché a rintracciare mo¬ 
di e strumenti specifici del ci¬ 
nema attraverso i quali «rap¬ 
presentare» ex novo suggestioni 
e sottigliezze del sofisticato 
messaggio proustiano. E pro¬ 
prio in tale solco il rendiconto 
naturalistico di quel che accade 
e di quel che non accade nel 
corso della decadentissima love 



Programmi TV* 


CU Raiuno. 

12.00 TG1-FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carré 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - TRE MINUTI DI... 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L’ultima te'efonata 
14.05 IL MONDO DI QUARK - L’uomo e la terra 
15.00 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 

15.30 DSE: VITA DEGÙ ANIMALI 

16.00 IL GRANDE TEATRO DEL WEST - Telefilm «1 lupari» 

16.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 TOM STORY - Cartone animato (14* episodio) 

17.25 NOTIZIE DALLO ZOO - Documentano (14* puntata) 

17.50 CLAP CLAP - «Applausi in mus-ca». conduce Barbara Boncompagnj 

18.20 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Il sottomarino scomparso 

18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL LADRO DI BAGDAD - Regia di Michael PowelJ. Ludwig Berger 

22-10 TELEGIORNALE 

22.20 VIP *84 - Canzoni per l'inverno Presenta Daniela Googi 

23.20 DSE; STORIE FAMIUARI SEGRETE 

23.55 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


CU Raidue 


10.55 SPORT INVERNALI: COPPA DEL MONDO 

11.55 CHE FAI MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - LAVORO OOVE - A cura dì Francesco Di Lorenzo 

13.30 CAPITOL - Sene teievisnra H 58’puntata) 

14.35-16.25 TANDEM - Fina'e dea'Ambrogtno d’ora 

16.25 OSE: FOR MICH. FÙR D1CH. FÙR ALLE • Corso di Kngua tedesca 

16.55 DUE E SIMPATIA - «Anna Karenzia», di Leone Toistoi 

17.30 TG2- FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 ESTEBAN E LE MISTERIOSE CITTA D'ORO 

18.20 TG2 • SPORTSERA 

18.30 L’ISPETTORE DERRICK - Telefilm «Matixità» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 ABOCCAPERTA - Regia di Ermanno Corbella 

21.50 HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 

22.40 TG2 - STASERA 

22.50 PRIMO PIANO - Dal# parti di Panama (2* puntata) 

23.50 TUTTOCAVALU - Telecronaca della corsa tris 
24.00 TG2 - STANOTTE 


CU Raitre 


14.55 I POMERIGGI MUSICAU DI MILANO - Concerto sinfonico 

16.00 OSE: LA TELEVISIONE FA STORIA? I GIOVANI (1954-19681 

16.30 OSE: CRESCERE DANZANDO 

17.05 DADAUMPA - Antologia del varietà televisivo 

18.15 L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 

19.00 TG3 

19.35 SULLE ORME DEGLI ANTENATI • Settimanale di archeologia 


20.05 DSE: IL PARCO NAZIONALE D'ABRUZZO 

20.30 TUTTO SHAKESPEARE: TIMONE D’ATENE 

23.15 TARANTO: PUGILATO - Eprfam-Bizzarro, titolo italiano pesi welter 


CU Canale 5 


9.30 Film aNel mezzo della none», con K. Novak; 11.30 Tuttinfami- 
glia: 12.10 Bis; 12.45 II pranzo è servito; 13.25 «Sentieri», sceneggia¬ 
to; 14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», 
sceneggiato; 16.30 «Buck Rogers», telefilm; 17.30 «Tarzan», telefilm; 

18.30 Help; 19 «I Jefferson». telefilm; 19.30 Zig Zag; 20.25 W le 
donne; 22.25.Super Record; 23 Sport: La grande Boxe; 24 Film «La 
sposa in nero». 


□ Retequattro 


8.30 Telefilm «Brinante»; 9.20 «In casa Lawrence», telefilm; 10.10 
•Alice», telefilm; 10.30 «Mary Tyfer Moore». telefilm; 11.20 «Samba 
d'amore», telenovela; 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.45 «Alice», 
telefilm; 13.15 «Mary Tyfer Moore». telefilm; 13.45 «Tre cuori in 
affitto», telefilm; 14.16 «Brillante», telefilm; 15.05 «In case Lawren¬ 
ce», telefilm; 16.10 «Mr. Abbott e famiglie», telefilm; 16.30 Cartoni 
animati; 17.50 «Febbre d’emore», telefilm; 18.40 «Samba d'amore», 
telenovela; 19.25 M'ama non m'ama; 20.25 Quo Vadiz; 22 Film 
■Amore al primo morto», con George Hamilton; 23.45 Film «Pugno 
proibito»; 1.30 «Hawaii Squadra Cinque Zero», telefilm. 


CD Italia 1 


8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «Il sordomuto»; 11.30 
«Sanford», telefilm; 12 «Agenzia Rockford». telefilm; 13 «Chips», 
telefilm; 14 Deejay Taievision; 14.30 «La fa miglia Bradford», telefilm; 

15.30 «Sanford*. telefilm; 16 Bim Bum Barn; 17.40 «La donna bioni¬ 
ca». telefilm: 18.40 «Charfie’a Angets», telefilm; 19.50 I Puffi; 20.25 
F3m «I guerrieri dena notte», con Michael Beck e James Remar; 22.30 
Film «Storie di fifa e di colf elio », con Franco Franchi e Ciccio Ingrassi»; 

23.30 Film «Che fine ha fatto Baby Jaana?» 


D Telemontecarlo 


17 L'orecchiocchio; 17.30 «Anfanala», documentario; 18 «Spazio 
1999». telefilm; 18.50 Shopping; 19.30 II misterioso mondo di Arthur 
Clarke; 19.55 «All'ultimo minuto», telefilm: 20.25 «Le strade di San 
Francisco», telefilm; 21.26 Sport: Caldo; 22.16 Clip n’ RoO. 


□ Euro TV 


12 «L'Incredibile Hufk». telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia¬ 
le», telefilm; 14.30 «Marna Linde», telefilm; 15 Cartoni animati; 19.15 
Speciale spettacolo; 19.20 «Marcia nuziale», telefilm; 19.50 «Marna 
Linda», telefilm; 20.20 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 21.20 
«L’amante dell’Orsa Maggiore», sceneggiato: 22.20 Sport: Eurocaldo; 
23.10 «Mordiflo». fumetti; 23.15 Tuttocinems: 23.30 Sport: Catch. 


D Rete A 


8.30 Film «American Fever». con Mirchia Carven e Zora Keer; 10 
Cartoni animati; 10.30 Film «Love Story a Bangkok»; 12 Film: 13.30 
Cartoni animati; 14 «Mariana, il diritto di nàscerà», telefilm; 15 «Cera 
a cara», telefilm; 16.30 Film «La mia vita per tuo figlio», con Robert 
Cummings e Uzabeth Scott; 18.30 Cartoni animati; 19 «Cara a cara», 
telefilm; 20.25 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 21.30 Film 
«Cube»; 23.30 Film «Polizie miniere». 


Jeremy Irons e Ornella Muti nel film di Schlondorff 


Scegli il tuo film 

IL LADRO DI BAGDAD (Raiuno, ore 20,30) ' 

Non è la magica edizione muta con Douglas Fairbanks, ma un film 
del 1940 che fu diretto da ben tre registi diversi: Ludwig Berger, 
Tim Whelan e, il più famoso del trio, Michael Powell. La storia è 
la medesima, ispirata alle Mille e una notte: il giovane sultano di 
Bagdad viene detronizzato dal crudele Visir, ma in carcere conosce 
un ladruncolo che lo aiuterà a recuperare il trono. Nel cast Conrad 
Veidt, June Duprez e un piccolo attore «prodigio». Sabu. 

LA SPOSA IX NERO (Canale 5. ore 24) 

Continuano le notti di Canale 5 in compagnia del povero Francois 
Truffaut, qui rappresentato da uno dei suoi film meno visti negli 
ultimi anni. La splendida Jeanne Moreau è Julie, una donna il cui 
marito viene ucciso subito dopo il matrimonio, uscendo dalla chie¬ 
sa. Da quel momento, la vita di Julie ha un unico scopo: la vendet¬ 
ta. Il film è del 1967, nel cast c’è-anche Jean-Claude Brialy. 
AMORE AL PRIMO MORSO (Retequattro, ore 22) 

Un Dracula «da ridere», anche se non al livello del Polanski di Per 
favore non mordermi sul collo. II celebre conte, sfrattato dall’avito 
castello, decide di trasferirsi a New York, anche perchè è innamo¬ 
rato di un’appetitosa fotomodella. Ma la ragazza è fidanzata e 
sorgono complicazioni— Regia (1979) di Stan Dragoti, il .principe 
della notte» di turno è George Hamilton. 

CHE FINE HA FATTO BABY JANE? (Italia 1, ore 23,40) 

Ormai, la risposta al titolo dovreste saperla tutti. Ma per chi non 
a vesseancora visto questo celebre film ai Robert Aldrich, non ve la 
riveliamo. Sappiate solo che due anziane sorelle vivono insieme in 
una villetta isolata. Una è paralizzata, l'altra è matta da legare. E 
non si amano molto— Il 90 Té dello spettacolo è garantito da due 
•mostri sacri» della vecchia Hollywood, le venerabili Bette Davis e 
Joan Crawford. La data è del 1963. 

NEL MEZZO DELLA NOTTE (Canale 5, ore 9,30) 

Kim Novak e Fredric March in una tumultuosa storia d’amore 
datata 1959 e firmata da Delbert Mann. Il proprietario di una 
sartoria si innamora della bella segretaria, che però potrebbe esse¬ 
re sua figlia. Ma l’amore è più forte di qualunque ostacolo, soprat¬ 
tutto nei film hollywoodiani. 

PUGNO PROIBITO (Retequattro, ore 23,45) 

Che pugni volete che tiri Éivis Presley? AI massimo canterà, e 
bene come al solito, per salvare il solito filmucolo confezionatogli 
intorno alla bell'e meglio. E la storia di un pugile disoccupato cne 
trova un ingaggio, ma sul più bèllo vorrebbe smetterla per amore. 
Ma un ultimo incontro dovrà pur farlo. Regia (1962) di Phil Kar- 
lson, nel cast anche il bravo Gig Young. 

CUBA (Rete A, ore 21,30) 

Si replica un film d’avventura non eccelso, ma nobilitato da due 
buoni attori come Sean Connery e Brooke Adams. Connery è un 
maggiore dell’esercito britannico che sbarca a Cuba per organizza¬ 
re un movimento controrivoluzionario. Ma una volta sull’isola 
pensa più all’amore che alia guerra. Il film, del 1979, è diretto da 
Richard Lester. 


story tra il facoltoso, infatuato 
Swann e la «signora di piccola 
virtù» e donna alquanto ordina¬ 
ria Odette di Crécy, spreca in 
una serie di notazioni esteriori 
ciò che rimane al fondo il segre¬ 
to, inquietante spessore meta¬ 
forico della paginn proustiana. 

«Per di piu — pur rifuggendo 
da qualsiasi rigore e ortodossia 
di lettura rivendicati con so¬ 
spetto «purismo» dai critici 
francesi — il film Un amore di 
Suann risulta pregiudicato a 
priori da una distribuzione de¬ 
gli attori quantomeno appros¬ 
simata, quando non proprio del 
tutto inadeguata. Il solo, versa¬ 
tile Jeromy Irons (Swann) rie¬ 
sce, comunque, a dar prova di 
un mestiere magistrale anche 
al di là, forse, dell’inopinabile 
ruolo affidatogli, mentre l’in¬ 
trinseca fragilità espressiva e la 
dubbia sensibilità drammatica 
di interpreti quali Ornella Muti 
(Odette) e Alain Delon (Char¬ 
lus) concorrono a vanificare ul¬ 
teriormente il già incerto dise¬ 
gno registico di Schlondorff. 
Certo la pur fugace (e, proba¬ 
bilmente, non appropriata) ca¬ 
ratterizzazione della duchessa 
di Guermantes ad opera della 
sempre sfolgorante Fanny Ar¬ 
dant come relegante fotografia 
del «bergmaniano ortodosso» 
Sven Nykvist catturano, co¬ 
munque, l’attenzione, ma quel 
che è il «fascino discreto» della 
preziosa favola proustiana va 
sicuramente cercato altrove e 
altrimenti che nella pur volen¬ 
terosa fatica di Volker 
Schlondorff. 

s. b. 

• Al cinema Etoile di Roma 


Ràdio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: E. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17, 19. 21. 22.49; Onda 
Verde. 6.57. 7.57. 9.57. 11.57. 
12.57. 14.57. 16.57. 20.57. 

22.57; 6 GR1 Flash: 6.02 Onda 
Verde: 6 46 Ieri al Parlamento; 7.30 
Quotidiano del GR1: 9 Radio an¬ 
ch'io; 10.30 Canzoni nel tempo: 11 
GRI Spazio aperto: 11.10 «Apar- 
the.d»: 11.30 11 garage de» ricordi: 
12.03 Via Asiago tenda: 13.30 La 
dligenza: 13.36 Master; 13.59 On¬ 
da verde Europa: 14.30 DSE: Sport 
in casa: 15 pRI Busaiess: 15.03 
Radl-ouno per tutti; 17.30 RacEouno 
EBington'84: 18 Varietà; 18.30 To- 
scararti; 19.15 GRI motori: 19.30 
Si» nostri mercati; 19.35 TagB sui 
discorsi; 20 «I prigioni on»; 20.29 Un 
detective nell'antica Roma; 21.03 
Stagione sinfonica pubblica ’84-’85: 

22.49 Oggi al Parlamento: 23.28 La 
telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RAO IO: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 10. 11.30. 16.30. 

17.30. 18.30. 19.30. 22.30: 6 I 
giorni; 7 Bollettino del mare; 8 DSE: 
Infanzia, come e perché—; 8.45 
«Rodenck Hudson»; 9.10 Discoga- 
mc; 10.30 Radodue 3131; 
12.10-14 Trasmissxxn regnarvi e 
Onda Verde regionale; 12 45 Tanto 
£ un gioco: 15 L PrandeDo «I due 
compari»; 15.30 GR2 economia: 
15 42 Omnibus: 17.32 «jj portan¬ 
tina*: 18.32 Le ore defla musica; 

19.50 Speciale altura: 21 Radiose- 
ra jazz; 21.30-23 28 Rackodue 
3131 notte: 22.20 Panorama parla¬ 
mentare; 22.30 Ultime notizie. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 
9 45. 11.45. 12.45. 15.15. 18 45. 
20.45; 6 Prefucfio; 6 55-11 0 con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na: 10 Ora «D*: 11.48 Succede m 
Itala; 12 Pomeriggi) musicale; 
15 18 GR3 Cultura: 15 30 Un certo 
discorso. 17 Spazio tre: 19 Concer¬ 
to d’autunno 1984; 20.30 «Il timo¬ 
ne di Atene»; 22 Ottormo Respighi: 
23.00 n jazz; 23.53 Ultime notine. 
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racconti iaii-as-ci ai na/i etico 



I nini Ji huuntiViJttn r lemmi • / j.-Tv/vi* 


// primo volume di un dizionario ehi' e 
compendio storteo. critno. lei mio e. al 
tempo stesso, utile manuale In oltre I ~O0 
schede, tutu t /dm comum|ue in portanti 
dalle origini al 19^3 
nPizionari tematici » 


/ 'opera piu completa ed atz^tornata 
sull'antica nulla dell'America centrale Uno 
studio di grande respiro corridoio da una 
ricilmuma luhliovrafui i> da un ampio 
apparato di /olografie, cantre e disegni 
«Grandi Opi re» 


prefazione di Giulio Carlo Argon 
Un gemale scrittore agli esordi datanti ai 
maestri dell'arte italiana 
uGrandi Opere » 


con uno scruto di diario Praz 

La storia dilla grande e pertersa famiglia 

ricostruita da uno scrittore « maledetto- c 

geniale 

nAlbatros >■ 


Un sorprendente e affascinante incontro con 
misteri, incantesimi, fantasmi e incubi di 
casa nostra, due \olumt che smentitiono il 
luogo comune che \uole la Ulmatura 
italiana poserà di esiti fantastici 
•<Albatros » , 


Racconti fantastici dell’Ottocento 

il cura di Enrico Ghidetti 

Racconti fantastici del Novecento 

a cura di Enrico Ghidetti e Leonardo 
Latrando 
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Isaac Astmjs 
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DI HALLOWEEN 
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fini R-’i -ir 

I Rothschild 


prefazione di Isaac Astmoi 

Dodici magistrali intrecci pialli a base eh 
ironia, buon gusto, intelligenza e perfidia 
iAlbalros » 


Un 'insolita auiobuigraf-a proiettala sulla 
storia della \<-w ) ork del primo ,\osccento 
la suggesnone di un mondo che me oramai 
solo nelle pagine dn grandi scrittori 
«! Dasid •• 


prefazione di Michele Pago 
L'epopea nazionale del popolo fiammingo 
un off reno che si colloca tra t piu ahi 
esempi di letteratura aule dell'Europa 
moderna 
« Albalros » 


a cura di Fcrruci io Mastri 

Una raccolta di autentici capolason tra le 

pagine piu suggestive del romanticismo 

tedesco 

»Albatro j» 


a cura di C L. Rossel H augh. M H 
Greenberg. I Astmos 

Le strane cose che possono accadere la notte 
in cut demoni, spiriti maligni, folletti e 
Streghe sciamano sulla Terra Tredici 
racconti tra il giallo e il nero ambientati 
nella notte di Hello*ccn 
« Albalros » 


la vicenda di una dinastia di banchieri e 
finanzieri che ha m uro un ruolo di primo 
i piano nella stona degli ultimi due scccolt 
« biblioteca di storiar 
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QUESTA IDEA DELLA VITA 

La sfida di Charles Darvi in 
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Luce colore visione 
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Bjóni Kurtén " 

LA DANZA 
DELL A TIGRE 

Ih rvtnmnzo dHTcm glaciale 
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GRANDI 

ESPERIMENTI 

SCIENTIFICI 

20 ESPRT^m O-E CAVBWO 

LA MDS1HA \19CNF ra. f AONDO 





Hjttch fiLMn 


a curo di H il'is llarrstn-r 

Borges visto da lh' r zcs u~o chi p’U grandi 
scrittori di i/u%stn sico’.o parla di se. della 
sua condizione di eneo, dei suoi autori 
preferiti, del m <- asrro. itegli intubi, delle 
saghe della vessi a .S o’iowi 
«Universale Ssn ree soc.a 1 .- 


Dopo \1ia creila cerrcìla la psicoanaltsi c 
Questa notte ho fa;to un sogno, un'chra 
opera piaccvnlmcr'e autobiografica del 
decoro digli ps.coaral.su Hai ani 
«< Lniversj'c ' • terze sociali - 


a Dopo Darvstn il mondo non e piu lo stesso 
Ma non e meno interessante, istruttivo o 
esaltante, poiché, se et e impossibile trovare 
uno scopo nella r.a’ura. dovremo trovarlo 
per noi stessi » 
nAlbatrosn 


Che cos’e ta luce 7 Come si genera 7 Perché 
può apparirci bianca o colorata 1 Un libro 
riccamente illustralo che spiega la 
connessione tra luce, colon e struttura della 
materia. 

«Grandi Opere » 


introduzione di Stephen Jay Could 
Un bnllar.te scrittore paleontologo fruga nel 
mistero e nell'avventura dell'Homo sapiens. 
« Albalros » 


Lo scienziato: funzionano di laborotono, 
apprendista stregone c artista della natura? 
« Grandi Opere » 
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Giuseppe De LutQs 

Storia dei servizi 
segreti in Italia 
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Conversazioni 
con Berlinguer 

A and tetano trio 



a curj di Luiu; / rj^ibi Ded’Ono 

Una rccco T tj di scritti che Cfp- Snrducor.o 
t Churucorn d pr t -H.cki,> di f >rrr j:torc 
del!'arie ron z r J 
« Biblioteca di < tor .j j* 
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/ a vera immagme di un imperatore poco 
ptu che ventenne che si identifico con il 
Potere fino ad esserne travolto Una fi tura 
il tui miro regalivi e scrv.to da comodo 
nfug.o per te ossessioni modtrr.e 
« Biografie * 


Dal SIM al SIFAR cl SIP. la ricostruzione 
di oltre mezzo seco'o di attivila dei «corpi 
separati* al di la delie venia ufOciah 
• Politico e società « 


a cura di Luciano Gruppi 

Dal XX Congresso de! PCLS al ••Memoriale 

di latra» Con questo volume si conclude la 

pubblicazione del’e opere del grande leader 

comunista 

«Grandi Opere » 


a cura di Antonio lato 

/ colloqui del segretario de! P. i Con t 
giornalisti italiani e sircn.cn e una ir.tcrvis'a 
medita rilasciala a Padova 
• Politica e sonda • 
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uUfirst 


Shìrley 
Verrett 
durante le 
prove 
di aCarmen» 
Sotto, 
Piero 
Faggioni 


upf 
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L’intervista 


Piero Faggioni 
parla della sua regia di «Carmen» 
che debutta stasera alla Scala 







h&mà 



racconta le sue 




MILANO — Alla Scala, Il 
giorno della prova generale 
per parlare con Piero Fag¬ 
gioni, regista della Carmen 
di Bizet che inaugura oggi la 
stagione scaligera. Ovunque 
agitazione e tensione; Rug¬ 
gero Raimondi, in abito da 
torero, beve continuamente 
acqua minerale; i funzionari 
scaligeri vanno qua e là in¬ 
daffaratissimi; i registi assi¬ 
stenti e gli aiuto-registi sono 
tutti mobilitati; le maschere 
sono al loro posto. Final¬ 
mente scoppia un lunghissi¬ 
mo applauso caldo e convin¬ 
to. 

Piero Faggioni, quaran¬ 
totto anni, una testa d’arti¬ 
sta dai capelli grigi ha — chi 
lo direbbe? — alle spalle una 
storia d’attore. «A ventiquat¬ 
tro anni — spiega — ho avu¬ 
to il premio come migliore 
attore giovane, ho lavorato 
al Piccolo con Strehler, poi 
ho vissuto una crisi tremen¬ 
da e con il teatro l’ho fatta 
finita*. 

Il «destino*, per Piero Fag¬ 
gioni si chiama Jean Vilar, 
l’attore animatore nonché 
regista francese.’che lo spin¬ 
se, dopo averlo conosciuto 
come assistente, alla regia 
operistica. «Poi — dice Fag¬ 
gioni — ho fatto l'Ulisse. Ho 
viaggiato per un milione di 
chilometri, lavorando sem¬ 
pre all’estero, facendomi un 
nome, sentendomi un esilia¬ 


to. Certo: nessuno è profeta 
in patria, ma mi sembra un 
po’ esagerato; forse ha pesa¬ 
to su di me il fatto che io non 
corteggio i potenti, che sto 
fuori dalle lottizzazioni, che 
dico in faccia quello che pen¬ 
so... Un giorno ho conosciuto 
Placido Domingo (nel 19G3 a 
Verona quando ero assisten¬ 
te di Vilar nel Don Carlos) e 
poi Ruggero Raimondi (un 
Faust alla Fenice nel 1965) 
che sono con Shirley Verret i 
protagonisti dello spettaco¬ 
lo. Loro mi hanno salvato 
dalla disperazione di non po¬ 
tere fare recitare i cantanti 
come se fossero anche attori; 
frustrazione che, altrimenti, 
mi avrebbe spinto all’abban¬ 
dono». 

— Non è la prima volta che 
lei mette in scena la «Car¬ 
men-; come mai? 

«Carmen è un po’ la mia 
storia; la studio da dodici an¬ 
ni, ne conosco a perfezione le 
stratificazioni, la prima vol¬ 
ta l’ho messa in scena nel 
1972 in Giappone, ma era 
una regia superficiale. Poi 
ho incontrato Claudio Abba- 
do nel 1977. L’idea di recupe¬ 
rare tutti i recitativi della 
Carmen è stata sua; e ci sia¬ 
mo resi conto immediata¬ 
mente che il parlato apriva 
improvvisamente una di¬ 
mensione molto forte nell’o¬ 
pera. Bizet stesso, del resto, 
se ne era reso conto e aveva 
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Inghilterra e Cuba: a Firenze è 
protagonista il cinema politico 

Così la 
Thatcher 
censura i 
minatori 


Dal nostro inviato 
FIRENZE — Serata un po’ 
tempestosa l’aitra sera al cine¬ 
ma .Modernissimo* dove, al 
termine della proiezione del 
documentario di Nestor Al- 
mendros Mauvaise condui te 
(in lizza con i colori francesi 
nella sezione competitiva del 
25* Festival dei Popoli), si è 
scatenata una piccola, fugace 
bagarre tra spettatori offesi dal 
tenore polemico dello stesso 
documentario verso l’attuale 
.stato delle cose, a Cuba e altri 
spettatori evidentemente con¬ 
vinti dalle tesi e, ancor più, dal-. 
le testimonianze fornite per 
l’occasione dall’autore dell in¬ 
chiesta, Almendros, appunto, 
personaggio sicuramente più 
noto quale grande direttore 
della fotografia al servizio dì ce¬ 
lebri cineasti che non come re¬ 
gista in proprio. La cosa è spie¬ 
gabile col fatto che in Mauvai- 
se conduite (Cattiva condotta) 
viene denunciato risolutamen¬ 
te e con inoppugnabili prove 
(interviste, rievocazioni, con¬ 
fessioni) come e qualmente 
nell’odierna Cuba si eserciti 
una repressione durissima con¬ 
tro omosessuali, irregolari so¬ 
ciali e, quel che è più grave, 
contro ogni forma sia pur larva¬ 
ta e timida di dissidenza, di op¬ 
posizione politica. 

Certo, Almendros tende a ra- 
dicalizzare in termini abba¬ 
stanza manichei la polemica 
contro il regime castrista. D’al¬ 
tra parte, dissociarsi da quanto 
il lavoro di Almendros sostiene 
anche con sdegnata passione, 
risulta piuttosto difficile e, tut¬ 
to sommato, schematico. Sa¬ 
rebbe come volere nascondersi 
l’evidenza di un fatto sgradevo¬ 
le, solo per la buona ragione che 
esso contraddice le nostre con¬ 
vinzioni. Si può capire che una 
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scritto una musica che non è 
solo allegra, ma colma di 
premonizioni. Bizet mi ha 
dato sempre l’impressione di 
essersi dissanguato nella 
Carmen, pensi che morirà 
poco dopo...». 

— Qual è la chiave della 
sua regia di «Carmen»? _ 

•Nella mia Carmen c’è Mé¬ 
rimée. Leggendo la sa novel¬ 
la mi sono accorto della vera 
chiave dell’opera. È la storia 
di Don Josè che sta in carce¬ 
re e che ricorda tutto, in fla¬ 
shback. E un reportage dal 
braccio della morte. La mia 
Carmen avrà, dunque, una 
dimensione introspettiva, 
una dimensione che ritro¬ 
viamo sia in Mérimée che in 


Bizet, i quali tentavano en¬ 
trambi di far riflettere sull’e¬ 
terna domanda di come si 
possa ammazzare una peso- 
na che si ama tanto. La mia 
regìa, insomma, vuole spie¬ 
gare questa convivenza in un 
uomo, della tenerezza accan¬ 
to alla furia omicida». 

— È per dare il senso del 
carcere clic Ira selto una mes¬ 
sinscena buia con gli inter¬ 
preti illuminati e quasi rac¬ 
chiusi itt coni di luce? 

«Sì, ma anche perché, rico¬ 
struendo nella mia sceno¬ 
grafia l’ambiente chiuso e 
tragico del carcere ho guar¬ 
dato a Goya, alle sue “pittu¬ 
re nere’’. E poi non dimenti¬ 
chiamo che la Carmen è am- 




MILANO — Questa «prima» di Sant’Ambrogio 
alla Scala pare proprio destinata a restare negli 
annali. Dopo le polemiche delle settimane scor¬ 
se e le minacce di farla saltare da parte dell’Or¬ 
chestra, rientrate solo ieri, la macchina orga¬ 
nizzativa ha aggiunto un altro tassello a quella 
«magica» serata. Sarà infatti presente anche la 
Rai, con gran dispiegamento di mezzi e uomi¬ 
ni, e con una nuovissima telecamera ad alta 
sensibilità luminosa. Grazie a questo prodotto 
dell’alta tecnologia è stato possibile finalmente 
sciogliere le riserve espresse la scorsa settima¬ 
na dal regista della «Carmen», Piero Faggioni. 
Sarà dunque una serata d’eccezione anche per 
la nostra televisione: la diretta cominccrà alle 
19.50, con la cronaca dell’ingresso ai teatro dei 
molti ospiti illustri. Complessivamente saran¬ 


no impiegate 12 telecamere: 5 in platea, una in 
buca, due sul palcoscenico ed altrettante nel 
foyer; una nel camerino degli artisti, e infine 
una inabile. Nel primo intervallo, dalle 20.50 
alle 21.20, subito dopo una edizione ridotta del 
TG1, vi sarà un breve collegamento con la pla¬ 
tea, con le prime impressioni. Collegamento 
die verrà ripetuto anello nel secondo interval¬ 
lo, con interviste ai numerosi personaggi pre¬ 
sentì in sala, più un «flash back», con un servi¬ 
zio sulle giornate di preparazione all’opera. Al¬ 
la serata, che sarà sponsorizzala per il secondo 
anno consecutivo dalla «Alitano Assicurazioni», 
prenderanno parte il presidente della Repub¬ 
blica, Fortini e quello del Consiglio, Craxi. Oltre 
ad essi, il principe ereditario del Giappone Ala- 
ruhito Ilironomina, c la coppia Caroline di AIo- 
naco - Stefano Casiraghi, (r.sc.) 



Minatori inglesi: a loro è dedicato un documentario 


simile situazione dispiaccia, ma 
cacciare la testa nella sabbia, 
come il proverbiale struzzo, ri¬ 
solve altrimenti le cose? 

Sotto quest’ultimo aspetto, 
va interpretato, in compenso, il 
documentario australiano di 
David Bradbury Nicaragua: no 
pasaran (anch’esso in concor¬ 
so), opera in cui, senza trionfa¬ 
lismi né piaggerie di sorta, si dà 
conto degli sforzi immensi co¬ 
me dei problemi che incontra¬ 
no (non escluse azioni provoca¬ 
trici foraggiate dagli Stati Uni¬ 
ti) i dirigenti sandinisti nel co¬ 
struire, ricostruire, un paese 
una società per lunghi decenni 
angariati, prostrati da una del¬ 
le più feroci dittature, sempre 
appoggiata dai nordamericani. 
Messi in evidenza, infatti, le 
personali benemerenze dei lea- 
ders sandinisti più stimati dal¬ 
la stragrande maggioranza del¬ 
le classi popolari, il cineasta 
David Bradbury disegna poi un 
quadro frammentato, proble¬ 
matico, tutto dialettico attra¬ 
verso il quale emerge il profilo 
di una realtà, di un popolo in 
ascesa verso condizioni di vita, 
una dignità, un'identità davve¬ 
ro più piene, più giuste. 

Frattanto, dall Inghilterra è 
giunto sugli schermi del 25’ Fe¬ 
stival dei Popoli un altro film 
destinato ad appassionare, a 
far discutere, tutto incentrato 
come esso è su una vicenda 
drammaticamente divampante 
e attuale: lo sciopero dei mina¬ 
tori inglesi in atto da molti me¬ 
si nonostante vessazioni, inti¬ 
midazioni, azioni di forza e pro¬ 
vocazioni d’ogni genere da par¬ 
te del governo della signora 
Thatcher. Parliamo del nuovo, 
tuttora inedito lavoro di Ken¬ 
neth Loach Da che parte stai? 
originariamente commissiona¬ 
to dalla casa produttrice IBA 


In mostra 
i «nonni» 
della 

videomusic 


Nostro servizio 

FIRENZE — Fa un po’ rabbia scoprire che 
molte delle cose conosciute come •novità » in 
pratica sono state inventate parecchio tempo 
fa. Però è cosi: dall'enorme macchina dello 
spettacolo statunitense sono uscite già da mot¬ 
ti anni alcune delle idee che stanno alla base, 
dello spettacolo odierno. Kid Creole, stella di 
prima grandezza nel firmamento musicale , per 
esempio: il suo modello riconosciuto è f’enter- 
taìner Cab Calloway, al quale si ispira cosi fe¬ 
delmente da sembrare quasi una fotocopia. E 
Callouay faceva impazzire le folle giusto una 
cinquantina d’anni fa. 

La sezione •Cinema e jazz » del 25’ Festival 
dei Popoli in questo senso riserva non poche 
sorprese: lungi dal collocarsi nello sfruttato 
terreno del revival preferisce invece la risco¬ 
perta. Anzi, più che una retrospettiva sembra 
un oracolo che parla del passato, i cui presagi 
solo per una serie di fortunate circostanze ven¬ 
gono svelati oggi Gran merito di questo va at¬ 
tribuito a Robert De Flores, un archeologo del 
cinema e della musica, che con un paziente 
lavoro di ricerca e restauro ha restituito al 
pubblico migliaia di pellicole e di spezzoni di¬ 
spersi nei luoghi più incredibili. A questa ras¬ 
segna ha portato ateuni esempi del suo lavoro: 
film a soggetto, shorts musicali, •pezzi » tanto 
rari quanto godibili nella loro doppia veste di 
porzioni dì spettacolo e di spaccati di una cul¬ 
tura d’epoca. 


Controllati eseguiti a vista anche durante la 
proiezione dall'amorevole cura di De Flores, 
questi film fanno riemergere dalle cantine e 
dai magazzini immagini e suoni degli anni 20, 
30 e 40; personaggi illustri c illustri sconosciuti 
scorrono nei contenitori in bianco c nero degli 
studi e dei teatri americani, prodotti tipica¬ 
mente -made in USA-che hanno colonizzato il 
mondo intero. Gran parte della sezione è dedi¬ 
cata alla musica e all’ambiente dei negri, c’è 
anche il jazz ma non solo quello. Per esempio la 
black comedy - Cabin in TheSky -, opera prima 
di Vincent Minnelli, nonostante la presenza di 
Louis Armstrong, Duke Ellington, Ethel Wo- 
ters c Lena Home è una storia infarcita di pop 
songs, dove il jazz è assunto solo a simbolo di 
perdizione. 

A parte il jazz filmato (ci sono un po' tutti i 
nomi principali fino al be-pop), l’interesse si 
rivolge alla scoperta di quelle anticipazioni di 
cui prima. I tanto discussi e celebrati video¬ 
clips hanno uno storico precedente nei -sou- 
dies », brevi filmati di tre minuti degli anni 40 
visibili — previo inserimento di 10 cents — in 
apposite macchine nei locali pubblici. In parte 
pubblicità per gli artisti, in parte provini cine¬ 
matografici, raccolgono il meglio e il peggio del¬ 
lo spettacolo americano. Dalla demenzialità 
pura di Spike Jones, al canto sdolcinato dei 
crooners in abito da cow boy o in costume da 
bagno, alte orchestre-attrazione di sole donne, 
alle acrobazie dei ballerini di tip-tap: c'è di 
tutto, anche i precursori dei breakers odierni 
che mimano, sj flettono e si rotolano per terra, 
senza dimenticare la cameade Irene Jacobi 
che fa impallidire la Mary Lou Retton di olim¬ 
pica memoria con la perfezione delle sue evolu¬ 
zioni ad alto rischio. 

In tutto questo fuoco d'artificio di tacco¬ 
punta, colpi di grancassa e sezioni di fiati che 
sparano note verso il cielo, un solo momento 
soporifero: quello del documentario rievocativo 
del trombettista Bis Beiderbecke. 119 minuti 
di superficialità e banalità, con interviste ai 
compagni sopravvissuti piene di aneddoti in¬ 
sulsi: nel suo involontario senso della citazione 
ricorda quelle — volutamente — esilaranti di 
Prendi i soldi e scappa di Woody Alien. 

Dino Giannasi 


Bruson malato 
rinviato 
il «Macbeth » 


NAPOLI — La «prima» del 
«Macbeth» al San Carlo di Na¬ 
poli non ci sarà stasera, conte 
previsto. L’indisposizione che 
aveva colpito il baritono Re¬ 
nato Bruson, la sera dell’ante¬ 
prima, contìnua a infastidirlo. 
E stato così deciso di far slitta¬ 
re la recita a domenica 9 alle 
20,15. Gli abbonamenti c i bi¬ 
glietti venduti per il 7 saranno 
validi domenica. Quelli acqui¬ 
stati per lo spettacolo di dome¬ 
nica potranno invece essere 
utilizzati martedì prossimo al¬ 
le 18. 


bientata nella Spagna del 
1030, dopo le guerre napoleo¬ 
niche. E che la violenza era 
di casa allora. 

— Faggioni, lei ha messo 
in scena «Carmen» molte vol¬ 
te: potrebbe racchiudere il si¬ 
gnificato di quest’opera in 
un'immagine? 

•Un ruscello dove scorre il 
sangue. Sul sangue galleg¬ 
giano del fiori. Chi si ferma 
alla superficie di Carmen ve¬ 
de solo quellt. Ma si sbaglia 
perché al di là della facilita 
del linguaggio qui si rappre¬ 
sentano cose tremende. Io lo 
dico allo spettatore anche 
con la mia scena nera: "resta 
attento che qui non succedo¬ 
no cose allegre, qui si am¬ 
mazza e si ama...”». 

— Finalmente si è saputo 
che si farà la diretta televisi¬ 
va. Come mai ha cambiato 
idea? 

«Guardi, ho visto opere 
trasmesse in TV con grande 
superficialità. Temevo che 
questa Carmen sarebbe an¬ 
data verso il massacro... poi 
ho saputo che esistono delle 
telecamere ultrasensibili in 
grado di non tradire troppo 
la messinscena e così ho 
stretto un patto con la Rai: io 
farò la diretta ma farò anche 
una versione più perfetta 
che quando scadranno i di¬ 
ritti di quella girata da Fran¬ 
co Rosi potrà essere com¬ 
mercializzata in tutto il 
mondo. Perché — vede — io 
penso a Don José in un modo 
diverso da come lo vede Rosi 
e volevo, ci tenevo, che Do¬ 
mingo avesse questa possibi¬ 
lità». 

— Se la sentirebbe di dire, 
parafrasando Flaubert, Car¬ 
men c’cst moi, Carmen sono 
io? 

«Risponderei, semmai. 
Don Josè c’est moi. Sono più 
affascinato da questa figura 
maschile che da Carmen 
stessa, che comunque amo. 
Anche Mérimée Io era. Poi io 
mi identifico con José anche 
a livello personale. Anch’io 
ho avuto una storia d’amore 
che mi ha stravolto, tempo 
fa. Capisco che per amore si 
possa anche uccidere». 

Maria Grazia Gregori 


per conto della rete televisiva ( 
L\VT (e, in particolare, per una 
rubrica d'arte e cultura), pro¬ 
prio nel colmo dello sciopero 
dei minatori e con l’impegno 
preciso di mandorlo in onda al 
più presto e, in seguito, blocca¬ 
to pretestuosamente da un alto 
funzionario della stessa LWT 
verosimilmente istigato a tale 
veto dalle pressioni della poli¬ 
zia e degli organismi governati¬ 
vi. 

Kenneth Loach non ha volu¬ 
to, qui a Firenze, far precipita¬ 
re ulteriormente le cose, nella 
speranza di poter ancora deter¬ 
minare un’inversione di rotta 
sulla trasmissione del proprio 
lavoro. Speranza, del resto, am¬ 
piamente fondata soprattutto 
sul buon diritto che può vanta¬ 
re un film come Da che parte 
stai? di approdare ai telescher¬ 
mi. anche in forza del fatto che 
si tratta, in realtà, di un pro¬ 
gramma che illustra la cultura, 
la tradizione, la civiltà sulle 
quali si vengono ad innestare 
naturalmente poesie e canti di 
lotta dei minatori inglesi. 

Kenneth Loach medesimo, 
d’altronde, sottolinea serena¬ 
mente come lo sciopero dei mi¬ 
natori risulti per se stesso l’e¬ 
vento politico più importante 
dopo il primo e il secondo con¬ 
flitto mondiale. Non solo per 
gli immediati interessi degli 
stessi minatori, ma per tutta la 
classe operaia inglese: in questo 
scontro sono in gioco, oltre che 
la possibiltà di sopravvivenza, 
le libertà fondamentali. Tanto 
che, non da oggi, i medesimi 
minatori cantano, irriducibili e 
determinati, canzoni di lotta 
dal senso assolutamelo ine¬ 
quivocabile: «Non possono ave¬ 
re quello che non ho. Devo solo 
cercare di dar da mangiare ai 
miei figli e pagare il gas_. Vo¬ 
glio solo che i miei figli abbiano 
da mangiare. Anche loro sanno 
che stiamo lottando per il loro 
futuro e ci incitano ad essere 
forti». 

Infine tra le altre cose qui vi¬ 
ste, almeno ci sembra da segna¬ 
lare la singolare, insospettata 
realizzazione di Marco Belloc¬ 
chio col suo documentario Im¬ 
pressioni di un italiano sulla 
corrida in Francia, un’inchie¬ 
sta svelta e sarcastica sui 
cruenti riti della tauromachia 
praticati oltralpe nel sud del 
paese, e specialmente a Nìmes, 
con non minore entusiasmo che 
in Spagna. Senza imbastire al¬ 
cuna scoperta polemica, il film 
di Bellocchio ha indubbiamen¬ 
te fi merito e il pregio di far 
notare con ironica bonomia 
tutta l'enfasi, la retorica ridico¬ 
la che circondano qui una litur¬ 
gia barbara svuotata ormai d'o- 
gni motivazione e significato. 
Altro che .toreador, toma vin¬ 
citori. Qui bisogna tifare sol¬ 
tanto per il toro. È lui l'eroe 
senza macchia e senza paura. 

Sauro Borelli 
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L'attività del tesseramento 
al Partito è in pieno svolgi¬ 
mento in tutte le Federazioni 
all’estero. Anche in Grecia do¬ 
ve non esiste alcuna organiz¬ 
zazione permanente vi è un 
gruppo di compagni che si 
propone di creare un punto di 
riferimento per l'iniziativa po¬ 
litica e culturale del nastro 
Partito che raccolga coloro 
che hanno votato per il PCI 
alle recenti elezioni europee. 

Senza considerare che la 
confluenza dei compagni del 
PdUP avvenuta in questi gior¬ 
ni ha aperto una possibilità di 
reclutamento in mezzo ai nu¬ 
merosi lavoratori emigrati che 
erano iscritti o simpatizzanti- 
elettori di questo partito. Il ri¬ 
sultato più significativo viene 
dal Lussemburgo, dove si è 
svolta domenica scorsa la festa 
del tesseramento al Partito, 
con un incontro avvenuto 
presso la sede del circolo sardo 
di Esch sur Alzette. 

Nel grande salone del circo¬ 
lo è stato proiettato il film sui 
funerali di Berlinguer e dopo 
hanno preso la parola il segre- 


Alla commissione Lavoro 
della Camera dei deputati do¬ 
ve è stato discusso, in sede re¬ 
ferente, il disegno di legge n. 
2221 (presentato dal governo 
il 30 ottobre) che prevede mi¬ 
sure urgenti a sostegno e ad 
incremento dei livelli occupa¬ 
zionali, è stato approvato, al¬ 
l’unanimità, un emendamento 
a favore degli emigrati che so¬ 
no costretti al rimpatrio. 

L’articolo 3 del disegno di 
legge presentato dal governo, 
prevede l’assunzione nomina¬ 
tiva da parte delle imprese e 
degli enti pubblici economici 
per i lavoratori di età compre¬ 
sa tra i quindici e i ventinove 
anni. Tale assunzione avviene 
in base al contratto di forma¬ 
zione e lavoro per una durata 
non superiore a ventiquattro 
mesi 

A questo articolo erano stati 
presentati due emendamenti, 
sostanzialmente analoghi. 
Uno da parte del compagno 
on. Samà e uno da parte del- 
l’on. Puija, entrambi miranti a 
garantire una quota di riserva 
del 5% nelle assunzioni a favo¬ 
re dei lavoratori emigrati rim¬ 
patriati dall’estero. Con il voto 
unanime della commissione è 
stato approvato il testo dell’e¬ 
mendamento proposto dal no¬ 
stro compagno Samà che è ri¬ 
sultato meno generico e più 
completo. 

Il disegno di legge del go¬ 
verno — che non recava una 
sola norma a favore dei lavo¬ 
ratori emigrati che rientrano 
in patria — è stato emendato 
apportandovi la seguente ag¬ 
giunta dopo il 1* comma del- 
l’art. 3: «Una quota del 5% di 
tali assunzioni è riservata ai 
lavoratori emigrati rimpatria¬ 
ti in possesso dei requisiti ne¬ 
cessari. In caso di carenza di 
predetto personale dichiarata 
dall’ufficio di collocamento, si 
procede ai sensi del preceden- 


Gli organismi dirigenti del 
partito in Svizzera, commissio¬ 
ni federali di controllo, comita¬ 
ti federali delle federazioni di 
Basilea, Losanna e Zurigo, non 
ché i compagni dirigenti nel- 
l’aasociazionismo regionale di 
massa hanno partecipato, lo 
scorso 2 dicembre, ad un’as¬ 
semblea federale con un ordine 
del giorno molto impegnativo. 

Si trattava di discutere fi 
ruolo dei comunisti nell’asso- 
ciazionismo e di individuare le 
linee politiche operative dell’a¬ 
zione in previsione delle impor¬ 
tanti scadenze che attengono 
l’emigrazione organizzata in 
Svizzera (rinnovo del Comitato 
nazionale d’intesa. Congresso 
della Federazione delle Colonie 
libere italiane). Conferenza 
meridionale del PCI sull’emi¬ 
grazione. 

In discussione anche la mo¬ 
bilitazione del partito in vista 
delle prossime elezioni ammi¬ 
nistrative, occasione che mette 
ancora una volta in risalto l’im¬ 
portanza dell’impegno dei mili¬ 
tanti comunisti nelle associa¬ 
zioni regionali e l’esigenza di un 
rapporto autonomo e costnitti- 
! vo tra partito e associazioni. Un 
grande rilievo è stato dato al 
ruolo che la nostra stampa do¬ 
vrebbe svolgere nell’intorma- 
zione e nell’orientamento poli¬ 
tico a carattere regionale in vi¬ 
sta delle amministrative di 
maggio: a Realtà Nuova, quin¬ 
dicinale delle tre federazioni in 
Svizzera, in quanto giornale di 
partito, spetta il compito di 
fornire a compagni e connazio¬ 
nali elementi e informazioni 
che permettano la scelta sicura 
di voto per fi cambiamento nel- 


Dal 3 dicembre è in corso, 
sino al giorno 9, alla Voi- 
kshaus di Basilea, la settimana 
del libro italiano per ragazzi 
L'iniziativa è stata presa dalla 
Libreria Rinascita, dal Comi¬ 
tato scuola e dalla Fondazione 
ECAP di Basilea con il patro¬ 
cinio del Consolato generale 
d’Italia, per presentare e pro¬ 
porre una panoramica di let¬ 
ture e libri per ragazzi a geni¬ 
tori, insegnanti e a tutti coloro 
che operano direttamente e 
indirettamente nell'ambito 
educativo in emigrazione e 
agli stessi ragazzi. 

Nel corso della mostra sono 


Obiettivo delle Federazioni all’estero 

Rientrare in Italia 
per le ferie con 
la tessera del Partito 


tario della Federazione, Gra¬ 
ziano Pianaro e il compagno 
on. Gianni Giadrcsco. Al ter¬ 
mine della significativa gior¬ 
nata erano state rinnovate 
quasi duecento tessere, i reclu¬ 
tati erano stati 31, fra cui alcu¬ 
ne donne. 

All'iniziativa hanno preso 
parte anche numerosi compa¬ 
gni emigrati venuti dalla 
Francia per chiedere l’iscri¬ 
zione al PCI e sollecitare una 
maggiore presenza del nostro 
partito fra gli italiani residenti 
in quel Paese. 

In Belgio, la sezione di Bau* 
dour ha già raggiunto, con 72 


iscritti, il 102% dei tesserati ri¬ 
spetto al 1984. 

La riunione dei segretari 
delle Federazioni della Re¬ 
pubblica federale tedesca ha 
indicato l’obiettivo per tutti i 
lavoratori emigrati che torna¬ 
no in Italia per le prossime fe¬ 
stività di rientrare con la tes¬ 
sera del Partito. 

Anche in Svizzera prosegue 
intensa la mobilitazione delle 
organizzazioni del Partito: as¬ 
semblee, feste ed altre iniziati¬ 
ve riporranno con forza il pro¬ 
blema di un rapido completa¬ 
mento del tesseramento per il 
1985. 


Approvato un emendamento PCI 

Per garantire il lavoro 
a coloro che rimpatriano 


te comma 1'». 

Si tratta, comesi vede, di un 
punto importante e significati¬ 
vo su una linea che ha visto 
svilupparsi, particolarmente 
negli ultimi mesi in cui la si¬ 
tuazione si è fatta più grave, 
l’iniziativa politica e parla¬ 
mentare del nostro Partito 
nelle Regioni oltre che nel 
Parlamento. È accertato che 
sempre più numerosi sono i 
casi di nostri connazionali li¬ 
cenziati e costretti a rimpatria¬ 
re dagli altri Paesi della Cee e 
molti di essi, dopo un inutile 
periodo di ricerca di lavoro in 
patria, riprendono il cammino 
dell’emigrazione. 

L’emendamento, approvato 
alla commissione Lavoro della 
Camera, rappresenta, ovvia¬ 
mente, un piccolo passo, co¬ 
munque, è una correzione ab¬ 
bastanza significativa all'in¬ 
differenza dimostrata dal go¬ 
verno. Va detto inoltre che il 
disegno di legge è stato discus¬ 
so «in sede referente», cioè non 
è ancora definitivamente con¬ 
vertito in legge. Il voto unani¬ 
me espresso sull’emendamen¬ 
to presentato dal compagno 
Samà ci sembra una sufficien¬ 
te garanzia per eventuali pro¬ 
poste di modificazioni o peg¬ 
gioramenti, almeno su quel 
punto. Il problema dell’inseri¬ 
mento dei nostri connazionali 
costretti al rimpatrio dalla cri¬ 
si che ha causato una preoccu¬ 
pante crescita dei’disoccupati 
in tutti i Paesi della CEE, resta 
naturalmente più aperto che 
mai. 

Su questo problema il PCI 


ha presentato alla Camera una 
proposta di legge (il nostro 
Partito è l’unico ad averlo fat¬ 
to) che affronta più organica- 
mente la questione, attraverso 
la concessione di contributi 
adeguati a condizioni favore¬ 
voli per l'acquisto della prima 
casa agli emigrati e per la con¬ 
cessione di mutui agevolati 
per le iniziative artigianali, 
commerciali o turistiche da 
parte dei nostri connazionali 
che rientrano dall’estero. An¬ 
che su questo punto, tanto im¬ 
portante, il governo continua 
a tacere, nonostante che il 
Presidente del Consiglio Cra¬ 
xi, nelle sue dichiarazioni pro¬ 
grammatiche, avesse assicura¬ 
to che l’emigrazione sarebbe 
diventata «una componente 
importante della nostra politi¬ 
ca estera». 

Gli emigrati si domandano 
ancora cosa intendeva dire il 
Presidente del Consiglio con 
quelle parole, visto che l’indif¬ 
ferenza del governo continua, 
come negli anni in cui la Pre¬ 
sidenza del Consiglio era de¬ 
mocristiana. Anzi, a giudicare 
dall’ultimo bilancio dello Sta¬ 
to, dovremmo dire che la pre¬ 
sidenza di Craxi ha persino 
peggiorato la realtà; infatti — 
come ben sanno gli emigrati 
che hanno protestato nel corso 
di centinaia di assemblee in 
queste settimane in tutta l’Eu¬ 
ropa — il governo ha ridotto 
gli stanziamenti di bilancio 
dedicati all'assistenza scolasti¬ 
ca all’estero, stanziamenti che 
già erano largamente insuffi¬ 
cienti. 


II Partito in Svizzera 


Gianni Farina eletto 
segretario regionale 


le regioni, nelle province e nei 
comuni di provenienza. 

Nel corso deU'assemblea è 
stato eletto aU’unanimità se¬ 
gretario regionale fi compagno 
Gianni Farina, segretario della 
federazione di Zurigo e mem¬ 
bro del Comitato Centrale. 

La riunione è stata presiedu¬ 
ta dai compagni Rizzo e Parisi, 
segretari delle federazioni di 
Losanna e Basilea. 

La relazione introduttiva del 
compagno Farina ha fornito gli 
elementi per il dibattito. Pre¬ 
senza del partite all’interno 
delle fabbriche, e più in genera¬ 
le fi ruolo dei nostri militanti 
nei sindacati locali; collega¬ 
mento con le forze politiche e 
sociali svizzere, incùtente colla¬ 
borazione con l’associazioni¬ 
smo democratico di massa ita¬ 
liano e di altri paesi d’emigra¬ 
zione; analisi della realtà in cui 
si muovono le nuove generazio¬ 
ni e modi per coinvolgerli nella 
battaglia politica; presenza in¬ 
cidente delle donne nel partito, 
rilancio degli organismi unitari: 
questi i temi indicati dal com¬ 
pagno Farina come settori vita¬ 
li d’intervento per il rafforzma- 
neto del partito. 

Numerosi gli interventi: 
Burrino, Sotgia, Bresciani, 
Biirgi, Primerano, Menghini, 
Lasì, Luppi, Frezza, Tinori, 


Pontrandolfo, Grossi, Rizzo, 
Calvo, Pedraccaro, Urraci, Fri- 
gerio, Colaiemma, Sassoni, Bo- 
naraano, Loiarro, Andriolo, 
Rossi, Rizzo, Pailadino, Bresa- 
dola. 

È stato generalmente evi¬ 
denziata l’urgenza della nomi¬ 
na di un responsabile regionale 
che permetta di aare incisività 
nazionale alle azioni del partito 
per far fronte alle situazioni 
nuove che vengono a crearsi per 
l’organizzazione in Svizzera ai 
fine di operare per un rafforza¬ 
mento complessivo delle nostre 
strutture. 

Le conclusioni sono state 
tratte dal compagno Gianni 
Giadrcsco, responsabile della 
sezione Emigrazione della dire¬ 
zione del partito, che ha saluta¬ 
to l’elezione del responsabile 
regionale per la Svizzera come 
un fatto di straordinaria im¬ 
portanza, una novità ncU’orga- 
nizzazione del partito all'estero 
che corrisponde al salto di qua¬ 
lità operato dalla nostre fede¬ 
razioni in Svizzera. 

Giadresco ha rinnovato l’ap¬ 
pello all’impegno del partito 
nel ricercare l’unità soprattut¬ 
to in un momento come quello 
attuale in cui la xenofobia si ri¬ 
torce contro tutti i lavoratori 
emigrati. 

MARINA FRIGERIO 


Settimana del libro 
italiano per ragazzi 


previste diverse manifestazio¬ 
ni, tra cui una tavola rotonda 
con dibattito sul livello di dif¬ 
fusione e sul significato del li¬ 
bro per ragazzi, una proiezio¬ 
ne di diapositive sui corsi di 
lingua e cultura italiana e su 
tematiche inerenti i problemi 
educativi dei figli dei lavora¬ 
tori emigrati (a cura del Cen¬ 


tro pedagogico-didattico di 
Berna e dell’ULEF di Basi¬ 
lea), ed uno spettacolo di mi¬ 
mo per bambini. 

NeU’ambito della «settima¬ 
na de) libro italiano per ragaz¬ 
zi», infine, la Fondazione 
ECAP di Basilea ha organizza¬ 
to un «incontro tra ragazzi e 
computer». 
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Per due giorni il centro senza auto 


Tre ore di chiusura il 15 
dicembre e il 12 gennaio 

Il piano forse verrà ripetuto nei prossimi mesi 

Trentacinque varchi d’accesso sorvegliati dai vigili urbani a tutela della vasta zona che 
sarà interdetta al transito privato - Un piano mirato contro la sosta parassitaria 
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Clack, si chiude. L'annun¬ 
ciata .interdizione speri¬ 
mentale» del centro storico, 
proposta dal partito repub¬ 
blicano e contenuta nel pac¬ 
chetto natalizio di provvedi¬ 
menti per il traffico appro¬ 
vato dalla giunta, sta per 
prendere 11 via. Per due gior¬ 
ni, sabato 15 dicembre e sa¬ 
bato 12 gennaio dalle 7 alle 
10, una grossa fetta della cit¬ 
tà sarà preclusa alla circola¬ 
zione privata, con l'esclusio¬ 
ne dei veicoli muniti delle 
speciali autorizzazioni, del 
mezzi di soccorso, quelli del¬ 
la nettezza urbana e dei resi¬ 
denti i quali comunque per 
avere libero accesso dovran¬ 
no esibire il libretto di circo¬ 
lazione. 

L'operazione che con tutta 
probabilità sarà riproposta 
nei primi mesi del nuovo an¬ 
no in giornate non pre-festi- 
ve e In una fascia oraria po¬ 
meridiana (dalle 15 alle 17) è 
stata illustrata ieri in una 
conferenza stampa dagli as¬ 
sessori Bencini (traffico) e 
De Bartolo (polizia urbana). 
Con l'aiuto di una enorme 
carta toponomastica i gior¬ 
nalisti sono stati «guidati- 
lungo i perimetri che delimi¬ 
teranno le zone proibite. 

Durante il primo esperi¬ 
mento (quello del 15) gli au¬ 
tomobilisti verranno «devia¬ 
ti» su questo tragitto: Muro 
Torto, un tratto di lungote¬ 
vere, via dei Cerchi, via Ca¬ 


vour, via di Quattro Fonta¬ 
ne, via Sistina, via di Porta 
Pinciana, Muro Torto, lun¬ 
gotevere. La volta successiva 
il circuito s’allargherà sensi¬ 
bilmente prolungando fino 
alle Mura Aureliane e inclu¬ 
dendo via Cavour, piazza 
della Repubblica, via XX 
Settembre, Porta Pia. A pro¬ 
tezione del vasto «settore» ci 
saranno 35 varchi sorveglia¬ 
ti da 432 vigili di tutti i grup¬ 
pi e divisi in 182 unità per il 
primo giorno e in 250 nel se¬ 
condo. Non sono previsti, in¬ 
vece, cambiamenti nella se¬ 
gnaletica che richiederebbe 
(per l’allestimento e la loro 
successiva rimozione) tempi 
troppo lunghi, 

E un progetto, dunque, 
mirato soprattutto a pena¬ 
lizzare la cosiddetta «sosta 
parassitaria» divenuta, or¬ 
mai, cronica In tutti gli snodi 
più nevralgici, sostenuto, in 
compenso, da numerose ini¬ 
ziative riservate a quanti de¬ 
cideranno di lasciare l’auto o 
di portarla fino ai limiti della 
sperimentazione. Qualche 
novità l'ha annunciata nel 
corso dell’incontro lo stesso 
assessore Bencini. 

Ai due parcheggi di scam¬ 
bio di collegamento con il 
centro storico (Palazzetto 
dello Sport e l'area dell'Arco 
di Giano - Circo massimo), 
se ne aggiunge ora un terzo a 
piazza Maresciallo Giardino. 

L’ATAC, inoltre, ha già 


Delitto Ostia: 
uccise l’amico 
per gelosia? 

Arrestato Simon Ciavolella per omicidio 
volontario - Disse che era stato un incidente 


Non è stato un incidente. 
Ibra Gueye, il giovane senega¬ 
lese trovato senza vita martedì 
scorso, in un capanno della lito¬ 
ranea tra Ostia e Torvajanica, è 
stato ucciso. Al termine delle 
indagini condotte dai carabi¬ 
nieri di Pomezia il magistrato, 
la dottoressa Elisabetta Ceschi, 
ha emesso un ordine di cattura 
per omicidio volontario contro 
Simon Ciavolella. 11 giovane 
francese, guardiano notturno 
in uno stabilimento balneare 
della litoranea, dovrà risponde¬ 
re di un delitto ben più grave di 

S ”o confessato. I carabinieri 
stazione di Pomezia, evi¬ 
dentemente, non hanno credu¬ 
to alla sua versione dei fatti e 
interrogando gli amici comuni 
di Simon Cia\della e Ibra 
Gueye sono arrùati a conclu¬ 
sioni ben diverse. 

La mattina di martedì il gio¬ 
vane francese si costituì ai ca¬ 
rabinieri sostenendo che dalla 
sua arma era accidentalmente 
partito un colpo che aveva ucci¬ 


so il suo collega subito dopo 
una cena tra amici. Ma proprio 
interrogando le altre persone 
presenti all'incontro è emerso 
che tra i due c’era stata fin dal¬ 
l’inìzio della serata una litigata 
furiosa. 

Ibra Gueye che tutti descri¬ 
vono come un giovane collerico 
e rissoso aveva cominciato a 
•sfottere» Simon Ciavolella a 
proposito di una ragazza di cui 
il francese s'era invaghito. 
•Quella lì — gli aveva fatto 
chiaramente capire — ha pas¬ 
sato un paio d’ore in un capan¬ 
no con me la notte scorsa». Ne 
era nata una brutta sfuriata e 
quando gli altri ospiti se n’era- 
no andati non s’era ancora del 
tutto placata. Gli inquirenti, 
che non dettero mai troppo cre¬ 
dito alla versione di Simon Cia¬ 
volella, ora credono quindi di 
aver trovato anche un movente 
per il delitto: la gelosia. 

Intanto proseguono le opera¬ 
zioni di scavo sulla litoranea 
per pescare la pistola dell’omi¬ 
cida, una Beretta calibro 9. 


Una terapia radicale 
e 80 miliardi per 
risanare il S. Camillo 


Ottantamila pazienti, 600 
mila giornate di degenza, 100 
mila esami radiografici, 15 
mila visite oculistiche e 10 
mila ortopediche ambulato¬ 
riali; sono solo alcuni dati al¬ 
la rinfusa, della mole di lavo¬ 
ro che viene svolta ogni anno 
all^spedale S. Camillo. 
Usando strutture che per la 
stragrande maggioranza 
hanno una anzianità di oltre 
mezzo secolo, il S. Camillo 
assolve a diverse funzioni: 
presidio sanitario circoscri¬ 
zionale, ospedale cittadino, 
regionale e nazionale. 

Interpretare in maniera 
adeguata tutti questi ruoli 
diventa, però, ogni giorno, 
sempre più difficile e, tempo 
due anni, c’è il rischio con¬ 
creto che l’intera struttura 
vada in tilt. Partendo dall’e¬ 
same di questa situazione il 
presidente della USL RM 16 
Iliano Francescone ha illu¬ 
strato ieri mattina a medici e 
lavoratori del S. Camillo un 
plano di ristrutturazione e 
riorganizzazione dell'ospe¬ 
dale: l’unico modo per af¬ 
frontare la situazione e deci¬ 
dere interventi radicali se¬ 
guendo una logica di pro¬ 


messo a disposizione degli 
utenti il biglietto giornaliero 
a cinquecento lire per i bus- 
navette sulle linee «28«, «90», 
«115», «116», «120*. Un’altra 
buona notizia viene da Villa 
Borghese dove, grazie ad un 
accordo stipulato con la so¬ 
cietà «Condotte» dal 7 dicem¬ 
bre al 7 gennaio lasciare 
l’auto in custodia nel recinto 
sotterraneo del Galoppatoio 
costerà solo cinquecento lire 
l’ora. In ambedue i giorni di 
chiusura, infine, saranno po¬ 
tenziati i servizi di trasporto 
e i taxi raddoppieranno i tur¬ 
ni. 

Sul fronte delle nuove di¬ 
scipline resta ferma la data 
del 10 dicembre per il divieto 
al transito privato lungo 
Corso Rinascimento (inseri¬ 
to così nel quarto settore); il 
14 o il 15 dicembre saranno 
eliminati i capolinea del 
Pantheon con la completa 
pedonalizzazione della piaz¬ 
za; a via Arenula si stanno 
rimuovendo gran parte degli 
ostacoli che con l’entrata in 
vigore delle ultime norme 
intralciavano la circolazio¬ 
ne. 

Da via Nazionale a via 
Quattro Fontane è stata rea¬ 
lizzata una nuova corsia pre¬ 
ferenziale, un’altra è in via 
d'allestimento (e questa vol¬ 
ta in salita e in discesa) nel 
tratto via Cesare Battisti e 
via Quattro Novembre , 
un’altra ancora collegherà 


in Prati via Lepanto con via 
Marcantonio Colonna. E tut¬ 
te saranno rigidamente cor¬ 
redate da cordoli di gomma 
per scoraggiare il più «infra¬ 
zionista» degli automobilisti. 

Il carico e scarico delle 
merci sarà consentito nella 
mattinata all’interno delle 
Mura Aureliane dalle 11 alle 
13. I pullman turistici viag- 
geranno in alternativa al 
centro su un circuito specia¬ 
le da lungotevere a Villa Bor¬ 
ghese e avranno un punto di 
attestamento in via Zanar- 
delli. 

•Più che una scelta ideolo¬ 
gica — ha concluso l’asses¬ 
sore Bencini — la sperimen¬ 
tazione si pone oggi come 
una vera e propria necessità. 
Con questa Iniziativa non 
vogliamo punire 1 commer¬ 
cianti ma alleggerire il “pe¬ 
so" di traffico eccessivo e di 
sosta “selvaggia" che oggi 
opprimono il centro storico». 

Dati allarmanti, infine, 
sull’inquinamento provoca¬ 
to nel cuore della città dalle 
auto sono stati forniti dal¬ 
l’assessore De Bartolo che ha 
riportato i risultati di un’in¬ 
dagine eseguita dalla Pro¬ 
vincia. Secondo la ricerca 1 
livelli di tossicità sono diven¬ 
tati in questi ultimi anni ele¬ 
vatissimi, tanto da sfiorare i 
limiti di guardia. 

Valeria Parboni 
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Gli aggressori colti in flagrante 

In due stuprano 
un uomo nei 
giardinetti 
di una piazza 

È toccato ad un giovane di origine sicilia¬ 
na di passaggio a Roma - È stato drogato 



mmà 

UrM?0ÌA 








\i NfYC.xf T/T! fi ALVurrit 

j\, j / U *jWF0*£ 


• • • • ARCA VISTATA 
ALTtAfflCO fcAltf CtE tOO 
uti ohe -10.00 d cl 
WS--f2 --f9Ba 


- Area vietata 

AL TI ATTICO OMLf CtCTOC 
*us OJt£ -lO.Oa DEI 
-f2-W--<9B5 


Questa è la vasta area del centro storico interessata dall’esperimento di chiusura al traffico 
privato. La zona contrassegnata dai pallini sarà chiusa ai veicoli privati dalle 7 alle 10 del 15 
dicembre, quella contrassegnata dalla linea continua sarà vietata dalle 7 alle 10 del 12 gennaio 


Consiglio comunale a vuoto 
per la latitanza della DC 


La seduta di ieri sera del Consiglio comu¬ 
nale non ha potuto aver luogo per mancanza 
del numero legale. Quando alle 19 nell’aula 
di «Giulio Cesare» il sindaco ha fatto l’appello 
numerosi banchi erano vuoti. Pressoché de¬ 
serti quelli del gruppo democristiano. In ri¬ 
sposta all’appello su 25 consiglieri dello scu¬ 
do crociato c’è stato solo un unico «presente». 
Questi invece i numeri degli altri gruppi: PCI 


23 presenti su 31; PSI4 su 8; PSDI1 su 3; PRI 
1 su 3; PLI 1 su 2; MSI 6 su 7. 

Singolare è il comportamento della Demo¬ 
crazia Cristiana sempre pronta a protestare 
contro il comportamento della giunta che 
approverebbe delibere a fiumi senza una •de¬ 
mocratica discussione» e che poi quando si 
tratta di far lavorare il consiglio comunale è 
presente (tanto per gradire) in aula con un 
solo consigliere. 


Violenza sessuale: questa 
volta è toccato ad un uomo, 
un giovane di 22 anni di ori¬ 
gine siciliana di passaggio a 
Roma. È successo pochi 
giorni fa, all’aperto in una 
piazza nei pieno centro della 
città. Una pattuglia dei cara¬ 
binieri del servizio radiomo¬ 
bile ha soccorso A.M. che se¬ 
minudo, cercava di divinco¬ 
larsi dai suoi stupratori. 
Ahmed Eltyeb, 30 ainni ed 
Elma Mirghani di 25, due 
immigrati sudanesi sono 
stati arrestati, il giovane ag¬ 
gredito è stato immediata¬ 
mente ricoverato al 
S.Giovanni dove ne avrà an¬ 
cora per almeno dieci giorni. 
I medici gli hanno riscontra¬ 
to numerose lesione causate 
proprio dallo stupro. 

Era passata da poco l’una 
e mezzo quando una pattu¬ 
glia di carabinieri, in giro 
per un normale servìzio di 
sorveglianza nei pressi della 
stazione Termini, ha udito 
dei lamenti che venivano dal 
giardinetto del vecchio Ac¬ 
quario di piazza Manfredo 
Fanti all’Esquilino. Gli uo¬ 
mini hanno deciso di vedere 
cosa succedesse e sono scesi 
dall’auto. Semlnascosto die¬ 
tro un cespuglio hanno scor¬ 
to uno dei due sudanesi pro¬ 
prio mentre violentava il 
giovane, l’altro era a pochi 
passi di distanza e cercava 
frettolosamente dì rivestirsi. 

Il ragazzo stuprato era in 
stato di shock ed inebetito. 
Ancora ieri, a due giorni di 
distanza, non si era del tutto 
ripreso. E probabile che i due 
uomini prima di approfitta¬ 


re del giovane gli abbiano 
fatto ingerire delie sostanze 
stupefacenti. 1 due sudanesi 
erano già noti alla Questura 
di Roma. Uno aveva l’obbli¬ 
go di lasciare l’Italia entro 
ieri. Le imputazioni a loro 
carico sono: violenza carna¬ 
le, atti di libidine violenta e 
lesioni personali. 

Quella di martedì non è 
che l’ultima di una serie di 
aggressioni a sfondo sessua¬ 
le, negli ultimi mesi sempre 
più frequenti. Nella stra¬ 
grande maggioranza dei casi 
sono donne giovani e giova¬ 
nissime le vittime preferite. 
L’elenco di ottobre e novem¬ 
bre è impressionante: quasi 
uno stupro ogni tre giorni. 

-Roma è diventata la capi¬ 
tale dello stupro?» chiedeva 
polemicamente pochi giorni 
fa il consigliere comunista 
Roberta Finto al sindaco. In 
questa città è davvero un ri¬ 
schio avventurarsi in giro 
dopo il tramonto? Non è il 
caso di fare allarmismi, ma 
qualche cosa (oltre alla vigi¬ 
lanza della polizia e dei cara¬ 
binieri) si potrebbe fare per 
renderla più sicura. Per il 
momento il sindaco ha pro¬ 
messo una migliore illumi¬ 
nazione alle fermate dei bus, 
un aiuto legale attraverso il 
tribunale 8 marzo a coloro 
che subiscono violenza, lavo¬ 
ri più celeri per la nuova ca¬ 
sa delle donne e un centro 
culturale e di ritrovo per le 
lavoratrici straniere da rea¬ 
lizzarsi al quartiere Esquili- 
no. 
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«No all’utilizzo dei monumenti Con una discutibile interpretazione di norme relative ai pagamenti differiti 
per spettacoli e mostre» _ „ „ „ „ „ _ 

Quei miliardi «scippati» dal ministero 

tilizzati per mostre o spettacoli che ne compromettano l’in- ■ ■ 

“grità e la conservazione. È questa l’opinione del gruppo di ■■■■ b éfGx m m bb 

al bilancio preventivo del Camnidocilio 

inchiesta sull’uso delle aree archeologiche. L’indagine era £VB w bbb ■ w woai ■ 


per spettacoli e mostre» 

Il Colosseo e gli altri monumenti romani non possono essere 
utilizzati per mostre o spettacoli che ne compromettano l’in¬ 
tegrità e la conservazione. È questa l’opinione del gruppo di 
esperti (Insolera, Quilici, Cablanco, Tamburrino) a cui il pre¬ 
tore Albamonte aveva affidato una perizia neU’amblto del¬ 
l’inchiesta sull’uso delle aree archeologiche. L’indagine era 
partita dopo una serie di esposti presentati in occasione delia 
mostra sull’economia italiana fra le due guerre allestita al 
Colosseo. Sulla base della risposta degli esperti il pretore ha 
avviato accertamenti sulle autorizzazioni per l’utilizzo dei 
monumenti per mostre e spettacoli. 

Al buio le 6 TV private 
che fanno le aste? 

Per il momento il pretore Cesare Martellino ha solo ordinato 
la sospensione immediata delle trasmissioni di aste e in alcu¬ 
ni casi (per le emittenti che non hanno rispettato l’ordine) 
disposto il sequestro del materiale che veniva mostrato. Ma 
se le trasmissioni dovessero continuare non ha escluso il 
sequestro degli impianti. Le emittenti sotto accusa sono Te¬ 
leregione, Telestudio, Tva 40, Teleitalia, Rete Oro e Rete A. 
Secondo il pretore con le aste le Tv private realizzano illegal¬ 
mente «una forma di esercizio di agenzia di affari, offrendosi 
come intermediari». 

Manifestazione 
di mille pensionati 

Mille pensionati hanno affollato ieri il cinema Ariston 2 per 
partecipare alla manifestazione regionale indetta dalie con- 
i federazioni sindacali. L’iniziativa si inserisce nel quadro del¬ 
la mobilitazione a livello nazionale. La giornata di ieri è stata 
l’occasione per fare il punto sulla vertenza in atto dei sinda¬ 
cati pensionati che chiedono al governo di arrivare quanto 
prima alle leggi di spesa. 


La DC che non ha impedito l’operazione a livello nazionale, ora attacca in Comune la giunta per il conseguente 
ridimensionamento di alcune spese - L’incertezza legislativa accorcia, di fatto, la durata dell’esercizio finanziario 


Prima in Consiglio Comuna¬ 
le e poi sulle compiacenti pagi¬ 
ne del quotidiano «Il Tempo» 
alcuni esponenti della DC ro¬ 
mana. hanno colto l’occasione 
dell'assestamento del bilancio 
per fare un po’ di rozza propa¬ 
ganda contro la Giunta capito¬ 
lina. Oggetto della polemica il 
ridimensionamento di alcune 
spese programmate in sede di 
bilancio preventivo. Tale ridi¬ 
mensionamento viene assunto 
come manifestazione della in¬ 
capacità della Giunta di pro¬ 
grammare razionalmente le 
proprie entrate e le proprie 
spese e come espressione di una 
scelta politica tesa a far atten¬ 
dere ancora la realizzazione di 
alcuni programmi soprattutto 
nel settore delle aree per lo svi¬ 
luppo industriale. 

Sarebbe fin troppo facile 
chiudere la polemica ricordan¬ 
do alla DC i tanti tetti di spesa 
programmati nel bilancio dello 


Stato e regolarmente saltati o 
invitandola a meditare di più 
sui pesanti giudizi che impren¬ 
ditori e sindacati hanno dato 
sul governo della Regione Lazio 
in materia di occupazione e di 
sviluppo. Ma così facendo si la- 
scerebbero in ombra i nodi po¬ 
litico-istituzionali che l’asse¬ 
stamento del bilancio propone. 

E quello che ha fatto la DC 
romana confermando così, an¬ 
che per questa via la sua crisi di 
identità: da partito con forti ra¬ 
dici autonomistiche a partito 
sempre più accodato a spinte 
neocentraliste che utilizzano 
leve diverse per rimettere in di¬ 
scussione io spazio conquistato 
dalle autonomie locali nel più 
generale assetto istituzionale 
del Paese. Una di queste leve è 
la condizione di provvisorietà e 
incertezza legislativa a cui da 
ormai più di otto anni sono co¬ 
stretti gli Enti Locali. 

Ogni anno, sempre aH’uItimo 


momento, cambiano le norme 
di legge. Ormai l’esercizio fi¬ 
nanziario dei Comuni non du¬ 
ra, come dovrebbe, dodici mesi, 
ma soltanto sei-sette mesi. In 
queste condizioni programma¬ 
re con razionalità le proprie 
spese e le proprie entrate di¬ 
venta sempre più faticoso. Se a 
ciò si aggiunge il taglio alle ri¬ 
sorse finanziarie disponibili le 
cose si fanno sempre più diffici¬ 
li. 

Una interpretazione mini¬ 
steriale di norme di legge rela¬ 
tive ai pagamenti differiti ha 
tolto al Comune 20 miliardi di 
entrate costringendolo a tagli 
di pari importo nelle spese. La 
DC invece di puntare il dito 
contro i tagli alle spese, perché 
non ha votato un emendamen¬ 
to comunista alla legge finan¬ 
ziaria con la quale si chiarivano 
i problemi di interpretazione 
insorti tra Comune e Stato? La 
DC se veramente vuol difende¬ 


re, come noi vogliamo difende¬ 
re, certe spese perché non si 
adopera per far passare al Se¬ 
nato ciò che non è passato alla 
Camera? 

Lo stesso ragionamento vale 
per gli investimenti. Non si può 
accusare la Giunta di ridimen¬ 
sionare i propri programmi e 
poi far sì che le posizioni unita¬ 
rie dell’ANCI in materia, ven¬ 
gano difese in Parlamento sol¬ 
tanto dai comunisti. Sta qui, 
nella riduzione dell’impegno 
statale a sostegno della politica 
degli investimenti degli Enti 
locali, l’origine prima di certi 
tagli ai nostri programmi. A 
questo riguardo è stupefacente 
il silenzio delle organizzazioni 
sindacali e di quelle imprendi¬ 
toriali (a cominciare dalI’AN- 
CE). 

Ma per le Amministrazioni 
locali non c’è solo un problema 
di risorse finanziarie. Nella po¬ 
lemica si è parlato di aree desti¬ 
nate all’insediamento indu¬ 


striale. Non c’è dubbio che non 
si può essere soddisfatti di co¬ 
me procedono le cose. Ci sono 
proposte come quelle avanzate 
dall’Unione industriali sulle 
quali l’Amministrazione comu¬ 
nale deve aprire subito un con¬ 
fronto costruttivo. Ma come 
non vedere però che accanto ai 
problemi finanziari c’è anche, 
dopo la sentenza della Corte 
Costituzionale, un vuoto legi¬ 
slativo in materia di espropri 
che sta paralizzando ogni possi¬ 
bilità di azione delle ammini¬ 
strazioni comunali? 

Se la DC vuole difendere sul 
serio una politica di sviluppo 
perché non si impegna a riem¬ 
pire con una nuova legge sui 
suoli le falle che si sono aperte 
nella legislazione urbanistica. 
A quanto pare tutto questo non 
sembra interessare i de romani. 
Forse sono troppo impegnati a 
fare propaganda. 

Antonello Falomi 


grammazione — ha detto il 
presidente della USL. 

È inutile, antieconomico e 
addirittura controproducen¬ 
te continuare ad inseguire 
l'emergenza con I cosiddetti 
interventi a pioggia cercan¬ 
do di turare momentanea¬ 
mente le falle della nave 
ospedale. E il voluminoso 
dossier sul «nuovo» S. Camil¬ 
lo, consiglia infatti interven¬ 
ti decisivi. Il problema base è 
quello di trovare nuovi spazi 
e di riqualificare quelli esi¬ 
stenti ed ecco allora che inte¬ 
ri padiglioni (Bassi, Lancisi, 
Marchiafava e Morgagni) 
devono essere ristrutturati 
da cima a fondo. 

Sulla strada del rinnova¬ 
mento la USL si è già incam¬ 
minata ristrutturando l pa¬ 
diglioni della maternità, del¬ 
la neurochirurgia ad esem¬ 
plo, ma l’opera di rifondazio- 
ne del S. Camillo richiede 
ben altri sforzi di quelli che è 
in grado di produrre una 
semplice USL. Per il S. Ca¬ 
millo esiste un piano ed an¬ 
che un preventivo di spesa 
(80 miliardi) spetta ora alla 
Regione dare una risposta 
concreta. 



C’è anche un rituale politico che 
non attira la gente al partito? 


Natta inaugura una nuova sezione 

Da oggi sì chiama «Sezione Enrico Berlinguer». È a Portonaccio, 
nei nuovi locali di via Olindo Malagodi. Ieri all'inaugurazione era 
presente il compagno Alessandro Natta, insieme al segretario del¬ 
ia Federazione Morelli. È stato un incontro caloroso, tra i compa¬ 
gni, la gente e il segretario generale del PCI. Natta nel suo discorso 
ha affrontato i temi più scottanti dì politica interna e intemazio¬ 
nale e, in particolare, i problemi del partito e della sua organizza¬ 
zione. Il segretrio del PCI ha poi visitato il Centro culturale aperto 
da alcuni anni nella zona per iniziativa degli anziani. 

NELLA FOTO: u>. Momento dell’inaugurazione. 


Sullo schermo scorrono le 
immagini della grande festa 
dell'Eur. Immagini indi¬ 
menticabili. Passano le facce 
di uomini, donne, giovani e 
anziani che hanno lavorato 
giorno e notte. E poi, altre 
facce, di altri uomini, donne, 
giovani, anziani, bambini 
che hanno riempito i viali. 
Hanno giocato, parlato, 
ascoltato, ballato, mangiato. 
Insieme con i comunisti. Il 
ricordo si chiude con un col¬ 
po d’occhio sulla marea di 
gente che ascolta Natta. Si 
accendono i riflettori sulla 
platea (gremita) del cinema 
Vittoria, e Giovanni Berlin¬ 
guer, per contrasto, pone su¬ 
bito una domanda brucian¬ 
te: fÈ vero che le nostre feste 
sono piene e le sezioni sono 
vuote?». La parola passa agli 
•ospiti*: Grazia Ardito, se¬ 
gretaria delia sezione di Tor¬ 
revecchia, Lalla Trupia, re¬ 
sponsabile della sezione 
femminile della Direzione, lo 
scrittore Paolo Volponi e 
Sandro Morelli, segretario 
della Federazione romana. 

Allora, sono proprio vuote 


le nostre sezioni? La doman¬ 
da, s’intende, è provocatoria. 
Ma uno scarto e una con¬ 
traddizione esistono. Lo 
scarto tra lo slancio senza ri¬ 
sparmi personali di una fe¬ 
sta e la fatica del quotidiano. 
Grazia Ardito pone un primo 
elemento di riflessione. Dice: 
•La festa si costruisce, si pro¬ 
getta, si fa e poi finisce. La 
vita quotidiana in sezione 
non finisce. Ha bisogno di 
nuovi e continui obiettivi. 
Qui sta la difficoltà. Che pe¬ 
rò è superabile se ci rendia¬ 
mo conto che, oggi, la polìti¬ 
ca non è più parte totalizzan¬ 
te della vita. E che quindi 
dobbiamo essere capaci di 
organizzare le disponibilità e 
le competenze, di utilizzare 
meglio i tempi della politi¬ 
ca*. 

È un aspetto. Paolo Volpo¬ 
ni nesuggerisce un altro. *La 
politica delle feste — dice — 
è più Ubera, più coraggiosa. 
Riesce a non seguire gli 
schemi imposti dalla mag¬ 
gioranza, o dalle maggioran¬ 
ze, e inventa nuove regole del 
gioco. Pone con forza un pro¬ 


getto nuovo per vincere. La 
festa insomma è alternativa, 
perché sull’alternativa poli¬ 
tica fonda il suo modo di es¬ 
sere. La sezione invece è me¬ 
no nuova, meno ricca, più ri¬ 
tuale ». 

Morelli concorda. Dice che 
bisogna trasformare la poli¬ 
tica rinnovando la società. 
Ma per lui ci sono tre carat¬ 
teristiche particolari che 
fanno più piene le feste. E 
cioè: «Nelle feste si hanno 
obiettivi, strumenti definiti 
di lavoro, tempi certi. I com¬ 
pagni si sentono determi¬ 
nanti, sanno di contare. Il 
punto allora è avere anche in 
sezione quelle condizioni. E 
inoltre essere consapevoli 
che alla gente, ai compagni, 
bisogna dare il ruolo di chi 
pesa e conta nelle scelte ». 
Lalla Trupia approfondisce 
questa • diagnosi «. Aggiunge 
altre due condizioni che ren¬ 
dono straordinaria la festa. 
La prima: ognuno verifica 
che ciò che fa serve e serve 
neirimmedlato. La seconda: 
ognuno si sente impegnato 
In un progetto generale, si 


sente partecipe del senso 
complessivo deli’iniziativa. 
•E invece in sezione — dice 
— quanto conto io e quanto 
conta ciò che faccio, quanto 
pesa nelle scelte del parti¬ 
to?•. E ancora: •Quanto si 
esprìme, e come, la cultura 
del fare? Cioè, la politica co¬ 
me impegno concreto su 
problemi concreti? Fassa in¬ 
vece un modo di concepire la 
politica come discussione 
generale e generica sugli 
schieramenti, lasciando fuo¬ 
ri I bisogni concreti della so¬ 
cietà ». 

I compagni, quelli delle se¬ 
zioni, cosa dicono? Che ne 
pensano? Il microfono passa 
alla sala. Parlano in dieci e 
pongono un bel po'di proble¬ 
mi. •Bisogna fare crescere i 
militanti’. ’Dobbìamo avere 
rapporti con l’esterno’. 
•Manca 11 rapporto coi nostri 
dirìgenti ». E ancora: • Biso¬ 
gna unire il fare concreto 
con l'elaborazione politica’. 

Bisogna sapere, però, che 
non serve una •bacchetta 
magica «. Lalla Trupia dice 
che per riempire le sezioni 


c'è bisogno di tre condizioni. 
Che le sezioni siano sedi di 
socializzazione in cui si svi¬ 
luppino rapporti umani. «Il 
compagno — dice — non è 
un numero, è una persona, 
coi suoi problemi, le sue 
aspettative’. Che ci sia impe¬ 
gno sui problemi concreti del 
ferri torio. Che occorre trova¬ 
re nella militanza quello 
spessore politico che ci fa di¬ 
re: «Milito nel partito comu¬ 
nista perché sono parie di un 
grande progetto di trasfor¬ 
mazione’. Ma, forse, la con¬ 
dizione sine qua non, è che 
oggi il partito di massa deve 
•allargare il fronte dei sog¬ 
getti’. Lei fa due esempi (il 
femminismo e la coscienza 
pacifista) per dire che oggi i 
soggetti del cambiamento 
sono tanti e che entra In crisi 
il caposaldo della centralità 
operaia. «Se non facciamo 
questo salto di qualità, se 
non ci confrontiamo coi temi 
e i bisogni nuovi, le sezioni 
non potranno mai essere pie¬ 
ne*. 

Pietro Spataro 
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Prosa _ 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

AHe 21. 2001 Odissea neU’ospizio di Castellucci. 
Russo e Raiieti. Regia di Pietro Castellacci 
ALLA RINGHIERA (Via dei Riari, 8 1 ■ Tel 65687111 
Alle 2 I. La Comp. Alla Ringhiera presenta Commedia 
por Valentina di Guido Rossi Regia di Guido Rossi e 
Scilla Boni Avviso ai soci. 

ANFITRIONE (Via S Saba. 24) 

Alle 21 15. Tartufo di Molare Interprete e regia di 
Sergio Ammirata; con Patrizia Pausi. Marcello Bomni 
Olas (Ultimi 3 giorni) 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 • Tel 393269) 
Allo 21. Spettacolo studenti e alle 21 II valzer del 
defunto signor Ciabatta con Silvio Spaccasi, G Vil¬ 
la. Musiche di B. Canlora-T. Ventura 
AVANCOMICI TEATRO CLUB (Via di Porta Labicana 
32 Tel 4951843) 

Alle 2 1 15 la compagnia degli Avanconuci m T) amo 
o pio Ubu di Alfred Jerry. Regia di Marcello Laurentts 
BELLI (Piazza S Apollonia, 11 -A) 

Alle 2 1.30 laCompagma Italiana di Prosa presenta Le 
noni bianche» di F. Dostoevtkfy; con Luigi Spor¬ 
telli od Elona Uraitti. Riduzione e rogia di Luigi 
Sportelli. È aperta la campagna abbonamenti 
1985 per la Rassegna Erotica. 

BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Alle 2 1 (Puma) La Coop C.T.I presenta La trappola 
(Tha Mousetrap). di Agatha Christie Regia di Paolo 
Paolom Scene di Isabella Taranto. Con Rina Ftanchetti. 
Tina Sci arra. Angela Pistoiesi. Guido Quintozzi. Mario 
Gigantini. Paolo Paolom. Walter Aspromonte. Roberto 
Naln 

CENTRALE (Via Celsa, 6 - Tel. 6797270) 

Alle 21 15 Nu portafoglio ricco • n'ato pezzente 
di Eduardo Scarpetta; con Avalone. Valli Dor.mrn. San- 
tella Masellis Regia di Antonello Avallone 
CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Lucia- 
no Manara. 10 Scala B int 7 Tel. 58 17301 ) 

Vedi La P.remide 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 • Tel 

6565352-6561311) 

Alle 2 1 (Puma) Associazione Roma Spettacolo e Tea¬ 
tro di Roma presentano Nello Mascia in Uno nessuno 
e contornila di Luigi Pirandello. Adatampnto di Guido 
Davico Bonino. Regia di Lorenzo Salvetti (Cooperativa 
Gli Ipocriti) 

OELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Alle 2). Mario Chioccino presenta Adolfo Celi. Orazio 
Orlando. Gino Pernice. Margherita Guzzmati in Le ermi 
*i l'uomo di G B. Shaw Regia di Adolfo Celi (Ultimi 3 
giorni) 

ETI QUIRINO (Via Marco Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20 40 Paolo Stoppa m II beretto a sonagli di 
Luigi Pirandello Regia di Luigi Squarzina. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 • Tel. 
67947531 

Alle 2 l il TSB presenta L'impresario dalla Smirne 
di C. Goldoni; con A. Reggiani, V. Ciangottine G. Gala- 
votti Regia di Marco Bernardi. 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 

Alle 2 I II Teatro Calcano di Mila no presenta 'Mano 
Scaccia in II burbero benefico di C- Goldoni. Regia di 
Mano Scaccia (Ultimi giorni) 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Ore 2 I. La Comp Stabile del Teatro Ghione presenta 
Ileana Ghtone in La donna del mare» di H. Ibsen. 
Regia di Roberto Guicciardini. Con Samataro, 
Alpostre, Musy, Foglino, Macri, Ricatti, Fattori. 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 21. Aterballetto con Elisabetta Terabust. 

IL LABIRINTO IVia Pompeo Magno. 27 - Tel 
6548540) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (m italiano o inglese) di 
Recitazione-Mirno-Oanza diretti da llza Prestinai 1 ! per 
l'anno 1984-85 con inizio l’ottobre Per informazioni 
telefonare 6548540-6852755 

Il MONTAGGIO OELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel 3669800) 

Alle 21.15 Hanno sequestrato il Papa di Joa Be- 
thencourt. Regia di Sofia Scandurra. Scene di Elena 
Ricci Poccetto; con Giancarlo Sish. Susanna Schemma- 
n. Bill Vanders. Eduardo De Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel 737277) 
Alle 2 1.30. Ciaklll Si aspira ovvero Quanno sponta 
è luna a... Maradona con Gmo Riviecoo e Margherita 
Veneruso. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
6569424) 

Iscrizioni semina» per l'anno 1984-85. Dacia Marami. 
Informazioni e prenotazioni; lunedi, mercoledì, venerdì 
ore 17-19 30 tei 6569424 
LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6783148) 

SALA A: Alle 21.30. La Compagnia Teatro Civile pre¬ 
senta: L'arcitaliano di Italo Moscati. Con Francesco 
De Federico e Augusto Zucchi. Regia di Augusto Zuc- 
chi 

SALA B; Alle 20.30. G.N.T. presenta Molto rumor» 
pur nulla. Di W. Shakesperare. Musiche di J. Strauss. 
Regia di D. Camerini. 

SALA C: Riposo 

LA PIRAMIDE (Via Luigi Garolamo Benzoni, 49/51 
- Tal. S76162) 

Allo 21. Il C.S.T. presenta la Compagnia di Berli¬ 
no uTanzfabrik» in: Liebsta bobe, lavoro teatrale di 
danza di Sygun Schenck Danzano: Sygun Schenck. 
Heidrum Vieìhauer. Uwe Kloss. 

PARIOLI IVia G. Borsi 20) 

Alle 20.45. C’aro una volta il mondo commedia con 
musica di Amendola. Broccoli. Corbucci. Regia di Lu¬ 
ciano Salce: con Antonella Steni e la Grazy Gang. Scene 
e costumi di Giorgio Aragno. Musiche di Nello Ganghe¬ 
ro!». 

POLITECNICO SALA A (Via G B. Tiepoio. 13-a - Tel. 
3619891) 

Alle 21. 15 Produzione De Cerasi» di e con Mano 
Prosperi. 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 - 
Tel. 65427701 

Alte 20 45 Anita Durame. Leila Ducei. Enzo Liberti 
presentano. Don Nicolino fra li guail. Di Alfredo 
Sanm Reo'a di Enzo Liberti 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciala. 6) 
Alle 21. Roberta stasera (La leggi dell'ospitalità 

di Klossowski) d> Silvio Benedetto e Alida Gtàrd.na 
Soto prenotazioni. (Posti limitati). 

TE ATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 

Alle 2 1 First Orgamzation e Sparimelo presentano Via 
Antonio Pigafetta navigatore teatro comico di e 
con Paolo Rendei 

TEATRO CLUB ARCAR (Via Francesco Paolo Tosti 
16-E) 


Alle 2 1. La Cooperativa ANTAR presenta A zampe In 
aria novità italiana di Donatella Ceccarello; con D. Cec- 
carello. L. Luciani. G. Galoforo, M. Fenoglio, P. Branco. 
Regia di Donatella Ceccarello. Avviso ai soci. 

TEATRO DE' SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 
6795130) 

AHe 21. Petrolnr Biografia di un mito ccn Fiorenzo 
Fiorentini e la sua Compagnia 
TEATRO DELLE MUSE (Via Fori. 43) 

AHe 2 1 15 Factory e l'Allegra Brigata presentano Ma¬ 
dre e figli di Formica. Gelosa e Giordano: con Damele 
Formica e Emanuela Giordano. Regia di Damele Formi- 
' ca 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora, 28 - Tel. 6541915) 
Alle 2 1 30 La Compagnia «Il gioco delle parti» presen¬ 
ta Quorelle da Brest da Jean Jenet Regia di Giusep¬ 
pe Rossi Borghesano 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via de. Filippini. 17-A - 
Tel. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Ore 20 30 La Coop La Bilan- 
eia presenta Ritratto di spalle e La caduta, due atti 
unici di Rocco Familiari Con Angela Cardile e Virginio 
Gazzolo. Regia di Aldo Trionfo 

SALA GRANDE: Alte 21.15. La Coop I.T presenta 
Arriva l'ispettore, musical di Mario Moretti, da Go- 
gol. Regia e musiche originali di Stefano Marcucci. 
Avviso a. soci. 

SALA ORFEO AHe 21.15 Il Piccolo Teatro di Pa’ermo 
presenta Scusi, permesso... c’è nessuno 7 Di Lica¬ 
ta e Beneassai. Con Beneassai. Quattrocchi. Ratta, 
Sorge. Basso Regia di Rande Beneassai 
TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6 10 - Tel 
5911067) 

Nell ambito delle manifestazioni didattiche la Coop Vil¬ 
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sul mestiere dell'at¬ 
tore e la sua arte- In programma «L'organicità del 
movimento fisico, le possibilità espressive e comunica¬ 
tive del corpo e della voce, l'arte dell'attore» Insegna¬ 
mento specialità teatrale «Trampoli, spettacolarizzazio¬ 
ne della musica» Per iscrizioni e ulteriori informazioni, 
rivolgersi a Villa Flora dal lunedi al venerdì ore 11/18. 
oppure telefonare ai numeri 5920614-5911067. 
TEATRO DUE IV.colo Due Macelli. 37) 

Ore 21. Dinophobla di e con Linda Foster e Linda 
Heine. Coreografie di Linda Foster e Linda Heine. Musi¬ 
che di Gianni Nebbiosi 
TEATRO ELISEO IVia Nazionale. 183) 

Alle 20 45 (abb. L/3). Il Teatro Manzoni presenta Al¬ 
berto Lionello in Divorziamoli di V. Sardou. Traduzio¬ 
ne e adattamento di T. Kezich; con Erica Blanc Regia di 
Mario Ferreo. Scene di Eugenio Guglielmetti Costumi 
di Maurizio Monteverde. Musiche di Arturo Anneghi¬ 
no. 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano del Cacco. 15) 

Alle 21.1 due sergenti, una serata d'onore all'antica 
italiana. Di A Corsim-A. Ripamonti. Regia di Attilio 
Corsine 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 3-a - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 21.30. La Compagnia Trademark presen¬ 
ta Giovani senza dai di A. Manzi (da «Gioventù mala¬ 
ta» di G. Brukner). Regia di Lorenzo Cicero. 

SALA B: Alle 2 1.30. La Compagnia La Contemporanea 
'83 presenta Sergio Fantoni in Le sofferenze dimo¬ 
re... da un romanzo di Vittorio Imbnani. Regia di Sergio 
Fantom 

SALA C: Alle 2 1 30. La Compagnia Shakespeare e 
Company presenta; Visione di primavera di Peter 
Coke. Regia di Massimo Milazzo. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 

Vedi musica e balletto 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 
462114) 

Alle 2 ) Teatro c Teatrani presenta la Compagnia Oltre 
l'Immagine in Che ci età a fare qui una porta di 
Mario Jcno da Samuel Beckett; con Ugo Dighero. Mau¬ 
rizio Luvizone. Roberto Nobile. Anmg Raimondi. Rober¬ 
to Torri. Regia di Mario Jorio. (Ultimi 3 giorni). 
TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
AHe 21. Garmei e Giovanmm presentano Gino Bramien 
nella commedia musicale Pardon, Monalour Molière 
di Terzoli e Vaime. Musiche di Berto Pisano. Scene e 
costumi di Paolo Tommasi. Coreografie di Donald Sad- 
dler. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel 3960471) 

Ore 21. Leopoldo Mastelloni in Carnalità. Diretto e 
condotto da Leopoldo Mastelloni. ■ 

UCCELLIERA (Viale deliUccelhera. 45 - Ingresso Giar¬ 
dino Zoologico) 

Alle 21. La Gaia Scienza presenta; Ginger Ala di e con 
Alessandra Vanzi. 

Teatro per ragazzi 

IL GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 78223 111 : 

Spettacolo di animazione per le scuole su prenotazione 
(per bambini dai 6 anni in poi). Tutte le mattine La 
bancarella di Mastro Giocatù con Roberto Calve e 
Sandra Colazza- * 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Vernerò, 78) 
«Spettacoli per le scuole». Il Laboratorio presenta II 
teatro delle meraviglia con Paolo Montesi e Maria 
Mar.ni. Regìa di Fei e Mnntesi. Informazioni e prenota¬ 
zioni tei 7569143-388290 
IL TORCHIO (Via E. Morosm.. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Piazza Marconi. 8 - 
EUR - Tel. 5891194) 

Alle 10. Mattinate per le scuole. «La Nuova Opera dei 
Burattini all'EUB». Prenotazioni ed informazioni tei. 
5891194. 

PUPI SICILIANI AL CRISOGONO (V.a San Gallicano. 
8) 

Ore 17. La Compagnia Teatro Di Pupi Siciliani dei Fra¬ 
telli Pasqualino presenta II paladino d"Assisi. Regia di 
Barbara Olson. 

i TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Cerreto. 
Ladispoli - Tel 8127063) 

Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
I materne eri elementari 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 Tel 322153) 

Domani mi sposo con J Cali C 
(16-22 30' L. 6000 

AFRICA (Via Galla e Sidama Tel 83801787 
Conen il distruttore d' R. Fleisher - A 
(16 30 22 30) L 4 000 

AIRONE (V-a Lid a. 44 - Tel 7827193) 

Indiana Jones a il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 
116 30-22 30) 



- ROMA-REGIONE 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso' C: Comico. DA; Disegni animali DO: Documentano DR: Drammatico F: Fan- 
tascien/a G: Giallo H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale SA; Satirico. SM: Stonco-Mitologico 


L 4000 
84 - Tel 


ALCIONE (Via L. di lesina, 39 • Tel. 8380930) 

Indiana Jortas a il tempio maladatto di S Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 

- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel 
5408901 

Giochi stallar! di N. Castle - FA 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5B16168 
Uno scugnizzo a New York (prima) 

(16-22.30) L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

La storia infinita (prima) 

(16-22 30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Corda tesa con C. Eastwood • A 
(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 • Tèi. 7610656) 

Uno scugnizzo a New York (prima) 

(16-22.30) L. 4000 

AUGU5TUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel 655455) 
Servo di scena con P Yates - DR 
(16-22 30) L 4000 

AZZURRO SCIP10NI (Via degli Scipiom. 84 • Tel 

3581094) 

Alla 20. Rassegna: Follia, follia, portami via 
L 5000 

BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - Tel. 34 7592) 

La signora in rosso con G. WHder - C 
(16.30-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 1 
C'era una volta in America di S. Leone - DR 
(16-21) L. 10 000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 5 - Tel. 42677B) 

Per vincere domani con R. Macchio • DR 
(15.30-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (V.a Merulana. 244 - Tel. 735255) 

La signora In rosso con G. WHder - C 
116-22.30) L. 6000 

BRISTOL IVia Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Cosi parlò Ballavista con L. De Crescenzo - C 
(16-22) L. 4000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 3932801 
La nuova avventura dal Puffi - DA 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 67924651 
Kaoa di P. e V. Taviani - DR 

(16-221 L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Una domenica in campagna con S. Azéma • S 
(16-22.30) L. 6000 

CASSIO (Via Cassia. 692 - Tel. 3651607) 

Graystoke La leggenda di Tartan con M. Hudson - 
A 

(16.30-22) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
3S0584) 

La aignora in rosso con G’ WHder - C 
(16-22 301 L 5000 

DIAMANTE (Via Prenestina. 232-b - Tel 295606) 
Indiana Jonas e il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.301 L. 5000 

EDEN (P.zza Cola d. Rienzo. 74- Tei 3801881 
Così parlò Ballavista di L. De Crescenzo - C 
(16-22.30) l. 6000 

EMBASSY (V. Stopparti. 7 - Tel. 870245) 

- La stonata in roseo con.G..WUder - C _. 

(16.30-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Splash - Una Sirena a Manhattan di R. Howard - C 
(16 22 30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomemana Nuova. 11 - Tel. 8939061 
Claretto di P. Squitieri - DR 
(17-22) 

ETOILE (Piazza m Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Un amora di Swann con A. Delon • DR 
116-22 30) L. 6000 

EURCINE (V.a Liszt. 32 - Tel 5910986) 

La signora in rosso di G. WHder - C 
(16.30-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d'itala. 107/s - Tel. 864868) 
Famme publique con V. Kepnsky • S 
(16-22.30) L. 6000 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 

Cuori nella tormenta con C. Verd.ne - C 
(16.30-22.30) L.4000 

FIAMMA (Via B.ssolati. 51 - Te). 4751100) 

SALA A: Paris, Texas di W. Wenders • DR 
16.30-22.30) L. 6000 

SALA B. Cosi parlò Baitavista con L. De Crescenzo • 
C 

(16 30 22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere • Tel, 582848) 

Indiana Jonas a il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8094946) 

Indiana Jones a il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 5000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 - Tel. 864149) 
Orwell 1984 con R. Burton - DR 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

La nuova avventura dai Puffi - DA 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15 30-22.30) L. 6000 

HOLIDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 

Giochi stellari di N Casbe - FA 


L. 6000 


L. 6000 


L. 5000 


(16-22 30) L 6000 

INDUNO (Via G Inchino - Tel 582495) 

Lo nuovo avvonturo dal PuHi • DA 
(15-21) - L 5000 

KING (Via Fogliano 37 - Tel. 8319541) 

Por vincere domani con R Macchio - DR 
(15 30-22 30) L 5000 

MADISON (Via Chiabiera - Tel 5126926) 

Indiana Jones o il tempio maledetto di S Spiel¬ 
berg - A 

(16-22 30) L 4000 

MAESTOSO (Via Appia 4)6-Tel 786086) 

Per vincere domani con R Macchio - DR 
(15 30-22 30) L. 5000 

MAJESTIC (Via SS Apostoli, 20 - Tel 67949081 
Orwell 1984 con R. Burton - DR 
(16-22.30) L 6000 

METRO DRIVE-IN (Via C Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Non c'ò duo senza quattro con 8 Spencer. T. Hill - 
C 

(20 10-22 30) L 6000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel 3619334) 
Per vincere domani con R Macchio - DR 
115,30-22 30) L 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 - Tel 460285) 
Film p-v adulti 

(10 22 301 L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel 7810271 
Giochi stellari di N. Castle - FA 
(16-22 30) L 5000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel 5982296) 

Per vincere domani con R. Macchio - DR 
115 30-22 30) L 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia. 1 12 - Tel. 7596568) 
Fotografando Patrizia con M. Guerritore - S (VM 18) 
(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) • Tel. 

4743119 

Prova di innocenza con 0. Sutherland - G 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 
Fotografando Patrizia con M. Guerritore - S (VM 18) 
(16-22.30) L. 6000 

QUIRINETTA IVia M. Mmghetti. 4 - Tel. 67900121 
Broadway Danny Rosa di W. Alien - SA 
(16.45-22.30! L. 6000 

REALE (Piazzo Sennino, 5 - Tel. 5810234) 
Fotografando Patrizia con M. Guerntore - S (VM 18) 
(15.30-22 30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel 864 165) 

Cosi parlò Bellavista con L. De Crescenzo • C 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novemhre - Tel 6790763) 

Carmen di F. Rosi - M 

(16-22.30) L 4000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Corda tesa con C- Eastwood - A 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Paris, Texas di W. Wenders - DR 
(16 45-22 30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Fotografando Patrizia con M Guerntore - S (VM 18) 
(16-22 30) L. 6000 

ROYAL (V.a E. FH.berto. 175 - Tel 7574549) 
L'allenatore net pallone con L. Banfi - C 
(16-22.30) L. 6000 

5AVOIA (V.a Bergamo. 21 - Tel 865023) 

Amarsi un po' di C. Vanzma - C 
(16 15-22) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel 485498) 

- Alba rossa di J. MHius • DR 
(15 45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (V.a A De Preus - Tel. 462390) 

Film per adulti 

06-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bar.. 18 - Tel. 856030) 

Uno scugnizzo a Naw York (prima) - C 
06-22.30) L. 6000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Scuola di polizia di M. Wilson • C 
06.30-22.30) L. 4500 

VITTORIA (P.zza S. Ma..a Liberatrice - Tel. 571357) 
Metropolis di Lang-Moroder - FA 
06-22 30) 


L. 5000 


L. 6000 


Visioni successive 


ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010852) 
Film per adulti 

ESPERIA (P.zza Sonmno. 17 • Tal. 582884) 

Scuota di polizia di H. Wilson • C 
06-22.30) L. 3.000 

MERCURY (Via Porta Castello, 44 * Tel. 6561767) 

No stop 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 • Tel. 5562344) 

Film per adulti 

06-22.30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (Via M. Corbino. 23 • Tel. 5562350) 
Film per adulti 

06-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Via Asctanghi. 10 - Tel. 5818116) 

A faccia nuda con R. Moore - G 
06-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. • Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 2000 

PALLADIUM (Pza B Romano) - Tel 5110203) . 
Film per adulti 
(16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel 58036221 
Moscow on thè Hudson (Mosca a New York) di P 
Mazurski • C 
(16-22 40) 

SPLENDtD (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Vergine viziosa 

L. 3.000 

ULISSE (Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

116-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Marito calibe moglie nubile e rivista di spogliarello 
(16-22.30) L. 3.000 


ACIUA 

Film per adulti 

ADAM IV a Castina 1816 - Tel. 6161808) 

Film per adulti 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepa - Tel. 7313306) 
Lovely saxtal baby 

(16-22.30) L. 3.000 

ANIENE (Piazza Semp'one, 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

L. 3.000 

APOLLO (Via Cairo!.. 68 - Tel. 7313300) 

Chiuso per restauro 

AQUILA (V.a L'Aquila. 74 - Tel 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 • Tel. 

75535271 
Film per adulti 

(16-22) - L. 2.000 

BROADWAY (V.a dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 

'• (16-22.30) L. 2.500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Il tesoro di Matacumba con P. Ustinov - A 


Cinema d f essai 


ARCHIMEDE D’ESSAI (Via Archimede. 71 - Tel. 
875567) 

Francisca di M De Oliveira - DR 
(16-22) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jomo. 225 - Tel 8176256) 

Cuori nella tormenta, con C Verdone • C 
116 30-22 30) L. 3.500 

DIANA (Via App.a Nuova. 427 - Tel 7810146) 

La donna che visse duo volte di A. Hitchcock - G 
(16 30-22.30) L. 2.500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Maria'* tovers con N. Kinskt - DR 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSA! (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
58162351 

La gang con K. Corradi ne - DR 
(16-22.30) L. 2.500 

TIBUR (Via degl. Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Gandhi con B. Kingsley - DR 
TIZIANO (Via G. Rem. 2 - Tel. 392777) 

L'uomo che sapeva troppo con J. Stewart - G 

Saie parrocchiali 

DELLE PROVINCE (Viale dello Province. 4t) 
Goldifingee con S. Connery - A 
KURSAAL IVia Paisiello. 24/b) 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
ORIONE IVia Tortona. 3) 

M»i rlìra mai con S. Connery - A 


PARADISE (Via Mario de' Fiori, 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Tutte le sere dalle ore 22.30 elle 0.30 Stollo in para¬ 
diso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 Champa¬ 
gne e calze di seta. 

ROMA INN (Vis Alberico II, 29 • Tel. 6547137) 
All* 21.30. A qualcuno pisce Carlo con Carlo Lof¬ 
fredo. 


Circhi e Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR • Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orano: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e (estivi 10-13 e 16-24 


Cineclub 


FILMSTU010 (Via degl. Otti d'Albert, 1/c - Tel. 
657.378) 

Studio 1. Alle 18.30-20.30-22.30 La donna manci¬ 
na di T. Handke. 

Studio 2. Rassegna Tendenze del nuovo cinema euro¬ 
peo alle 18.30 Esame di maturità» di A- Tamà 
(Ungherie v.o. con sott. it.l. Alla 20.30 o 22.30 
Òutslda in di S. Dwoskin (Inghilterra v.o.) prima italia¬ 
na 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

AHe 20.30- Rassegna; Tutti i Venerdì Cinema del Giap¬ 
pone. Il tamburo del diavolo (19721 (35') Musica 
Folk: Danza del Genjoraku (28 ) Lotta del Principe 
contro H Drago; Il miracolo del tempio (1974) (28 ) 
con ineguagliabile arte la Compagnia Bunraku di Mario¬ 
nette Yukt, offre qui la sua versione di questo ormai 
classico testo teatrale. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A; Alle 20.30 La mia droga si chiama Julio. 
Alle 18.30 e 22.30 Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente. di Peter Weir con Mei Gibson 
SALA B: Alle 17.30 Dibattito su li nuovo cinema 
italiano. Alle 20.30 Vacanze di Natale di Carlo Van- 
zma. Alle 22.30 Chi mi aiuta? di Valerio Zecca. 
SCREENING - POLITECNICO CINE VIDEO (Via Tie¬ 
poio 13/A - Tel. 3611501) 

Corso di tecniche di animazione nel cinema. Regione 
Lazio • Ircof. 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9 - Tel. 
3599398) 

Stasera dalle 22.30. C'era una volte in Europa. 
Cabaret musicale con Josette Marnai. 

BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Tel. 
465951 - 4758915) 

AHe 21.30. Discoteca Al piano Elio Polizzi. Tutti i 
giovedì ballo liscio 
FOLKSTUDIO (Via G Sacchi. 3) 

Ore 21.30. Per la serie della «Canzone d'autore» Stefa¬ 
no Rosso in concert nel suo programma di vecchie e 

- nuove canzoni. 

IL PIPISTRELLO (V.a Em.l.a 27/A - Tel 4754123) 
Alle 21. Discoteca Liscio e moderno sino a notte 

- inoltrata. Domenica e festivi The danzante ore 
16/20. 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) ... 

Alle 22.30. Musica Sud Americana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim 
Porto. - ■ 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) ' 

, Allo 20 30 Le più belle melodie latino americane can¬ 
tate da Nives Revival anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6545652) 

Alle 2 1 . Dixieland e Swing con la Old Time Jazz Band 
di Luigi Toth. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21.30. Concerto del Quartetto di Enrico Rava 
(tromba). Mancinelii (chitarra). Di Castri (basso). Gatto 
(batteria). 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20. Jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (V.a Cassia. 871) 

Atte 22. Musica tropicale afro AntHles latino-america¬ 
na. 

PIPER CLUB (Via Tagl.amento, 9 - Tel. 854459) AHe 22 
Mal e i Prirruives in concerto ad inaugurare «Via Taglia- 
mento 20 anni dopo». 

PUB TAVERNA FASSI (Corso d'Italia. 45) 

Alle 22. Concerto musica brasiliana dei Samba 4 con 
Stefano Rossmi. Marcello Venzi. Giovanna Marinuzzi. 
TEATRO DEI COCCI (Vìa Galvani. 61 - Tei 5757940) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI (Via Pismo 24) 

Iscrizioni ai corsi musicali di disegno e decorazione e al 
laboratorio teatrale. Segreteria mercoledì e giovedì. Ore 
17/20. 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Via de» Vascellan, 48 - Trastevere) 

Alle 23. Storie cantate con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

Alle 21.30. Oreste Lionello e Bombolo in Craxi e due 
piazze novità di Castellar» e Pmgitore. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Tel. 461755) 

Alle 20.30 (Abb. Terze Serali tagl. n. 4) Don Giovanni 
di W.A. Mozart. Direttore d'orchestra Paul Hess, regia 
di Jèròme Savary. scene di Michel Lebois. costumi 
Emmanuel Peduzzi. coreografia Flavio Bennati. Inter¬ 
preti: Silvano Cirroti. W. Faix Brown, Thomas Moser. 
Mariana Nicolescu. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118 - Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Presso Teatro Olimpico. La Compagnia 
Spagnola di José Heredia Maya e l'Orchestra Araba du 
Teiuan in Macema Jonda spettacolo con musiche e 
danze andaluse e arabe. Biglietti alla Filarmonica via 
Flaminia 118; dalle ore 16 la vendita prosegue al botte¬ 
ghino del Teatro. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Adolfo Apolloni. 14) 

Alle 21. Presso la Chiesa di S. Agnese (piazza Navona). 
Concerto di Maria Carla Notarstefano (pianoforte). Mu¬ 
siche di Schonberg. Berg. Webern, Strawinsky, Bian¬ 
chini. Ceccarelli. Sbordoni. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Alle 21 all'Auditorio di via della Conciliazione concerto 
del pianista Maurizio Pollini (stagione di musica da ca¬ 
mera dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. tagl. n. 
7). In programma: Beethoven. Sonate quasi una fanta¬ 
sia in mi bem. magg. op. 27 n. 1 e in do diesis min. op. 
27 n. 2 (del chiaro di luna); Schubert, Allegretto in do 
minore: Sonata in do minore. Biglietti in vendita al 
botteghino dell'Auditorio (tei. 6541044) venerdì dalle 
ore 9.30 alle 13 e dalle 17 in poi. 

ASSOCIAZIONE «AMICI DI CASTEL S. ANGELO» 
(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Domani alle 17.30. Trio musica d'oggi. Marco lenzi 
(violino). Luigi Lanzillotta (violoncello). Vela De Vita 
(pianoforte). Musiche di Haydn, Beethoven, Mendel- 
ssohn. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA ARMONIA (Via A. 
Frigger., 89 - Tel. 3452138) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR IARA» 

(Via Ludovico Jacobini. 7 - Tel. 6274804) 

Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi¬ 
ni): corso di Base (teoria e solfeggio); Corso di base (per 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari; 
espressione corporale; altri strumenti. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LA STRAVAGANZA 
(Via Rosa Govona, 14 - Tel. 311805) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica antica mo¬ 
derna, jazz. Per informazioni telefonare il martedì e H 
giovedì ore 16-18 al 311805. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tormell. 
16/A * Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
dalla registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO Piazza Lauro De 
Bosis 

Domani alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Direttore 
Cari Melles. Tiziana Sojat (soprano), Ruza Baldani 
(mezzosoprano). Zrinko Soco (tenore). Franco Petru- 
scanez (basso). Musiche di W.A. Mozart. Orchestra 
Sinfonica e Coro di Roma della RAI Radiotelevisione 
Italiana. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Via Flami¬ 
nia Vecchia. 808 - Tel. 3277073) 

Il coro da camera del C.I.M.A. cerca soprani per la 
stagione '84-'85 (J.S. Bach, Passione secondo S. 
Matteo e Oratorio di Natale. Audizioni presso la ch.esa 
Valdese (Via M. Dionigi. 59) H lunedì e martedì sera alle 
20.45. Per informazioni rivolgersi al N. 6221881. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Iscrizioni ai cgtsi di danza contemporanea tenuti da Elsa 
Pi per no e Joseph Fontano. Informazioni tel. 
6782884-6792226. ore 16-20. 


Il partito 
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Gli AUTOCENTRI BALDUiNA S.pA concessionaria esclusiva per Roma e Provincia PORSCHE, 
organizzano per il giorno 8 dicembre 1984 alle ore 8.30 presso l'Autodromo di 
Vaiieiunga (Campagnano di Roma) il 4° RADUNO PORSCHE, una tradizionale gior¬ 
nata sportiva che. all'insegna dell'amicizia e del divertimento, riunisce puntualmente 
ogni anno Clienti ed appassionati PORSCHE. 

Alia manifestazione, che è a carattere non competitivo parteciperanno tutti coloro 
che henno aderito ol Raduno iscrivendosi nei termini previsti del regolamento. 

Gli iscritti, possessori di autovetture PORSCHE strettemente di serie, si cimenteranno su 
uno speciale tracciato, studiato e realizzato con lo collaborazione tecnica dell’ACl 
Sport Vclielunga, in alcune prove d'abilità cl volente; una gara facile, ma allo stesso 
tempo spettacolare ed appassionante. 

Gli AUTOCENTRI BALDUINA S p.A invitano tutti gli sportivi ed i cittadini romani ad inter¬ 
venire ella manifestazione. 

L'ingresso e l'accesso alla Tribuna Centrale dell'Autodromo di Vallelunga è gratuito. 

AUTOCENTRI BALDUINA S.p.A. 
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Roma 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO — È convocata per lunedi 
10 tfeembre all* ore 17.30 fa riunio¬ 
ne del Comitato Federale e della 
Commissione Federale di Controno 
sul seguente Ordine del Giorno: « 1) 
Confluenza dei compagni del PdUP 
nelTOrganizzazione Romana del Par¬ 
tito; 2) Discussione ed approvazione 
del documento politico per l'iniziati¬ 
va del Partito verso la campagna 
elettorale 1985-1 compagni sono in¬ 
vitati a tenersi liberi da impegni an¬ 


che per la giornata del 12/XII. per un 
probabile aggiornamento dei lavori. 
ASSEMBLEE — PORTA MAGGIO¬ 
RE. aBe 18 assemblea con la compa¬ 
gna Anna Maria Ciat: TRIONFALE. 
Bile 19 (A. Canotto); IBM. afie 18 a 
Garbatene (Crescenz». S. BaJducci); 
OSTIA NUOVA, alle 18 assemblea 
dei lavoratori deBe spiagge sul Pro¬ 
getto Litorale (R. Besson); FLAMI¬ 
NIO. alle 18.30 (V. Di Pietra); IACP- 
PRIMA PORTA, eSe 19 (R. Peso). 
INIZIATIVE SULL'UNITÀ — TOR¬ 
RENOVA. aOe 19 assemblea con 4 
compagno Gustavo Imbellone delia 
CCC: FIUMICINO CATALANI. aBe 


19 assemblea su «l'Unità» con 3 
compagno A. Levano, seguirà la 
proiezione del film sta funerari del 
compagno Enrico Berbnguer; ZONA 
CENTRO. «He 17 ad Enti locali riu¬ 
nione dei responsabili Stampa e pro¬ 
paganda delle Sezoni su «l'Unità» e 
la diffusione straordinaria del 16/XII 
(G. Fibbeck. A. LovaUo). ql ZONE — 
APPIA. afe 16.30 afa Sezione P. S. 
Giovanni, assemblea di Zona sul rior¬ 
dino del sistema pensionistico, inter¬ 
verranno i compagni Maurizio Barto- 
lucci e Mano Pochetti; CENTRO, aOe 
18 ad Enti Locai riunione in prepara- 
none del Convegno suge anziani 
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STRUMENTI MUSICALI 

Cherubini 


ROMA - Via Tiburtina, 360 


Telefoni (06) 433445 - 433840 


(Cianci, Bartokicci). 

• Oggi atte ore 18. organizzata dal¬ 
la Zona Ma gitana Portuense, assem¬ 
blea pubblica su; «Riforma dello Sta¬ 
to e delle Autonomie Locali». Inte- 
verrà 3 compagno Roberto MaffxXet- 
ti. Segretario del Gruppo Comunista 
al Senato. 

SEMINARIO — E convocato per 
sabato 8 dicembre, con inizio alle ore 
9 e per tutta la giornata. 4 seminano 
organizzato dal Dipartimento Proble¬ 
mi Social su: «I problemi della ge¬ 
stione delle forniti* e di beni e servizi 
delle USL». Le relazioni intro&mive 
saranno fatte dai compagni A. Mar¬ 
roni. G. Palombo, G. Carrati. G. Zup¬ 
po. Parteciperà la compagna Leda 
Colombini. Sono invitati a part scia¬ 
re i Segretari ad i responsab* sanità 
deBe Zone, i Segretari delle Cellule 
Ospedaliere e defle USL. i Consiglieri 
dei Comitati di Gestione deBe USL. I 
Capigruppo deBe c* coscrizioni. i 
membri dette Commissioni Sanità del 
Comune, data Provincia e delta Re¬ 
gione. i compagni deBe Funzione 
Pubblica. 

AVVISO ALLE ZONE — Le Zone 
devono ntvare in Federazione 3 vo¬ 
lantone sofie Elezioni Scolastiche. Si 
comunica inoltre che è m vendita al 
prezzo di tre 2.000 3 poster sulla 
Festa Nazionale de «rUrutà». 

Castelli 

ABe 17 presso la sezione centro di 
Gemano rumore di segretan di se¬ 
zione su: «Festa invernale Unità e 
sottoscrizione straordinarie»; aBe 18 
CF e CFC su; 11 Questione giovanile 
a alternativa democratica; 2) Con¬ 
fluenza PdUP nel PCI; 3) Approva¬ 
tacie bHancio consuntivo '84 e pre¬ 
ventivo ’85; *) Varie. (F. Cervi. Fala¬ 
sca. F. Speranza. R. CmBo) 

Civitavecchia 

ABe 17,30 dibatt-to pubblico de¬ 
creto Visentmi (Grassocci) 


Tivoli 

ASSEMBLEE: TIVOLI 17.30 (Fila- 
bozzi); MAGLIANO alle 20 (Romani, 
Onori); RIANO alle 19 (Cavallo); 
FORMELLO alle 20,30 (Bacchell): 
CAPENA alle 18 (Schinai: Conferen¬ 
ze organizzazione: CASTELNUOVO 
aBe 20.30 (D'Aversa): VILLA 
ADRIANA ale 18 (Cerqual: RIGNA- 
NO F. a!!e 20 Festa tesseramento 
(Lombardi); POLI aHe 20.30 assem¬ 
blea precongressuale (Gasbam); 
MENTANA aBe 20 coordinamento 
citt. (Aquino). 

Frosinone 

CASTELLlRl aBe 20 assemblea tes¬ 
seramento; CECCA NO alte 17.30 
attivo precongressuale FGCI (Buccia- 
rea); ANAGNI 19 C.D. più gruppo 
(Mammone. CoBepardi). 

Latina 

FORMIA presso Biblioteca comunale 
aBe 17. manifestazione pubblica su 
quest'ione morale e lotta alla crimina¬ 
lità organizzata. Partecipa G Berlin¬ 
guer. segretario regiona'e del Lazio 
(Recchia. Bartolomeo); APRIUA alle 
18 presso aula constare dibattito su 
casa e abusivismo (Sapo). 

Rieti 

MONTENERO alle 20.30 (Bianchi); 
CITTADUCALE alle 18 (Marcheggia- 
ru). 

Viterbo 

ASSEMBLEE — VITERBO «Petro- 
seHi» aBe 18 (L. Amia): CANEPINA 
alla 20 (Barbieri): SUTRl alte 20 (Ca¬ 
pali*); TORRE ALFINA afe 20 proie¬ 
zione fHm funerali E. Berlinguer. 

Comitato Regionale 

è convocata per oggi aBe ore 16 
presso 4 C. Regionale la Commissio¬ 
ne Agraria (B. MmnuCd). 
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Beh sì, è stata un po' una sorpresa 
la candidatura di Beniamino Placido 
nelle liste del Coordinamento geni¬ 
tori democratici per il consiglio sco¬ 
lastico provinciale di Roma. «Sorpre¬ 
sa perché? — contrattacca Placido 
— lo ho una figlia di 16 anni che va al 
liceo (lei, fortunata, al centro di Ro¬ 
ma, mentre lo lo feci In provincia, 
diecimila anni fa) quindi...». 

— Sì, ma oggi la scuola non la fila 
proprio piu nessuno. 1 mass- media 
sembrano averla completamente 
dimenticata. 

•E si vede, Nel miei girl di classe In 
classe vedo una scuola intimidita, 
lnsicura. Gli Insegnanti sono bravi, 
ma hanno paura. Paura di non esse¬ 
re all’altezza del mass-medla (“non 
sarò mal divertente come la TV” mi 
sento dire), né dell'informatica (“sia¬ 
mo ignoranti..."). A questa paura la 
scuola risponde talvolta Inseguendo 
11 mito ("prendiamo un computer, 
facciamo subito un bel corso di In¬ 


formatica”) oppure perdendo l’orgo¬ 
glio di sé, l’orgoglio di essere il luogo 
privilegiato dove si costruiscono le 
competenze e le indispensabili pre¬ 
messe alle competenze dove si inse¬ 
gna alle persone ad attrezzarsi cul¬ 
turalmente per dare un senso alla 
cose. E queste sono cose che nessuna 
TV e nessun computer potrà mai da¬ 
re». 

— Però, diciamolo, tira anche aria 
di descolarizzazione. È spuntata la 
proposta della settimana corta, c’è 
chi ipotizza un computer-inse¬ 
gnante che permetta di apprendere 
non muovendosi da casa... 

«E questo è davvero un fenomeno 
lnsplegablle. Cosa pensano di trova¬ 
re, fuori, di più divertente? Sì, pro¬ 
prio di più divertente. E poi è falso 
dire che la scuola perderà di impor¬ 
tanza. Ipotizziamo pure un sistema 
Informatico attrezzatissimo che rea¬ 
lizzi un percorso formativo di filoso¬ 
fia, realizzabile in casa. Avrò comun¬ 


que un Insegnamento inessenziale. 
Ciò che è importante, infatti, è il rap¬ 
porto dell'insegnante con la filoso¬ 
fia. È lì. in quel rapporto — qualun¬ 
que sia la filosofia — nelle emozioni 
che suscita che avviene 11 vero ap¬ 
prendimento. E questo può avvenire 
solo a scuola». 

— A proposito di emozioni. Quelle 
suscitate in questi anni dagli orga¬ 
ni collegiali non sono state certo ec¬ 
cessive. Molti si dicono delusi da 
questa esperienza. Tu, d’altronde, 
sei candidato ad un consiglio scola¬ 
stico che avra solo il compito di da¬ 
re pareri... 

«Non mi dà affatto fastidio la pro¬ 
spettiva di entrare in un organismo 
che produce solo pareri. E poi trovo 
ridicola questa stona della disaffen- 
zione. La delusione è un fattore co¬ 
stitutivo della democrazia. La demo¬ 
crazia è un sistema che non produce, 
grazie a Dio, tensioni melodramma¬ 
tiche. È il luogo dove si lavora maga¬ 


ri In modo grigio, ma continuo. Dice¬ 
va 41 vecchio Turati: “La somma del¬ 
le pìccole riforme è la rivoluzione". 
L’alternativa a questo apprezzamen¬ 
to della democrazia con il suo inevi¬ 
tabile carico di delusioni, è l’accen¬ 
dersi degli animi per la prima appa¬ 
rizione dell’“uomo carismatico", 
dell’uomo “provvidenziale”. Lo ve¬ 
diamo anche da questa storia di 
Muccioli, dalla riabilitazione della 
“durezza" che viene dall’autorità». 
— Un'ultima questione: scoppiano 
qua e là polemiche su «Dio cacciato 
dalla scuola» c sulla presenza dei 
cattolici... 

«Ecco, sono proprio curioso di in¬ 
contrare finalmente qualche cattoli¬ 
co nella scuola. Smora, nei miei in¬ 
contri, ho trovato solo bigotti, gente 
che non ha mai letto la Bibbia o il 
Vangelo, che non ha un senso alto 
della vita. Spero proprio di trovarli a 
scuola, i cattolici veri». 

r. ba. 


Si discute di dottorato di 
ricerca: polemiche giornali¬ 
stiche, lettere aperte, conve¬ 
gni. Tutto nasce dalla sacro¬ 
santa Indignazione del mon¬ 
do universitario per l’ennesi¬ 
ma omissione del ministero, 
il quale fa strame del termini 
previsti per gli adempimenti 
di legge. Dovendo provvede¬ 
re «ogni anno» alla determi¬ 
nazione del numero di posti 
da assegnare al cicli di dotto¬ 
rato e alla Individuazione 
delle strutture universitarie 
abilitate a conferire 11 titolo, 
lo ha fatto una sola volta, 
anziché quattro come 11 DPR 
382 Imponeva. 

Non si tratta di disfunzio¬ 
ni burvcratlche.o terrori tec¬ 
nici »; Il quadro amministra¬ 
tivo della Direzione Genera¬ 
le universitaria è tutt’altro 
che sprovveduto e Inefficien¬ 
te. Si tratta dell'applicazione 
consapevole e pervicace di 
una precisa linea politica, te¬ 
sa da un lato a tagliare sur¬ 
rettiziamente la spesa senza 
perdita d’immagine da parte 
del ministri DC (cosi, con il 
meccanismo degli « slitta¬ 
menti » sono stati silenziosa¬ 
mente scippati all'Universi¬ 
tà 150 miliardi destinati dal¬ 
la legge alla ricerca, mentre 


Malessere e proteste nel mondo universitario 

Dottorato: il ministro 
è in ritardo di tre anni 


Bodrato e Falcuccl annun¬ 
ciavano di opporsi ai tagli di 
bilancio, e anzi di avere otte¬ 
nuto Incrementi); dall’altro a 
garantire l’esercizio di un 
potere discrezionale e clien¬ 
telare che non viene conte¬ 
stato dalle diverse espressio¬ 
ni dell’autonomia universi¬ 
taria perché l’esigenza prio¬ 
ritaria è di superare i ritardi 
che 11 ministero crea. 

Così è oggi perii dottorato. 
Il secondo ciclo non ha anco¬ 
ra iniziato il suo • iter » (dove¬ 
va accadere nel 1981-82!) e 
giustamente a questo punto 
si pretende innanzi tutto 11 
decreto di assegnazione del 
posti,giacché la « continuità » 
dell'istituto è condizione es¬ 
senziale (anche se non suffi¬ 
ciente) perché esso non dege¬ 


neri. D’altra parte, gestione 
ministeriale e vizi accademi¬ 
ci congiurano a ridurre que¬ 
sta innovazione a veicolo per 
perpetuare o risuscitare ne¬ 
fasti arnesi: la borsa di stu¬ 
dio — intesa come finanzia¬ 
mento assistenziale di un pe¬ 
riodo di parcheggio del lau¬ 
reato all’ombra di un «mae¬ 
stro» protettore, in attesa di 
entrare nei ruoli docenti — e 
la libera docenza, un titolo 
come puro pezzo di carta 
presto inflazionato e total¬ 
mente privo di corrispon¬ 
denza a reali competenze. 

Spinge in questa direzione 
una leggina approvata dalla 
maggioranza che raddoppia 
il numero dei titoli consegui¬ 
bili da parte dei cosiddetti 
«liberi studiosi », al di fuori 


cioè del tetto dei posti pro¬ 
grammati: con effetti di sva¬ 
lutazione del titolo e degli 
stessi • corsi’ previsti per il 
suo conseguimento. Molte¬ 
plici sono poi i fattori che ri¬ 
schiano di fare del dottorato 
lo strumeto di un nuovo 
•precariato’: la mancanza di 
una figura giuridica che as¬ 
sicuri in modo funzionale e 
specifico il reclutamento alla 
docenza (tale non è certo il 
ruolo del ricercatore, né 
com’è adesso, né. come lo 
configura il nuovo d.d.l. Fal- 
cucci); l’entità ridicola della 
borsa (450.000 lire al mese, 
650.000 per l’estero!), che co¬ 
stringe i giovani dottorandi 
a procurarsi da vivere In al¬ 
tro modo, marginallzzando 
così il proprio impegno; la 


pressione lottizzatrice delle 
•scuole• accademiche, che 
anziché condurre all’indivi¬ 
duazione di pochi centri 
d’eccellenza capaci di garan¬ 
tire il livello qualitativo del 
titolo, sfocia nella polveriz¬ 
zazione delle scuole di dotto¬ 
rato (e in ciò ha non poche 
responsabilità il CUN) o nel¬ 
l’assurda costituzione di 
consorzi fra sedi magari lon¬ 
tanissime (spesso solo del 
•trustS’ di comodo per poter 
usufruire di qualche borsa); 
infine le angherie burocrati¬ 
che cui le circolari ministe¬ 
riali sottopongono docenti e 
dottorandi, rendendo impos¬ 
sibile il funzionamento delle 
scuole come centri autonomi 
di formazione specialistica. 

Problemi tutti risolvibili, 
anche in tempi rapidi, se si 
manifesta la volontà politica 
di rendere operante l’inno¬ 
vazione introdotta dalla leg¬ 
ge 28 sulla docenza. Dal di¬ 
battito in atto nelle Univer¬ 
sità può venire un contribu¬ 
to decisivo: c’è da augurarse¬ 
lo, perché altrimenti sarebbe 
difficile anche ottenere dal 
ministero il rispetto dei tem¬ 
pi di legge. 

Pino Fasano 


VARESE — Non se ne parla 
abbastanza di quest'aura 
emigrazione che sta spopo¬ 
lando nuovamente il sud, di 
questa nuova ondata che 
ogni anno porta dal Mezzo¬ 
giorno alle province del nord 
centinaia e centinaia, mi¬ 
gliala di giovani. Sono i pro¬ 
tagonisti di un’era certo di¬ 
versa rispetto a trenta, qua¬ 
rantanni fa ma 1 problemi di 
fondo non sono poi tanto 
mutati. Sono 1 giovani con 
una laurea della Calabria, 
della Sicilia, della Puglia, 
della Basilicata, della Cam¬ 
pania che vengono a trovare 
un posto per insegnare, qui a 
Varese o negli altri provvedi¬ 
torati del nord, a Como, a 
Sondrio, a Trento, Vercelli, 
eccetera, dove l'offerta del 
mondo della scuola non s’è 
insomma ancora esaurita. 


Alle 8 di mattina il provve¬ 
ditorato di Varese, poco lon¬ 
tano dal centro della città, è 
un pullulare di dialetti meri¬ 
dionali. Oggi scelgono la se¬ 
de gli abilitati In matemati¬ 
ca e scienze per le scuole me¬ 
die secondarie. Ma fuori alla 
porta aspettano anche i non 
abilitati: esaurita la prima 
graduatoria ci può essere po¬ 
sto anche per loro, magari In 
qualche sperduta frazione 
dalie parti di Luino o di 
Ispra. Centinaia di giovani, 
stretti nei giacconi per il 
freddo già pungente, tantis¬ 
sime ragazze, sono arrivati a 
Varese la sera prima. Più di 
quattordici ore di treno da 
Messina o da Reggio Cala¬ 
bria alla ricerca della tanto 
agognata cattedra. 

Teresa è una ragazza di 
Cittànova, in provìncia di 
Reggio. Luigi viene anche 
lui dalla provincia di Reggio | 
ma è un veterano del provve¬ 
ditorato di Varese. Ormai è il 
quarto anno che insegna da 
queste parti. Si è laureato al¬ 
l’università della Calabria 
con il massimo dei voti. An¬ 
che lui — come gli altri — 
per anni ha sperato di inse¬ 
gnare in Calabria. Laggiù le 
graduatorie per l’insegna¬ 
mento non permettono que¬ 
sti «lussi». E allora tutti verso 
Varese, verso il nord dove c’è 
spazio. Raffaele, della pro¬ 
vincia di Messina, è venuto 
addirittura con la moglie e il 
figlioletto di pochi mesi In 
braccio. Lui insegna lettere 
vicino Carnago. Oggi sceglie, 
la moglie spera in una siste¬ 
mazione abbastanza como¬ 
da. Antonio, di Salerno, inse¬ 
gna invece già a Mornago, 
dodici chilometri da Varese e 
spera possa scegliere anche 
quest’anno la sua sede. Tutti 
hanno in mano un libretto 
assai curioso: gli orari dei 
treni e delle corriere che col¬ 
legano Varese e l’hinterland, 
distribuito dall’ente provin¬ 
ciale per il turismo. E in atte¬ 
sa che la commissione chia¬ 
mi, tutti a consultare gli ora¬ 
ri delle ferrovie nord-Milano 
o gli orari del pullman che 
portano a Gallarate, Busto 
Arsizio, Castellanza. 

Quanti pullman ci sono 
verso le 7 del mattino? E al¬ 
l’uscita come facciamo? No¬ 
mi mai conosciuti di paesi 
piccoli e grandi, vicino i la¬ 
ghi o più giù verso Milano, 
sono diventati ormai fami¬ 
liari quasi come quelli delle 
proprie parti. 

Tristana è una ragazza 
con gli occhi nerissimi e vie¬ 
ne dalla lontana provincia di 
Trapani. Per arrivare a Va¬ 
rese ci vuole più di un giorno 
intero di viaggi. Quando en¬ 
tra nella saletta dove i fun¬ 
zionari del provveditorato 
assegnano le sedi non sa più 


La laurea 
in Calabria 
la supplenza 

a Varese 

Ondata di precari emigranti - Hanno il 
problema della cattedra ma non è il solo 
Occorre pensare all’aHoggio, ai trasporti... 
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Un'illustrazione del «Cuore», Mursia editore 


cosa fare. Prende Ispra con¬ 
vinta che sia il paese più vici¬ 
no a Varese. Poi si rende con¬ 
to dell’errore ma non ne fa 
un dramma. «Mi trasferirò lì, 
cercherò — dice — una casa 
da quelle parti». 


L’obiettivo di tutti sono i 
famigerati dodici punti in 
più in graduatoria che si 
•possono ottenere insegnan¬ 
do solo per un anno scolasti¬ 
co intero. I dodici punti in 
più fanno sperare infatti per 
il prossimo anno in un posto 


migliore in graduatoria e 
magari — fra due, tre anni 
— sarà possibile anche il tra¬ 
sferimento più vicino a casa. 
I discorsi sulle leggi emanate 
(o da emanare) per cercare 
una sistemazione a quest’e- 
norme massa di precari della 
scuola si intrecciano a quelli 
sulla situazione di oggi. Al 
vivere quotidiano. Dove tro¬ 
vare un alloggio? Dove man¬ 
giare con pochi soldi? Maria 
viene dalla provincia di Bari. 
Non sa niente nè della sede 
dove ha ottenuto l’incarico 
(tecnicamente si definisce 


una «supplenza annuale» del 
provveditore) nè delle possi¬ 
bilità per sistemarsi. Alcune 
ragazze si mettono anche In¬ 
sieme per cercare casa ma da 
queste parti non è roba da 
poco. I prezzi sono da capo¬ 
giro. C’è chi ha fatto - ne par¬ 
la ancora Luigi 11 «veterano», 
che è sempre il più loquace di 
tutti — due, tre concorsi, fra 
abilitazioni, concorsi a catte¬ 
dra, eccetera ma ancora non 
è riuscito a uscire dalla gab¬ 
bia del precariato. C’è chi 
spera In una nuova legge del 
tipo della «270», che alcuni 
anni fa sistemò un gran nu¬ 
mero di Insegnanti precari. 
Molti sembrano però rasse¬ 
gnati. «Non potevo più aspet¬ 
tare — dice una ragazza di 
San Benedetto del Tronto — 
di trovare il posto dalle mie 
parti. Vediamo che succede 
qui». 


Di insegnamento, di scuo¬ 
la, di come farla funzionare 
in maniera migliore, in que¬ 
ste condizioni non ne parla 
quasi nessuno. Certo, da no¬ 
vembre a giugno i program¬ 
mi bene o male si svolgeran¬ 
no. Ma non è difficile capire 
che i problemi di questi ra¬ 
gazzi sono tanti e tali che 
spesso la scuola, l’insegna¬ 
mento, la didattica, l’aggior¬ 
namento passano in secon- 
d’ordine. Troppi I proleml 
materiali e contingenti da ri¬ 
solvere, troppo acuto a volte 

10 sradicamento per giovani 
poco più che ventenni e poi 
— magari — fatto l’ambien¬ 
tamento l’anno successivo, 
quando si sceglieranno nuo¬ 
vamente le sedi, da Luino si 
passa — che so — a Cislago. 
E allora nuovamente proble¬ 
mi per i trasporti, gli alloggi, 
le mense, eccetera. Una cate¬ 
na insomma che non finisce 
più. Molti così di ritornare al 
sud hanno addirittura ri¬ 
nunciato. Qualcuno ha tro¬ 
vato casa, magari si è sposa¬ 
to e vive ora a Varese o nel 
dintorni. 

È un problema che esplode 
oggi quello degli insegnanti 
del sud che emigrano al 
nord? Sicuramente no. Negli 
anni passati — mi dicono al 
provveditorato di Varese — 

11 fenomeno forse era ancora 
più massiccio anche se oggi 
molti spazi tendono addirit¬ 
tura a chiudersi. Nel mondo 
della scuola si riversano in¬ 
fatti molte persone del luogo 
espulse dal mercato del lavo¬ 
ro, dalla crisi delle fabbriche, 
dalie ristrutturazioni selvag¬ 
ge delle aziende. Periti chi¬ 
mici, biologi, laureati in ma¬ 
tematica sono costretti così a 
ripiegare sull’insegnamento 
e allora neanche da queste 
parti spesso si riesce a trova¬ 
re la cattedra con orario 
completo con l’incarico del 
provveditorato. Molti spera¬ 
no solo nelle supplenze dei 
presidi: tre, quattro mesi, per 
i più fortunati anche l’intero 
anno, con viaggi allucinan¬ 
ti da Messina a,Busto orga¬ 
nizzati in fretta e furia per 
non perdere il diritto al posto 
e la chiamata dei preside. 


Fuori il provveditorato — 
esaurite le chiamate — è tut¬ 
to un dispiegarsi di cartine 
geografiche, di ricerche af¬ 
fannose di questo e quel pae¬ 
se. «Ma Laveno non conveni¬ 
va più di Cuvio? Qual'è più 
vicino a Varese Sesto Caien- 
de o Angera? Per arrivare a 
Germlgnaca come faccio?». 
La Svizzera il Canton Ticino 
sono lì a quattro passi: com’è 
lontana la Sicilia da queste 
parti! 


Filippo Veltri 


La Spezia ospita insegnanti e poesia 


Tanti versi 
fortissimamente 
versi a scuola 


Agenda 




Forse dal 12 dicembre | Scuola elementare Secondaria superiore 


L’idea dell’«Incontro na¬ 
zionale sulle esperienze di di¬ 
dattica della poesia nella 
scuola», svoltosi alla Spezia 
dai 30 novembre al 2 dicem¬ 
bre, non è certo nata per ca¬ 
so. «Sono tre anni — dice 
Mario Farina, assessore alla 
Cultura del Comune — che 
promuoviamo lnlziaUve del 
genere. Abbiamo costituito 
un Archivio della poesia ita¬ 
liana contemporanea che si 
avvale della consulenza di 
un autorevole comitato 
scientifico (F. Fortini, G. Ra- 
bonl, G. Majorino, W. Siti). 
Siamo partiti in sordina 
nell’82. Quest’anno abbiamo 
ritenuto che tutto fosse ma¬ 
turo per un Incontro Naziona¬ 
le e abbiamo scelto come pri¬ 
mo inierlocutore dell’attivi¬ 
tà dell’Archivio la scuola, gli 
Insegnanti. È nella scuola 
che si giocano le carte im¬ 
portanti per la diffusione 
della poesia». È da un po’ di 
anni che si va discutendo di 
uso didattico della poesia: c’è 
ormai una ricca letteratura 
ai proposito, se ne parla nelle 
scuole, soprattutto nelle ele¬ 
mentari e medie. 

«Il grosso fascicolo prodot¬ 
to in occasione dell'iniziati¬ 
va di questi giorni — aggiun¬ 
ge Farina — la dice tutta. 
Nelle scuole la presenza del¬ 
la coesi a è massiccia. Nel fa¬ 
scicolo sono schedati tutti I 


materiali giunti al nostro 
Archivio da ogni parte d’Ita¬ 
lia. È materiale prezioso, ri¬ 
sulta uno spaccato parziale 
ma significativo delia scuola 
italiana». 

Come sono andati 1 lavori 
delle tre giornate? 

Farina si ritiene soddisfat¬ 
to. «Stanco ma soddisfatto. 
Ma bisogna pensare al futu¬ 
ro e lavorare. Abbiamo pro¬ 
blemi di finanziamento e di 
rapporti con le istituzioni. 
Spero di ottenere fondi dalla 
Regione Liguria. D’altra 
parte, ci stiamo preparando 
a rapporti stretti con gli edi¬ 
tori-. Il ministero della Pub¬ 
blica Istruzione? Aspettiamo 
che escano gli Atti di queste 
tre giornate. Vorrei andare 
dal ministro con un bel volu¬ 
me in mano... Intanto, pen¬ 
siamo ai secondo incontro, 
quello dell’anno prossimo 
sulla didattica della poesia 
nel triennio delle superiori e 
all'Università». 

Come spiegare l’assenza di 
pedagogisti? Grande assente 
la pedagogia. Eppure si è 
parlato di scuola. Qualcuno 
ha osservato: «È più semplice 
che la poesia segna i sentieri 
della ragione e incontri la fi¬ 
sica, come ha mostrato la re¬ 
lazione di Carlo Bernardini, 
piuttosto che andare all'ab¬ 
braccio troppo stretto della 
pedagogia». 


■ SISTEMA SCOLASTICO — Il 14 e 15 dicembre, a Firenze, si 
terrà un convegno su «Il sistema scolastico italiano: situazione 
attuale e processi innovativi». Il convegno è organizzato dagli An¬ 
nali della Pubblica istruzione. Per informazioni: casa editrice Le 
Monnier 055-6813801. 

■ IL GIOCO DELLE STORIE — La, biblioteca dei ragazzi di 
Roma, che ha sede in piazza Grazioli 4, organizza dal 10 dicembre 
al 10 gennaio «Il gioco delle storie», esposizione delle novità edito¬ 
riali per ragazzi. Orario: 9*13 e 15-19. Prenotazioni per visite gui¬ 
date: 06-67103422. 

■ UNIVERSITÀ E SVILUPPO — Università, cultura e sviluppo 
è il tema di un’iniziativa del PCI in programma lunedì 10 dicembre 
a Catanzaro. Svolgerà la relazione Rita Commisso, responsabile 
scuola e cultura della Federazione di Catanzaro. Interverrà il sen. 
Giuseppe Chiarente. 

■ GOVERNO LOCALE E SCUOLA — Questo il tema del conve¬ 
gno che si svolgerà a Bologna organizzato dal comitato regionale 
del PCI. Nella prima giornata si discuterà di diritti dei cittadini, 
nuovi compiti del governo locale nella scuola e nella formazione. 
Interventi di Michele Ventura, Raffaella Simili, Sandra Forghieri, 
Luigi Berlinguer, Aurehana Alberici. Nella seconda giornata, A. 
Asor Rosa, G.B. Zorzoli, A. Ramazza e P. Bersani. Concluderà 
Adalberto Minucci. 

■ LA FIADDA AL MINISTRO — I genitori aderenti alla Federa¬ 
zione delle associazioni per la difesa degli audiolesi (Fiadda), che 
ha sede a Trento in via Druso 7 int. 17 (Tel. 0461-39595), hanno 
rivolto un esposto al ministro Falcucci in cui dichiarano: a) di 
respingere il punto 11 della premessa ai nuovi programmi elemen¬ 
tari che ipotizza la «demutizzazione» in apposite strutture speciali, 
prima deH’inserimento degli audiolesi in scuole comuni; b) che la 
legge sanitaria del ’78 prevede la riabilitazione presso le Usi in 
collaborazione con le famiglie; c) di generalizzare la prassi delle 
intese tra scuola, enti locali e Usi per l'integrazione scolastica degli 
handicappati. 

■ LE LINGUE STRANIERE — «Lingue straniere passaporto per 
il futuro» è il libro edito dalla Nuova Italia e curato da Stefano 
Gensini e àiaria Tanini. È dedicato agli insegnanti di ogni ordine 
di scuola. 118 pagine, costa 8500 lire. 

■ SCOPRIRE ROMA — Con questo titolo le Nuove Edizioni 
Romane (via L. Santini 3, Roma) presentano un libro-guida per 
ragazzi di Giulio Massimi (L. 18.000). Ventuno itinerari per la 
città, tra storia e arte, percorribili ciascuno in mezza giornata. 

■ SCIENZA E DISARMO — L’Archivio storico audiovisivo del 
movimento operaio ha registrato su video-cassette (distribuite 
dalla Nuova Italia) il ciclo di seminari su scienza e disarmo realiz¬ 
zati dalla facoltà di Scienze deH’Università di Roma. Le 12 video- 
cassette divisibili hanno una durata di 60 minuti ciascuna e sono a 
colori e costano 132.000 lire. Contengono le lezioni di Edoardo 
Arnaldi, Francesco Calogero, Cario Scnaerf, Franco Graziosi, Car¬ 
lo Bernardini, Mario Sartori e Bruno Bertotti. Per prenotazioni: 
Archivio audiovisivo del movimento operaio, telefono 06-5896698 
e Nuova Italia editrice telefono 06-3612441. 


La Camera 
discuterà 
presto la 
riforma delle 
elementari 


Sembra proprio sicuro (e il 
ministro Falcucci Io ha im¬ 
plicitamente confermato nel 
corso del congresso del mae¬ 
stri cattolici): a metà dicem¬ 
bre la riforma della scuola 
elementare, attesa da 56 an¬ 
ni, dovrebbe iniziare il suo 
iter parlamentare alla com¬ 
missione istruzione della Ca¬ 
mera. Si parla addirittura di 
una data: il 12 dicembre. Il 
ministro ha promesso che 
presenterà presto un disegno 
di legge di riforma e, conte¬ 
stualmente, il decreto sui 
nuovi programmi. 

Sinora sono stati presen¬ 
tati tre progetti di legge; 
quello del PCI, quello del PSI 
e quello di iniziativa popola¬ 
re del CIDI, nel quale si rico¬ 
noscono anche l repubblica¬ 
ni. L’iscrizione aU'ordine del 
giorno della commissione 
istruzione della Camera del¬ 
la riforma delle elementari è 
un punto di merito che i co¬ 
munisti si attribuiscono, 
avendo premuto, in tutte le 
sedi, perché ciò avvenisse in 
tempi brevi. II progetto di 
legge del PCI si basa sostan¬ 
zialmente su quattro propo¬ 
ste: allungamento dell’ora¬ 
rio settimanale di tempo- 
scuola (32 ore), coordina¬ 
mento con le materne e le 
medie, il superamento del 
maestro unico e della divi¬ 
sione in classi. 


L’Aimc 
accetta 
i programmi 
e propone 
gradualità 


Ai nuovi programmi per la 
scuola elementare, proposti 
dalia Commissione Fassino, 
«non si può non riconoscere 
coerenza e validità di fonda¬ 
mento scientifico oltre che 
novità e aderenza alle esi¬ 
genze del tempo». Lo ha af¬ 
fermato il sen. Carlo Buzzi 
ad apertura dei lavori del 
XIII Congresso nazionale 
dell’Aimc (Associazione ita¬ 
liana maestri cattolici). «Ora 
si tratta — ha aggiunto — di 
gestire la riforma» secondo 
un «criterio di programma¬ 
zione degli interventi su tut¬ 
to il territorio nazionale che 
presuppone la valorizzazio¬ 
ne deli’iniziativa locale». A 
tale proposito il sen. Buzzi 
ha elencato alcune proposte 
di innovazione: definizione 
del tempo scolastico a 30 ore 
settimanali; flessibilità di 
moduli nell’organizzazione 
del lavoro scolastico; intese 
tra Stato e governi locali; 
plano organico per l’aggior¬ 
namento e la riqualificazio¬ 
ne in servizio dei docenti e 
dirigenti; rivedlbllltà perio¬ 
dica del nuovo quadro pro¬ 
grammatico; continuità tra 
scuola materna, scuola ele¬ 
mentare e scuola media; ecc. 
Sull’insegnamento della re¬ 
ligione Buzzi ha richiamato 
alla cautela: «Sarebbe stato 
quanto mal utile un più sere¬ 
no dibattito anche all’inter¬ 
no del mondo cattolico». 


Accantonata 
al Senato 
Se ne riparla 
forse a fine 
gennaio 

La riforma della secondaria 
superiore sta assumendo l’an¬ 
damento di un fiume carsico. 
Affiora per poi subito scompa¬ 
rire e poi riaffiorare ancora. I 
tempi continuano ad allungar¬ 
si. Licenziato, dopo mesi (anni) 
di discussione, dalla Commis¬ 
sione Pubblica Istruzione del 
Senato un testo profondamen¬ 
te modificato dall’iniziale pro¬ 
posta, ha faticato non poco ad 
essere iscritto nel calendario 
dei lavori dell’assemblea di Pa¬ 
lazzo Madama. Finalmente se 
ne è iniziato l’esame, il venerdì 
16 novembre. Poi è stata di 
nuovo accantonata per far po¬ 
sto alla Visentini. 

Chiuso il tormentato capito¬ 
lo della legge fiscale, si poteva 
presumere che si riprendesse a 
discuterne. Non è così. Il nuovo 
calendario dei lavori fino al 22 
dicembre non la prevede all’or¬ 
dine del giorno. Se ne riparlerà, 
quindi, nella migliore delle ipo¬ 
tesi, nella seconda metà di gen¬ 
naio. Eppure, esisteva uno spa¬ 
zio, tra ITI e il 14 dicembre che 
poteva essere destinato alla Se¬ 
condaria superiore. Circola da 
sempre un detto: che la riforma 
porta sfortuna ai governi che 
vanno in crisi quando si giunge 
alle soglie della sua approvazio¬ 
ne. Sarà per uno scongiuro, al¬ 
lora, che si continua a frenarla? 


I computer nella scuola 

I risultati di una rilevazione della Apple 

la scuola ed il settore didattico m generale sono sempre stati considerati 
dalla Apple Computer degni della più grande attenzione, che è sempre 
stata ricambiata: negli Stati Uniti piò delta meta de» computer installati 
nella scuola porta il simbolo della mela. 

Tate successo è dovuto alla caratteristica flessibili tà ed espandibilità de» 
personal computer Apple, che 6 rende particolarmente adatti ad essere 
usati come potenti strumenti didattici, ed aHa grande disponine là di 
software pronto una delle più vaste librerie di programmi esistente. 
Anche m Italia la Apple Computer SpA. ha promosso una sene di 
iniziative nel settore didattico, la prima delle quali, chiamata «I giovani 
non possono aspettare*, ha dato significativi risultati non solo hi termini 
cS sistemi venduti, ma anche per le importanti informazioni che la Apple 
Computer S p. A. ha raccolto presso ciascuna scuòla. 

Come 6 noto, nel nostro paese non esistono ancora molti dati statistici 
suBa presenza degli elaboratori nelle scuole, e per questo la Apple 
Computer ha deciso A denegare i dati rilevati da* - inchiesta. 

La situazione italiana riguardante i vari ordùu di scuola, secondo ■ dati 
ISTAT relativi aB'uftimo censimento. A riportata nel diagramma A. 

Nei cmque mesi A durata dafl'imnativa «I giovani non possono aspetta¬ 
re* la Apple Computer ha mstaRato oltre 3.100 sistemi, dei quali » 97% 
costituto dal modeflo Apple Ile ed 9 restante 3% dal modello Apple Ut. 
Di essi gii istituti pubb&a ne hanno assorbito T89.496 mentre que» 
privati i 10.6%. 

D numero dette mstaBaziom e la loro distribuzione surintero territorio 
nazionale permette di considerarle un campione significativo della realtà 
italiana. 

Dalla dtetribuzione dei calcolatori nei coversi or Ara A scuola, australi nel 
grafico 6. si può notare che la magete» parte A sistemi sono stati 
assorbiti dalte scuole medte superiori tecniche, che ne hanno una per¬ 
centuale doppia rispetto a que#e non tecniche, e dalle università. Trascu¬ 
rabile appare, invece, la percentuale presente nella scuola elementare, 
soprattutto se rapportata aS'elevato numero A classi che tate orcfcne di 
scuola possiede # 

Dati statistici sono disponile anche per quanto ricalar da le apphcaziom 
m cui sono utAzzati i sistemi del campione m esame. 

Come ì grafico C Sustra, 9 laboratorio assorbe le maggi» parte di 
computer, con una percentuale quasi doppia rispetto alla cSdamca mter- 
dsctpimare In posizione intermedia sono la programmazione, epp&ca- 
zxme classica del personal computer e gfe applicativi. Per questi titirm vi 
è da registrare un forte «iteresse da parte ci produtton indipendenti di 
software italiani, che hanno prodotto e continueranno a produrre pro¬ 
fanimi «sdama per i personal computer Apple. 

«La promozione effettuata dada Apple (I giovar» non possono aspettare) 
ha avuto un successo oltre ogni aspettativa — ha (Schiarato Cro Ascari, 
□rettore Generate Apple Computer SpA. —. Tate successo ha inciso 
sostanzialmente seda profittatati del nostro bilancio, dato i prezzo 
estremamente vantaggKiso con i quale abbiamo promosso • nostri 
prodotti. Od non toghe, comunque, che siamo pronti a riproporre una 
simile mziativa per aumentare la cultura informatica e particolarmente la 
conoscenza dm personal computer*. 
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Il et azzurro continua negli, esperimenti contro la Polonia 

Italia alla ricerca di se stessa 

Bearzot 
replica 
a Dossena 

e Baresi 

Il primo «ha cambiato tipo di gioco», il 
secondo «impari a far bene il mediano» 


Dal nostro inviato 

PESCARA — Nuova, più giovane, vigoro¬ 
sa, ma sempre con gli stessi abiti. Così En¬ 
zo Bearzot ha visto mercoledì ad Arezzo la 
Polonia, che domani fungerà da banco di 
prova per la nazionale azzurra. 

•Sotto certi aspetti — esordisce il et nel¬ 
l’affollata conferenza stampa — ha gli stes¬ 
si nostri problemi. Come noi ha attuato la 
politica del rinnovamento. Come noi è alla 
ricerca di se stessa. Rispetto a noi però c’è 
una differenza. Loro hanno cambiato gli 
uomini ma non gli schemi., Noi un po’ gli 
uni e un po’ gli altri.» 

Ma le e piaciuta oppure no? 

•Non mi è dispiaciuta. Era però soltanto 
una partita d’allenamento. Per giudicarla 
bene e valutarlo occorre vederla in un test 
più severo. Comunque è molto rapida negli 
scambi, veloce anche se meno potente ri¬ 
spetto al passato.» 

Nel giro azzurro, e anche fuori, da un po’ 
di tempo c’è qualche muso lungo. Alcuni 
giocatori si sentono incompresi e estromes¬ 
si dalle sue simpatie. È vero? 

•Se pensano questo, sbagliano di grosso. 
Se sono mutate certe mie idee e anche alcu¬ 
ne valutazioni, non significa che devono 
sentirsi degli incompresi o degli esclusi. E 
poi a chi vi riferite?» 

A Dossena, per esempio. 


•Cerchiamo di non creare un caso anche 
su questo. Dossena ha cambiato tipo di gio¬ 
co nel Torino. Da ideatore è diventato un 
“continuatore". Ora direttore d’orchestra 
nella sua squadra è Junior, così lui è passa¬ 
to a fare quello che in nazionale fa Bruno 
Conti. Altre spiegazioni mi sembrano su¬ 
perflue.» 

Anche Franco Baresi si è risentito per la 
mancata convocazione. 

•Devo parlarci, non credo che abbia det¬ 
to le cose che ho letto. E poi non mi semiira 
che abbia motivo di lamentarsi. Agli “Eu¬ 
ropei” e ai "Mondiali" era con noi, con tut¬ 
ti ì vantaggi che ne ha tratto.» 

Forse sperava di aver acquisito dei dirit¬ 
ti. 

«Non può pensare di essere eternamente 
il secondo, cioè quello dietro Scirea. Nel 
frattempo sono venuti alla ribalta altri gio¬ 
catori. É cosi ha perso dei posti. A me poi 
serve più un “libero" difensivo che uno of¬ 
fensivo. Sotto questo aspetto Righetti e 
Tricella mi offrono maggiori garanzie, oltre 
ad essere più molto duttili. Righetti, per 
esempio può fare anche lo stopper, Tricella 
il mediano. È bene che Baresi mediti a lun¬ 
go. Lui sa che cosa voglio, impari a giocar 
meglio nel ruolo di mediano, come gli ho 
consigliato, non si fermi, provi ad insistere. 
Sempre che non abbia voluto creare questa 
polemica in nazionale, per risolvere certi 


problemi che ha nella sua squadra.» 

Non le pare che ci sia in giro troppa ten¬ 
sione in questa nazionale? 

•L’ho notato anch’io. Cosa strana che 
riappare sempre mentre si avvicina un 
nuovo importante appuntamento come sa¬ 
rà quello di Città del Messico.» 

Quando penserà di tirare le somme e far 
le sue scelte? 

«Probabilmente alta fine del campiona¬ 
to. Ho a disposizione un bel gruppo di gio¬ 
catori, però devo controllare se alcuni sono 
diventati "belli” soltanto perché hanno ac¬ 
canto stranieri che in azzurro non ci sono, e 
che li hanno fatti diventare “belli”. Non 
vorrei prendere delle fregature, come è ac¬ 
caduto alle Olimpiadi. Mi brucia ancora 
non averle vinte, perché potevamo riuscir¬ 
ci. Con le altre semifinahste eravamo sullo 
stesso piano. Sarebbe bastato un po’ di ca¬ 
rattere in più. Ma non l’hanno avuto. Molti 
di quei ragazzi mi hanno profondamente 
deluso. Molti li ho bocciati. Pochi, molto 
pochi ne porterò in Messico». 

Oggi Bearzot darà la formazione, dopo 
l’ultimo allenamento che si svolgerà stama¬ 
ni allo stadio Adriatico. Tardelli, Rossi e 
Conti, gli acciaccati di turno stanno molto 
meglio. Ieri si sono regolarmente allenati 
con i compagni, e quindi possono giocare. 


Sempre che Bearzot voglia. 


Paolo Caprio 


Dal nostro inviato 

PESCARA — Ormai c’è la sin¬ 
drome da biglietto. A Pescara 
non si parla di altro. I commen¬ 
ti sono più o meno salaci, men¬ 
tre gli irriducibili fanno gli ulti¬ 
mi tentativi per assicurarsi un 
posto allo stadio. Qualcuno ha 
cercato aiuto negli amici in¬ 
fluenti. quelli che in città con¬ 
tano, ma invano. Anche da que¬ 
sti ultimi, come il sindaco o il 
prefetto, si sono sentiti rispon¬ 
dere negativamente: .Ci dispia¬ 
ce, ma non possiamo far nulla, 
non abbiamo biglietti*. Natu¬ 
ralmente se si entra nell’ordine 
di idee (e di spesa) di uscire dai 
canoni della regolarità, e di 
usare canali diversi, la via che 
porta al biglietto non è così im¬ 
pervia. Già da ieri, in alcuni 
punti nevralgici della città, so¬ 
no spuntati i primi bagarini; si 
sono sistemati vicino olle riven¬ 
dite, pronti ad accalappiare chi 
non vuole perdersi la prima 
volta della Nazionale italiana 
di calcio in Abruzzo. I prezzi so¬ 
no ovviamente saliti alle stelle. 
Si parla di 30 mila lire per un 
posto di curva invece delle 7 
mila ufficiali, e il prezzo è desti¬ 
nato ad aumentare domani, da¬ 
vanti allo stadio se la richiesta 
dovesse farsi pressante. Dei bi¬ 
glietti consegnati ai club dei ti¬ 
fosi non si hanno più notizie 
nonostante il Pescara Calcio 
abbia cercato di avere deluci¬ 
dazioni sulla fine che hanno 


fatto. In grande imbarazzo il 
presidente della società abruz¬ 
zese Marinelli, quando gli sono 
state chieste spiegazioni del 
perchè di questo favoritismo 
nei confronti dei club. 

«Sono stato quasi “costret¬ 
to” a darglieli — ha risposto 
l’uomo più importante della so¬ 
cietà calcistica abruzzese —; si 
occupano della vendita dei bi¬ 
glietti delle partite di campio¬ 
nato, hanno preteso di occu¬ 
parsi anche di quelli della par¬ 
tita della Nazionale. Non ho 
potuto dire di no. Chiaro il con¬ 
cetto?». 

Intanto ieri nella sede della 
società abruzzese era stato stu¬ 
diato un piano di emergenza 
nel tentativo di accontentare la 
piazza sempre più in ebollizio¬ 
ne. C’è il timore che molta gen¬ 
te tenterà di entrare nello sta¬ 
dio anche senza tagliando. Si 
era pensato, se la commissione 
di vigilanza avesse concesso la 
necessaria autorizzazione, di 
mettere in vendita altri 6 mila 
biglietti, quelli chiamati di ri¬ 
serva, quelli che tutte le società 
di calcio hanno a disposizione 
per far fronte ad eventuali im¬ 
previsti. L’iniziativa è stata pe¬ 
rò subito bocciata dalla Feder- 
calcio. Altre 6 mila persone in 
più oltre alle 33.900 consentite, 
avrebbero trasformato 

l’.Adriatico. come una scatola 
di sardine, con il rischio di gra¬ 
vi incidenti. La Federcaìcio, 


Ormai tutti i biglietti 
sono in mano ai bagarini 

Ieri 30.000 lire (anziché le 7.000 ufficiali) per un posto in curva 
e oggi i prezzi saliranno ancora - Dove sono finiti i «numerati» 
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giustamente, non se l’è sentita 
di assumersi questa responsa¬ 
bilità e quindi il piano è stato 
subito accantonato anche per¬ 
chè nel frattempo nessuno si 
era premurato di interpellare la 
commissione di vigilanza, l’uni¬ 
ca che avrebbe potuto dare il 
benestare a questa iniziativa. 
Benestare che, comunque, non 
avrebbe mai concesso per l’ec¬ 
cessiva pericolosità. Lo stesso 
Pescara, in serata, compresa 
l’infelicità della sua iniziativa 
ha fatto dietrofront, smenten¬ 
do un'ipotesi del genere. Si è 
saputo nel frattempo il perchè 
della repentina sparizione dei 
biglietti numerati, 2 mila in 
tutto. Praticamente questi non 
sono mai stati messi in vendita. 
Una parte se ne è accaparrata 
come di diritto la Federcaìcio, 
l’altra piuttosto consistente, è 
stata bloccata dal Pescara. Che 
fine ha fatto? È finita nelle ma¬ 
ni dei dirigenti, che l’hanno 
usata per soddisfare le loro 
•esigenze» alla faccia di tutti. 
Una cosa incredibile, che certo 
non depone bene per il futuro. 
Per una città che ambisce ad 
essere inserita nel lotto delle 12 
che dovranno essere sedi di 
partite nei .mondiali» del 1990 
non è un bel biglietto di presen¬ 
tazione. 

p.c. 

NELLA FOTO: un momento 
dell’allenamento di ieri. 


Coppa del Mondo tra mille problemi 

Adesso si litiga: 
troppi interessi 
contro gli atleti 

E intanto a Puy-Saint Vincent la svizzera Zoe Haas guasta la 
festa alle tedesche vincendo la prima discesa libera della stagione 



Puntualmente, ogni anno, 
lo sci si trova immerso nei 
problemi della neve che non 
c’è e che bisogna cercare e 
trovare nei posti più impen¬ 
sati e più disagevoli (come a 
Courmayeur e a Puy-Saint- 
Vlncent) e del calendario che 
non accenna a rinsavire. Il 
malessere è finalmente 
esploso in una clamorosa lite 
tra il delegato della Federscl 
internazionale Heinz Kre- 
tchek e il presidente della 
Coppa del Mondo Serge 
Lang. I due hanno litigato 
pubblicamente, cosa inaudi¬ 
ta perchè era costume che la 
Fis l panni sporchi li lavasse 
in privato. 

Cosa è accaduto? A Puy- 
Salnt-Vincent dove ieri è sta¬ 
ta disputata la prima discesa 
libera della stagione il dele¬ 
gato della Fis ha accusato il 
rappresentante della Coppa 
di perseguire fini personali, 
del tutto estranei agli Inte¬ 
ressi dello sci e quindi degli 
atleti. La lite è esemplare 
perché finalmente pone di 
fronte il governo dello sci — 


fino a Ieri sonnolento — e chi 
organizza. Il governo dello 
sci — fino a ieri — si è di¬ 
menticato degli atleti. Men¬ 
tre chi organizza è premuto 
dagli industriali del settore, 
che vogliono tante gare e su¬ 
bito per poter piazzare i loro 
prodotti, e dai dirìgenti delle 
stazioni Invernali che hanno 
bisogno di pubblicità per 
«vendere» la neve. 

In tutto ciò non ci sarebbe 
niente di male se non si co¬ 
stringessero gli atleti — e 
cioè l protagonisti — a fati¬ 
che Ìmprobe. Diamo un’oc¬ 
chiata ai calendario femmi¬ 
nile, completamente rifatto 
per via della mancanza di 
neve in molte località. Dal 4 
al 16 dicembre sono previste 
sei competizioni e quattro 
prove cronometrate di disce¬ 
sa libera. Vale a dire dieci ga¬ 
re in 13 giorni. Ogni com¬ 
mento è superfluo. Ora la Fis 
si è svegliata e si ribella. Sarà 
una bella battaglia, purtrop¬ 
po perdente per il governo 
dello sci del tutto indifeso 
nel confronti dei molteplici 
interessi che muovono il 
«circo». 

Su questi temi si rischia di 
andare molto lontano e non 
sarebbe giusto nei confronti 


delle atìete che ieri hanno af¬ 
frontato un bellissimo e dif¬ 
ficilissimo tiacciato sul 1968 
metri della pista Alesienne a 
Puy-Saint-Vincent, Francia. 
I tedeschi stavano già festeg¬ 
giando la giovanissima Ma¬ 
rina Kiehl e la veterana Ire¬ 
ne Epple, prima e seconda. 
Ma erano feste premature. E 
infatti col pettorale numero 
37 è scesa la ventiduenne 
svizzera Zoe Haas che con 
cinque centesimi di vantag¬ 
gio ha vìnto la gara. Il bel 
sorriso di Marina si è tra¬ 
sformato in una smorfia 
raggelata. Sarà per un’altra 
volta. Zoe Haas, una ragazza 
che quattro anni fa era indi¬ 
cata come una straordinaria 
liberista, non aveva mal vin¬ 
to niente. II meglio che le era 
capitato era il secondo posto 
nel supergigante di Verbier 
l’anno scorso. Sui pendìi del¬ 
la discesa non aveva che un 
quinto posto quattro anni fa 
a Val d’Isére. Da notare che 
tra le prime 15 ci sono quat¬ 
tro elevetiche, quattro tede¬ 
sche, quattro austriache, 
una canadese, una francese 
e una americana. Tutto co¬ 
me sempre. 

r. m. 


Il «mago» 
Tim dovrà 
scoprire 
da quale 
male oscuro 
è affetto 
Falcao 


p i imi tur 

il 

• ^ 
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ROMA — L’arrivo di Gilberto Tim, preparatore atletico del San 
Paolo, che ha curato Falcao all'inizio della carriera e nella nazio¬ 
nale brasiliana, sanziona la chiusura di un ciclo culminato con la 

a uista dello scudetto da parte della Roma. Sono partiti Lie- 
m. Di Bartolomei, Tessari, Colucci;se n'è andato l'avo. Raule, 
il rag. Gilberto Viti ha già rassegnato il suo mandato e offrirà i 
suoi servigi alla Roma soltanto come consulente, in attesa di 
entrare nell'organizzazione dei -mondiali » del 1990, mentre a 
fine campionato anche il ds Previdi abbandonerà la sponda gial¬ 
lorossa. Quindi ci pare proprio che un ciclo si sia chiuso, ma si 
sperava che con l’arrivo di Clagluna e di Eriksson potesse averne 
inizio un altro. Viceversa non pare sia così, per colpa di chi non si 
sa. I - malanni » di Falcao hanno finito per diventare oscuri, per 
cui sembra che a risolverli non basti neppure più lo staff medico 
della Roma. Ora arriva il brasiliano Tim, chiamato dal presidente 
Viola, preparatore atletico di gran fama (perlomeno cosisi dice). 
Riuscirà fui a -radiografare - la reale entità di questa sorta di 
- male oscuro che affligge il-divino-l Clagluna ed Eriksson se lo 
augurano, così come gli stessi tifosi. Domandai Possibile che a 
Roma o nel resto d'Italia non esistano professori capaci di stilare 
una diagnosi esatta di questo -male »? 


Basket 
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Serata nera: Maccabi e Armata Rossa sconfiggono romani e bolognesi in C Campioni 


Banco pestato, Granarolo senz’anima 


Durissima partita a Tel Aviv con un arbitraggio che ha permesso agli israeliani ogni scorrettezza - Feriti alcuni giocatori e Johnson con 
un pugno manda Tombolato in ospedale - A Mosca i campioni dTtalia hanno giocato solo dieci minuti: opaca prova di tutta la squadra 


Nella battaglia 
di Tel Aviv 
spunta il 
giovane lardella 

Moccabi-Banco 95-86 
MACCABI; Uliof, Aroaati 6, 
Perry 11, Berkowitz 19, Ka¬ 
rman, Silver 14, Negee 28, Jo- 
hnion 17. 

8ANCOROMA: Sbarre 2, lardel¬ 
la 8, Townsend 33, Flower* IO, 
Tombolato, Gilardi 18, Palasollo 
11, Scamati, Solfrini 2, Sacri¬ 
panti 2. 

ARBITRI; Rigaa (Gre) e De Co- 
•tner (Bel). 

TEL AVIV —- Non è stata una 
partita ma una battaglia con gli 
arbitri protagonisti in negativo. 
Rigas e De Costner hanno per¬ 
messo tutto e Magee e soci. Solo 
quando Lee Johnson, l'ex statu¬ 
nitense di Napoli, ad inizio di ri¬ 
presa ha sferrato un cazzotto in 
bocca a Renzo Tombolato, la¬ 
sciandolo svenuto a terre, sono 
intervenuti espellendo il giocato¬ 
re del Maccabi. Tombolato è sta¬ 
to ricoverato in ospedale in stato 
confusionale. Gli altri due lunghi 
del Banco li hanno fatti fuori gli 
arbitri fischiando falli abbastanza 
dubbi. Cosi Bianchini, ad inizio 
della riprese, è stato costretto a 
schierare una squadra bassa con 
Townsend. Solfrini (sfuocato an¬ 
che ieri). Sbarre e Gilardi. n Ban¬ 
co è andato anche in vantaggio 
con Townsend e il baby lardella in 
evidenza. Alla fine il Maccabi ha 
avuto la meglio e negli spogliatoi 
del Banco tutti portavano i segni 
della battaglia. 


Armata Rossa-Granarolo 104-82 
GRANAROLO: Villalta 20, Bolle 23, 
Brunamonti 8, Fantin 7, Van Breda 15, 
Bonamico 11. Tiri lìberi 24 su 39. Tiri 
da tre punti: 2 su 7. Uscito per 5 falli 
Bonamico. 

ARMATA ROSSA: Guscv 20, Tekraka- 
nov 23, Lopatov 2, Enden 19, Popov 5, 
Tkachenko 16, Tikhonenko 9, Pankra- 
skin 8. Tiri liberi 16 su 18. Tiri da tre 
punti: 8 su 19. Usciti per 5 falli Tka¬ 
chenko e Tarakanov. 

ARBITRI: Mainini (Francia), Kotleba 
(Cecoslovacchia). 

Dal nostro inviato 

MOSCA — Forse l’ombra di Tkachenko 
ha spaventato qualcuno, forse il freddo 
di Mosca ha bloccato qualcun altro, ma 
il risultato, comunque, è che la prima 
partita di Coppa dei Campioni della 
Granarolo si è trasformata in un mezzo 
disastro: una sconfitta con 18 punti di 
scarto (104-82) che racconta di una 
squadra senza idee e con poco carattere 
e di un'Annata Rossa che, senza essere 
travolgente, ha picchiato a destra e a 
manca senza essere obbligata a nessuna 
fatica. Non una grande squadra, quella 


sovietica, ma convinta dei propri mezzi, 
forte nei centri e tranquilla nei tiratori. 
Un basket antico il suo, con difese dure 
e ingenue e schemi d'attacco semplici 
ma efficaci. 

Ebbene, contro siffatta squadra la 
Granarolo si è raccontata la fiaba della 
coperta corta. Ha subito i tiri da lontano 
e i canestri dei pivot, senza nulla tentare 
per modificare il copione. Pochi cambi 
di difesa, nessun cambio di ritmo: nulla 
di nulla per tentare di vincere una parti¬ 
ta che in partenza persa non era. Eppu¬ 
re era venuto anche il grande Bielov a 
distribuire consigli e a rassicurare tutti 
sulla ineluttabile staticità degli schemi 
sovietici. Mancava Mishktn (dicono ab¬ 
bia il mal di schiena ma sembra abbia 
litigato con tutti), avevamo visto Ere- 
min tutto preso dalla sua nuova perma¬ 
nente e il colonnello Gomelski, per la 
prima volta in divisa e sempre ben pet¬ 
tinato. Insomma, tutto come doveva es¬ 
sere e, sentiti i discorsi della vigilia e 
vista la sicurezza dell’ambiente bolo¬ 
gnese. nessuno si sarebbe immaginato la 
resa della Granarolo dopo appena 10 
minuti di gioco. Il tempo cioè di credere 
che Bonamico fosse in serata buona e 
che Tkachenko. che rivedevamo per la 


prima volta dopo gli Europei di Praga 
dell'80 (un Tkachenko dimagrito, tecni¬ 
camente migliorato e perfino agile, no¬ 
nostante i suoi I3o kg.) continuasse a 
sbagliare come nei primi minuti. Quan¬ 
do, a tenere ilpasso per l’Armata, s affa¬ 
ticava solo Tarakanov. E invece, sul 
22-20 per i sovietici scende il buio. Bru¬ 
namonti dichiara a tutti che non ha nes¬ 
suna intenzione di dirigere la squadra, 
Rolle rimbalza senza vigore contro i mu¬ 
scoli di Tkachenko e Villalta si perde 
nel nevischio di Mosca. Nessuno lo sa, 
ma la partita è finita lì. 

La Granarolo comincia a subire, ad 
innervosirsi (basti contare i tiri liberi 
sbagliati: ben 15), Van Breda, l’uomo 
squadra per eccellenza, si fa notare so¬ 
prattutto per i continui mugugni e Bo¬ 
namico s’intestardisce, cieco e furente, 
contro canestri invisibili ed ostili. 

La squadra dei campioni d'Italia è 
evidentemente restata in Italia. È suffi¬ 
ciente poi che Salnikov (che da que¬ 
st'anno dirige in panchina) decida di 
giocare la carta del doppio pivot e ac¬ 
canto ai 2 metri e 20 centimetri di Tka¬ 
chenko metta in campo anche i 2,13 di 
Pankraskin. A quel punto la coperta che 
la Granarolo tenta disperata di agitare 


davanti agli occhi dell’Armata Rossa so¬ 
vietica si riduce ad un Kleenex: i mosco¬ 
viti passano come vogliono e senza pro¬ 
blemi. Ztarakanov, Gusev e Enden sop¬ 
periscono agli errori di Tkachenko (che 
segnerà il suo primo canestro al 16’) e un 
primo tempo senza gloria si conclude 
48-37 per 1 Armata Rossa. 

I secondi 20 minuti è inutile raccon¬ 
tarli: il copione è Io stesso e in certi mo¬ 
menti addirittura peggiore. L’Armata 
Rossa impone velocita da crociera, la 
Granarolo non si oppone e c’è spazio per 
tutti, perfino per ViilaUa che alla fine, a 
partita chiaramente chiusa, riuscirà a 
segnare qualche buon canestro. 18 punti 
di scarto all’esordio di Coppa. Un brut¬ 
to esordio. I campioni d’Italia, forse, do¬ 
vranno modificare piani e previsioni: 
chi pregustava (noi compresi) i bologne¬ 
si in finale dovrà ora sapere che con 
l'handicap della sconfitta di Mosca tut¬ 
to può diventare più difficile. 

Silvio Trevisani 

• Nell’altra partita della prima gior¬ 
nata del girone finale a Zagabria il Ci- 
bona ha battuto il Reai Madrid. Per¬ 
tanto la classifica vede Cibona, Arma¬ 
ta Rossa e Maccabi 2 punti; Reai Ma¬ 
drid, Granarolo e Banco 0. 


Liboton l’uomo da 


Cicloc 




ROMA — Si svolgerà dome¬ 
nica mattina nel parco del¬ 
l'ospedale Forlanini di Ro¬ 
ma l’VIII G.P. Spallanzani 
internazionale di ciclocross, 
che quest’anno, prima gara 
ciclistica italiana, è anche 
una delle prove valide per 


l’assegnazione del trofeo 
•Super Prestige» (le altre pro¬ 
ve si svolgeranno in Svizze¬ 
ra, Olanda e Belgio). Parteci¬ 
pano a questa classicissima 
romana tutti i migliori spe¬ 
cialisti del mondo, compresi 
l tre campioni Iridati in cari¬ 
ca; il belga Liboton, che è 
l'uomo ora da battere, per i 
professionisti, ed i cecoslo- 


battere nello «Spallanzani» 


vacchi Simunek e Glaijza ri¬ 
spettivamente per dilettanti 
e juniores; insieme ad essi 
saranno in gara anche tutte 
le medaglie d’argento e di 
bronzo dei «mondiali»; l’o¬ 
landese Stanisnijder e lo 
svizzero Zweifel per i profes¬ 
sionisti, il cecoslovacco Kva- 
snicka e l’olandese Van Ba- 
kel per i dilettanti. A questi 


si aggiunge un folto gruppo 
di corridori piazzatisi ai 
mondiali di Oss in Olanda 
nei primi dieci posti. Anche 
la gara degli allievi e degli 
juniores, che saranno i primi 
a partire alle ore 9, è di rango 
internazionale per la presen¬ 
za di forti corridori cecoslo¬ 
vacchi. La corsa dei dilettan¬ 
ti e del professionisti prende¬ 


rà, invece, il «via» alle ore 11. 
Alla manifestazione parteci¬ 
pano anche tutti i migliori 
corridori italiani compresi i 
campioni tricolori Pacca- 
gnella per i professionisti e 
Dì Tano per i dilettanti. Vito 
Di Tano è l’unico italiano 
che parteciperà a tutte le 
prove del .Super Prestige». 


Totoricevitori: 
«No» alTaumento 
della « schedina » 


L'Unione totoricevitori ita¬ 
liani (Utis). che riunisce 13.500 
ricevitorie, ha concluso a Mon¬ 
tecatini i lavori del suo ventesi¬ 
mo congresso inaugurato l’altra 
sera alla presenza del presiden¬ 
te della Lega nazionale di calcio 
onorevole Matarrese. I rappre¬ 
sentanti dei «ricevitori» di tutta 
Italia hanno espresso al termi¬ 
ne dei lavori, con un ordine del 
giorno, il loro parere contrario 
sia all'aumento a 14 del numero 
dei pronostici sia, soprattutto, 
all’aumento del prezzo della co¬ 
lonna da 350 a 500 lire. 

Hanno poi sollecitato un più 
celere pagamento delle quote ai 
singoli vincitori e con uno snel¬ 
limento di alcune pratiche del 
gioco anche un aumento della 
percentuale attualmente asse¬ 
gnata (7,43 per cento) al ricevi¬ 
tore elevandola almeno ail’otto 
per cento. 

Sul problema c’è stata pure ’ 
una presa di posizione dei co¬ 
munisti. Ne ha parlato il sena¬ 
tore Nedo Canetti che ha com¬ 
mentato anche la decisione del 
ministro del turismo e dello 
spettacolo Lelio Lagorio di rin¬ 
viare la presentazione al Consi¬ 
glio dei ministri del piano dello 
sport e, in particolare, della 
proposta di aumentare la sche¬ 
dina a mille lire. 

I! senatore Canetti, respon¬ 
sabile del settore sport del Pei, 
ha detto che la decisione di La¬ 
gorio può esser dovuta «alle 
molte critiche che la sua propo¬ 
sta ha suscitato, oltre che tra i 
ricevitori del Totocalcio, anche 
negli stessi ambienti sportivi e 
in quelli politici». «Noi siamo 
stati immediatamente contrari 
all’idea dell'aumento della 
schedina», ha precisato Nedo 
Canetti. «Ci sembrava una pro¬ 
posta troppo affrettata e poco 
meditata, con sicuri riflessi ne¬ 
gativi e soltanto possibili effetti 
positivi». 

•Ribadiamo», ha aggiunto il 
senatore comunista responsa¬ 
bile del «Gruppo Sport» della 
Direzione del PCL «che siamo a 
favore de) Piano per gli impian¬ 
ti sportivi, ma riteniamo che il 
finanziamento possa essere tro¬ 
vato con un "vero" sacrificio 


dello Stato, già nell’attuale si¬ 
tuazione delle entrate del con¬ 
corso pronostici. E cioè senza 
aumenti». 

«11 ministro Lelio Lagorio», 
ha concluso Nedo Canetti, 
•continua a frenare e rinviare 
sull’aumento a mille lire della 
schedina. E ci sta bene. Ma non 
deve frenare il Piano per l’im¬ 
piantistica sportiva. Era stato 
annunciato che il Consiglio dei 
ministri avrebbe esaminato ieri 
la proposta di legge su questo 


problema. Così non è stato. 
L'argomento è stato cancellato 
dall’ordine del giorno. Qualcu¬ 
no ha parlato ai “giallo”. Spe¬ 
riamo che il governo ci ripensi. 
E che lo faccia in fretta». 

La situazione è quindi sem¬ 
plice: si vuole aumentare il co¬ 
sto della schedina per reperire 
altro denaro; ma la proposta 
non è stata inoltrata. Forse era 
soltanto un «ballon d’essai«, un 
tentativo, un sondaggio. Ma è 
rimasto bloccato il Piano per lo 
sport e ciò è un male. 


Brevi 


Mercoledì «si» o «no» per Zmuda 

Mercofedi prossimo aOa riunione del CF della Lega calcio a Milano, si saprà 
se la Cremonese potrà far giocare il polacco Zmuda. La lega ha «consultato» 
al riguardo tutti i presidenti delle società. Basta però che uno di essi si sia 
detto contrario per vietare a Zmuda di giocare. 

Cesena-Triestina si recupera iI19 

La partita Cesena-Triestina efi serie B, sospesa per nebbia a 25 novembre 
scorso, sarà recuperata il prossimo 19 dicembre, con inizio alle ore 14,30. 

La Carrera-lnoxpran a Giro e Tour 

La CarTera-lnoxpran parteciperà nel 1985 a tre corse a tappe: Grò d itata. 
Grò deSa Svizzere e Grò di Francia, sistemate neS arco di tempo che va dal 
16 maggio al 21 lugBo. Faranno da corona tutte te corse in finea e a tappe del 
calendario nazionale e alcune altre trasferte ali'estero per classiche m linea. 

Borrirti esclude Mennea dirigente 

Ityto Semiti ntoma sul «caso Mennea». sostenendo che il bariettano non 
può riuscire come consigSere federale. «Al carattere nervoso — ha detto 
Borriti — e schivo di Mennea, preferisco i sorriso di Sara Simeooi». 

Colloquio ClO-Corea del Nord per Seul '88? 

In isva intervista ad un quotiti ano giapponese. » ministro sudcoreano deio 
Sport. Lee Yongho. ha (Schiarato che alcune gare deile OfìmpiacS de#'88 c* 
Seui potrebbero svolgersi nella Corea del Nord. II ministro ha detto di parlare 
a titolo personale, n ministro ritiene probabile che siano iniziati coaoqui tra 
Comitato olimpico internazionale e a governo di Pyongyang 


Scavolini nei 
guai per un 
match con 
una squadra 
di Pretoria 


Rugby 


L’AQUILA — Una partita che non sì doveva giocare e che 
invece si è giocata, quella tra la Scavolini Aquila (seria A 
di rugby, un ottimo Campionato fino a oggi), e la squa¬ 
dra sudafricana deirUnlversità di Pretoria, ha messo in 
allarme 11 mondo sportivo abruzzese. 

Le regole del Ciò (il Coni fa parte del Ciò e la Federru- 
gby italiana fa parte del Coni) vietano infatti incontri 
con squadre del Sudafrlca, il Paese dell’ apartheid. 

Venti giocatori e 1 dirigenti del club abruzzese rischia¬ 
no ora dure sanzioni da parte della Fir. AH’Aquila cl si 
giustifica parlando di allenamento. 

Si è trattato di una seria leggerezza dei dirigenti (non 
solo aquilani) addebitabile forse al presidente Di Zitti che 
aveva annunciato rincontro il mese scorso. 


Tra Epifani e 
Navarra pugni 
per il titolo 
italiano 
dei welters 


TARANTO — Eupremlo Epifani, tarantino di 27 anni e Lu¬ 
ciano Navarra, 31 anni, barese ed ex campione italiano dei 
welter», si contenderanno stasera sul ring del «Tursport» di 
Taranto (l’incontro sarà teletrasmesso su Rai 3, alle ore 
23,15) il titolo lasciato vacante da Gianfranco Rosi, detentore 
della corona europea. I due pugili sono ritenuti ai vertici 
della categoria con diverse motivazioni. H tarantino vanta un 
curriculum di tutto rispetto con 32 vittorie, un pari e due 
sconfitte, ma non ha Incrociato 1 guantoni con avversari 
della forza e del valore di quelli cui si è opposto il barese. 
Luciano Navarra, che conquistò il titolo italiano nel dicem¬ 
bre 1981 a Torino contro Francesco Marcello per poi perderlo 
nella prima difesa contro Martinese, ha avuto una carriera 
più movimentata anche per il suo carattere per certi aspetti 
avventuroso ed il tradizionale slancio che lo ha indotto a 
osare quasi sempre lontano dalla sua città. 


Sorpresa a 
Melbourne: 
Navratilova 
battuta da 
Helena Sukova 



MELBOURNE — I Campionati intemazionali d’Australia 
non stanno portando fortuna ai «big* della racchetta. Dopo 
l’eliminazione del cecoslovacco Ivan Lendl a opera del suda¬ 
fricano Kevin Curren, Ieri è stata la volta della testa di serie 
numero uno delle donne. Martina Navratilova è stata infatti 
battuta 1-6 6-3 7-5 In semifinale dalla diciannovenne cecoslo¬ 
vacca Helena Sukova, perdendo anche la possibilità di vince¬ 
re il «Grand Slam». Helena Sukova, testa di serie numero 
nove, ha pure Interrotto l’impressionante serie di 73 vittorie 
consecutive della prima giocatrice del mondo, favorita del 
torneo che aveva vinto nell’81 e nell’83. Dopo la vittoria nei 
quarti di finale contro l’americana Pam Shriver, testa di 
serie numero tre, Helena Sukova si era detta «ben felice di 
incontrare Martina Navratilova, perchè non avrò niente da 
perdere e tutto da guadagnare*. Da rilevare In campo ma¬ 
schile la stentata vittoria dello svedese Mats Wilander sul 
connazionale Stefan Edberg in quattro set: 7-5 6-3 1-6 6-4. 
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Percorsi (e vacanze) alternativi 




Ricerca 
Arca Perduta 
centri minori) 



Settanta città e 
paesi delFItalia 
centrale 
segnalati nella 
nuova guida 
del Touring 
Un patrimonio 
artistico 
dimenticato 
Solo metà 
degli italiani 
ha visto Venezia 


Sopra al titolo: 

Piazza 
del Popolo 
a San Severino 
Marche. 
Nell'ovale: 
«Madonna 
della pace» 
del Pinturicchio. 
Accanto: un 
cortile medievale 


Dal nostro inviato 

SIENA — « Amelia, questo piccolo centro 
simbolico», dice II sindaco della cittadina 
umbra prendendo la parola al convegno in- 
detto giorni fa dal Touring a Siena sulla va- 
lorlzzazone del centri minori. E subito dopo 
Illustra •quello che offre questo piccolo cen¬ 
tro simbolico di circa 11 mila abitanti». Una 
splendita cinta murarla del V sec. A.C.; una 
grandiosa cisterna (periodo romano) con die¬ 
ci ambienti al di sotto della piazza del Muni¬ 
cipio, un mausoleo, decine di epigrafi, la Cat¬ 
tedrale di Santa Firmlna patrona con opere 
del Sangallo e di Duccio Bonlnsegna, una 
torre poligonale. Chiesa di S . Francesco del 
sec. XII, 11 palazzo Farattlnl opera di Sangal¬ 
lo 11 dovane (con mosaico romano all’inter¬ 
no), una porta medievale detta Arco di Piaz¬ 
za, un palazzo Pctrlgnanl e un palazzo Naccl 
entrambi cinquecenteschi, una chiesa gotica 
(S. Agostino), un Palazzo Comunale dove, 
scusate se è poco, sono conservati reperti ar¬ 
cheologici, resti architettonici medievali, di¬ 
pinti di Pier Matteo d’Amelia e un archivio 
che tramanda documenti preziosi a partire 
dal secolo XIV. 

Scusate se è poco. Nello splendido volume 
(400 pagine, 1.500 foto, 80 mappe antiche, 23 
cartine, 63 piante topografiche) che li Tou- 
ting con 11 titolo •Città da scoprire• dedica al 
centri minori dell’Italia centrale (dopo 11 pri¬ 
mo su 50 località del Nord) sono ben 70 1 
luoghi •simbolici» cui dedicare una parte non 
secondarla del nostro «tempo di viaggio». 
Pietrasanta e Pitlgllano, Sovana e Anghlari, 
San Leo, Cingoli, Tolentino, Spello, Bevagna, 
Montefalco, Caprarola e Ferentino, Penne, 
Scanno, Tescocostanzo, Lanciano, ecc: un 
Itinerario che, anche a lasciar fuori quel no¬ 
mi fulgidi e noti: San Glmlgnano e Pienza, 
Gubbio e Spoleto, Orvieto e Tarquinia — è 
una specie di avventura alla ricerca dell'Iso¬ 
la del Tesoro. 

Ma perché chiamarli centri minori, si chie¬ 
de Il presidente del Monte del Paschi di Sie¬ 
na, dottor Pietro Baruccl, Intervenendo al 
convegno del Touring. Forse, a guardar be¬ 
ne, sono centri maggiori. Il dottor Baruccl è 
uno studioso e un appassionato di turismo. 
Dice: •Turismo è anche splendido godimento 
di Immagini; e trovo offensivo e bizzarro par¬ 
lare di città d’arte minori. Ma ecco che oggi, 
nel grandi flussi turistici, città d’arte sono 
solo quelle che si vendono nei tour: Roma, 
Firenze, Venezia, circuito completo, 7 giorni 
In tutto. Nemmeno Napoli esiste più, e l'inte¬ 
ro Sud è completamente espulso. 

Infinitamente belle, uniche e Incantatrici, 
le tre grandi città del turismo •tengono av¬ 
vinto il visitatore » e non lo lasciano più, an¬ 
che sei 'immagine offerta è distorta, deturpa - 
fa dal caos e dal superaffollamento, e 11 bene 
turistico è offerto a un prezzo •drammatica¬ 
mente atto». Le statistiche del dottor Baruccl 
sono deprimenti. Ecco le abitudini di perma¬ 
nenza del viaggiatore metìlo: 2 giorni a Fi¬ 
renze, 2 a Venezia, 2,5 a Roma. Nemmeno l’I 
per cen to del vista tori di Firenze ha mal fatto 
una puntata a Prato o a Pistola; diffìcilissi¬ 
mo Inserire Lucca, persino a Pisa il turista si 
ferma In media 4 ore, una visita In piazza del 
Miracoli e via. E anche Siena, questo *Iuogo 
dell’anima>, subisce «un turismo di rimbal¬ 
zo». 

Parla 11 sindaco, Vittorio Mazzoni della 
Stella: *Anche nell’84, è vero, abbiamo avuto 
a Siena un buon andamento di arrivi e pre¬ 
senze, ma, come sempre, moltissime aree in¬ 
terne sono rimaste ignote al grandi canali 
turistici, e si tratta di autentici gioielli che 
restano sconosciuti, abbandonati a un lento 
destino di degrado». 

A Siena 1 costumi del Palio — sete, velluti, 
broccati oro e argento — vengono rinnovati 
tutti insieme ogni 25 anni al prezzo di •appe¬ 
na» un miliardo e 400 milioni; ognuna delle 
17 contrade custodisce un museo e una a nu¬ 
ca cappella dove si benedice II fatale cavallo; 
Siena ^gotica e femminile» nota a tutu per II 


Campo e la Torre del Mangia, è tuttavia ben 
ricca di mura e di storiche porte, tabernacoli 
e Insegne, cinque musei, ventuno chiese oltre 
il celebre Duomo, quattro accademie e una 
Enoteca Italica permanente, una secolare 
Università, Infiniti palazzi signorili, opere 
d’arte uniche al mondo nella celebre pinaco¬ 
teca di Palazzo Buonsignori. 

Ma quale conoscenza di Siena arriva al 
tanti visitatori frettolosi e male informati? 
Sul nostro costume turistico si sofferma con 
dati abbastanza sorprendenti Ennio Sala- 
mon direttore della Doxa. Solo metà degli 
Italiani adulti, dal 15 anni In su. ha visto al¬ 
meno una volta Venezia, Firenze e Napoli; 11 
65 per cento ha visto Roma; e 11 numero dei 
visitatori è sensibilmentej)iù alto tra gli uo¬ 
mini rispetto alle donne. E vero, Il salto verso 
la fruizione del bene vacanza è stato enorme 
In 30 anni, ed è passato dal 13% negli anni 50 
al 43% negli anni 80: ma non per tutti allo 
stesso modo. Ad esemplo, nelle grandi città 
va in vacanza il 60 per cento delle persone, 
ma solo il 30 nelle piccole; e solo il 4 per cen to 
degli itatanl usa una volta Tanno l’aereo e 
solo il 7 per cento entra una volta Tanno In 
una agenzia di viaggio. 

Questo signlfìca, dice Salamon, che il no¬ 
stro mercato turistico non è affatto saturo e 
che vi sono molte potenzialità, aperte soprat¬ 
tutto se si fornisce lo stimolo di una adegua¬ 
ta informazione e si passa tempestivamente 
da una concezione centripeta del turismo ad 
un’altra decisamente centrifuga. Appunto 
verso la favolosa miniera del centri minori. 

La Regione Toscana presenta al convegno 
una serie di diapositive, visioni fugaci di mu¬ 
sei che nessuno conosce: «Esi tratta a volte di 
raccolte molto importanti visitate da non più 
di 50 persone l’anno». 

Non solo musei: Incontri castelli, mura, 
abbazie, cattedrali, acquedotti, tombe, pina¬ 
coteche, torri, piazze, centri storici, fonti, di¬ 
pinti, affreschi, campanili. Anche fantasmi 
di duchi, principi e re, guerrieri, banditi e 
mecenati, Piccolomlni e il romantico Chigi, 
Violante di Baviera e San Severino vescovo, 
Federico II, guelfi e ghibellini, Frencesco 
Sforza, Montelongo e Caetanl, Vitelleschi e 
Montefeltro, il fuggitivo Berengario, anche 
la battaglia di Filippo, con anche Ottaviano e 
Antonio... 

E non solo le orme della storia, fi vengono 
Incontro anche meravigliosi paesaggi-poggi, 
colline, torrenti, scorci di vie e quartieri; an¬ 
chestupende cose da mangiare (acquacotta e 
clanclnfricola, fagiano rinascimentale e fa¬ 
gioli al Fiasco, pici e risotto fratacchlone, be- 
rìcoquoll e zuppa del duca), anche quel vino 
nobile conosciuto In tutto il mondo, anche 
quell’olio verde, extra vergine, purissimo _. 

Ci divertiamo a puntare li dito a caso sul 
sommario della affascinante guida Touring. 
Per esemplo San Severino Marche, chi la co¬ 
nosce? Ma nella sua pinacoteca, col resto, c’è 
un polittico di Paolo Veneziano, una Madon¬ 
na In trono di Lorenzo e Jacopo Sallmbenl, 
una Deposizione di Bernardino di Mariotto, 
un polittico di Vittore Crivelli, una Madonna 
della Pace di un certo Bernardino di Setto 
detto 11 Pinturicchio... 

E, ad esemplo, Anghlari, chi l’ha vista?Qui 
si può trovare la chiesa di S. Stefano a croce 
greca, un battistero del 1400, il palazzo Ta- 
glleschl con raccolta dedicata alla civiltà 
delTAltavaltlberina, il palazzo del Marzocco, 
la badia del XII secolo, 11 Palazzo Pretorio, li 
Castello (cassero) trecentesco, una Porta S. 
Angelo, •fuori della quale è un complesso edi¬ 
lizio quattrocentesco Incorporante una for¬ 
nace coeva. E qui una bella veduta sulla pia¬ 
nura disseminata di Insediamenti sparsi». 

E ad esemplo, Bevagna, Camerino, Cort- 
naldo, Oslmo, Sansepolcro, Sulmona, Tolen¬ 
tino, Val di Flora, Valdorcla, Vasto, l’ordine 
alfabetico non è obbligatorio. Ma chi l’ha 
detto, che sono centri minori? 

Maria R. Calderoni 


Visentini non cede 


erano affrettati a dichiarare 
1 cinque partiti — l'accordo è 
praticamente fatto». 

Qualcuno si era addirittu¬ 
ra spinto oltre giungendo a 
precisare anche 1 termini 
dell'accordo che doveva es¬ 
sere siglato sulla base di una 
«correzione In senso garanti¬ 
sta» di questo punto del pac¬ 
chetto fiscale. 

Ma Ieri sera, In commis¬ 
sione, la doccia fredda. VI- 
sentinl ha difeso a spada 
tratta la sua legge: «Tutto 
quello che c’era da cambiare 
l’abbiamo già cambiato al 
Senato. DI più non è possibi¬ 
le fare». Gli accertamenti In¬ 
duttivi? «Non so come, e co¬ 
munque non voglio, modifi¬ 
care». E le famose garanzie 
per I contribuenti posti sotto 
accusa dall’amminlstrazlo- 
ne finanziaria? L'argomento 
Visentini lo ha liquidato con 
una battuta tagliente: «Le 
garanzie ci sono già nel codi¬ 


ce civile: fidejussìone, pegno. 
Ipoteca». E, per concludere, 
la storia di quel mulo che 
tanto appassionò il ministro 
da ragazzino: «Quella povera 
bestia, tirata da alcuni da 
una parte e da altri da un’al¬ 
tra parte, non voleva cammi¬ 
nare. Ma un giorno qualcuno 
scoprì che con un calcio In 
un certo punto il mulo si 
muoveva. Ecco, anch’io sono 
come quel mulo, solo che 
non mi muovo, anche se pre¬ 
so a calci». Chiarissimo come 
Il sole. 

Delusione, rabbia, ama¬ 
rezza, desiderio di vendetta, 
nelle dichiarazioni rilasciate 
subito dopo dai deputati del¬ 
la maggioranza membri del¬ 
la commissione. Il de Vin¬ 
cenzo Bianchi di Lavagna: 
«Visentini ci ha trattati da 
ragazzi, adesso vedremo se i 
ragazzi hanno i coglioni». Un 
altro de, Publio Fiori: «Tutto 
come prima, non si è mosso 


niente». Il liberale Ecidio 
Sterpa: «Il ministro none di¬ 
sposto a cedere su nulla. Cl 
aspettavamo almeno Ipotesi 
di correzione dell’articolo 
sugli accertamenti Indutti¬ 
vi». Il socialdemocratico 
Giovanni Cuojatl: «La dispo¬ 
nibilità di Visentini si è di¬ 
mostrata Inconsistente, ha 
deluso le nostre aspettative». 
Ancora un democristiano, 
Mario Usellinl, dell’ala più 
«morbida» del suo partito: 
«Visentini non poteva conce¬ 
dere nulla in questo momen¬ 
to. Forse qualche risultato 
riuclremo comunque a 
strapparlo». 

Il direttivo del Gruppo 
scudocroclato si è riunito 
immediatamente per decide¬ 
re il comportamento da te¬ 
nere dopo «l'amara sorpre¬ 
sa». I più moderati hanno fa¬ 
ticato molto a tenere a bada 1 
deputati più oltranzisti, 1 
quali hanno giudicato come 


«una vera e propria provoca¬ 
zione» il discorso di Visentini 
ed hanno In vocato a gran vo¬ 
ce una «reazione adeguata». 
Sembra che per 11 momento, 
nel Gruppo, sia prevalsa la 
posizione di chi spera in un 
accordo, magari In extremis. 
Tuttavìa, la DC presenterà 
suol emendamenti. Conte¬ 
stualmente all’assemblea 


del deputati scudocrociati, si 
è svolta anche una riunione 
dei 5 caplgruppo della mag¬ 
gioranza per decidere come 
proseguire nel difficilissimo 
cammino parlamentare del¬ 
le misure fiscali. L’incontro è 
durato pochi minuti, è stato 
aggiornato a stamani per 
consentire a Visentini di par¬ 
teciparvi. 

L'alleato più intransigente 
è Pietro Longo. «Il PSDI — 
ha dichiarato — mantiene 
ferma la propria posizione, 
augurandosi che dei cam¬ 
biamenti vengano introdot¬ 
ti. Se non cl fossero modifi¬ 


che, il nostro atteggiamento 
sarebbe lo stesso del Senato 
(voto di astensione, ndr). 
Non si può pretendere che 
accettiamo a scatola chiusa 
un provvedimento non di¬ 
scusso,prima di essere pre¬ 
sentato, con 1 partiti di mag¬ 
gioranza». 

Quanto ai socialisti, l’uni¬ 
co a parlare, ma prima che si 
conoscesse la posizione del 
ministro, è stato 11 presiden¬ 
te del Gruppo, Rino Formi¬ 
ca. Formica si è detto con¬ 
vinto che sull’articolo relati¬ 
vo agli accertamenti Indutti¬ 
vi «si possono realizzare con¬ 
vergenze a sinistra». L’espo¬ 
nente socialista ha aggiunto 
che il suo partito sarebbe 
«entusiasta» se fi governo 
esaminasse anche la richie¬ 
sta comunista di «alleggerire 
la pressione fiscale sui lavo¬ 
ratori dipendenti». 

Giovanni Fasanella 


USA: i tagli 
di Reagan 


Stato che dagli anni di Roo- 
svelt aveva provveduto ad 
attenuare Ingiustizie, squili¬ 
bri e distorsioni prodotte dal¬ 
lo sviluppo capitalistico. 

La mannaia del tagli si ab¬ 
batterà su tutta una serie di 
programmi. Gli Impiegati ci¬ 
vili dell'amministrazione fe¬ 
derale si vedranno ridurre 
gli stipendi del 5%. Sarà con¬ 
gelata la contingenza previ¬ 
sta per adeguare all’aumen¬ 
to del costo della vita, le spe¬ 
se per l buoni alimentari, per 
le pensioni al veterani, per i 
vecchi bisognosi, per 1 cechi e 
per gli invalidi. Analogo con-, 
gelamento subiranno 1 pro¬ 
grammi diretti a finanziare i 
prestiti agli studenti, a pro¬ 
teggere 1 parchi nazionali, a 
stimolare la ricerca. Veri e 
propri tagli saranno inflitti 
ai sussidi previsti per i tra¬ 
sporti ferroviari e fluviali, 
per l’elettrificazione delle 
campagne, per 1 piani di edi¬ 
lizia popolare. Una serie di 


servizi federali per l’assl- 
stenzaal piccoli operatori 
economici saranno o elimi¬ 
nati o ridotti. E il torchio ri¬ 
durrà l'ammontare dei con¬ 
tributi destinati a sovvenzio¬ 
nare i programmi di alimen¬ 
tazione del bambini poveri 
delle scuole pubbliche, 1 cen¬ 
tri di assistenza per le zone 
più colpite dalla disoccupa¬ 
zione e dalla miseria, gli aiu¬ 
ti ai paesi stranieri, le opera¬ 
zioni della NASA, l’agenzia 
che proietta l’America nello 
spazio. 

Limando e tagliando tutte 
queste voci di bilancio, Rea¬ 
gan conta di poter ridurre le 
spese civili e sociali di 34 mi¬ 
liardi di dollari. Ma per poter 


far passare questa scarica di 
misure che aggravano l’ini¬ 
quità sociale dell’ammini¬ 
strazione, il presidente, ha 
proposto che lo stipendio di 
tutti gli eletti, lui compreso, 
sia ridotto del 10 per cento, e 
ha prospettato anche una ri¬ 
duzione di 8 miliardi dell’au¬ 
mento previsto per la difesa. 
Il bilancio del Pentagono, 
nei primi 4 anni di Reagan, è 
salito dal 24 al 32% del totale 
delle spese americane e que¬ 
sto è il settore dove lo spreco 
e la corruzione dilagano, an¬ 
che perché le industrie che 
producono le forniture mili¬ 
tari hanno preso la redditizia 
abitudine di affidare i posti 
di comando ai generali che le 


hanno più favorite nella sti¬ 
pulazione del contratti. Re¬ 
centi Inchieste parlamentari 
hanno rivelato che queste In¬ 
dustrie si fanno pagare cen¬ 
tinaia o migliala di dollari 
attrezzi del valore di qualche 
dollaro o addirittura di pochi 
centesimi. L’Insaziabile ap¬ 
petito del Pentagono ha 
creato qualche imbarazzo 
per 11 presidente che ha rea¬ 
lizzato Il più massiccio riar¬ 
mo ed è probabile che il bi¬ 
lancio della Difesa non cre¬ 
scerà nella misura richiesta 
dal vertice politico-militare. 

Un certo contenimento 
della spesa bellica è stato 
suggerito perfino dal vec¬ 
chio senatore Barry Goldwa- 
ter, che sta per essere nomi¬ 
nato presidente della com¬ 
missione per le forze armate. 
Proprio ieri, l’autorevole 
parlamentare ha chiesto il 
congelamento della spesa 
militare e l’eliminazione del 
programma per la costruzio¬ 


ne del missili MX, che l’am- 
mlnlstrazione Reagan consi¬ 
dera essenziali per il suo pro¬ 
gramma di modernizzazione 
delle armi strategiche. Il pla¬ 
no per gli MX ha avuto un 
andamento tormentato, per¬ 
ché era stato annullato da 
Carter e ripreso da Reagan. 
Il Parlamento tornerà ad oc¬ 
cuparsene nel prossimo 
marzo e il nuovo orienta¬ 
mento di Goldwater, che In 
precedenza aveva sostenuto 
l’MX, potrebbe Indurre Rea¬ 
gan a una nuova rinuncia. 
Ma da Bruxelles, dove parte¬ 
cipa alla riunione del mini¬ 
stri della Difesa della NATO, 
11 segretario al Pentagono 
Weinberger ha già prean- 
nunclato la propria ostilità a 
ogni Ipotesi di ridimensiona¬ 
mento del bilancio militare, 
«il solo bilancio del governo 
americano — ha detto — che 
deve essere determinato dal¬ 
le minacce esterne». 

Aniello Coppola 


Fu Gambino 
a procurare 
il passaporto 
a Sindona 


NEW YORK — Michele Sin¬ 
dona, poco prima della sua spa¬ 
rizione da New York, ricevette 
un passaporto falso (al proces¬ 
so per il fallimento della banca 
Franklin venne reso noto che il 
passaporto era intestato a Jo¬ 
seph Bonamico) da John Gnm- 
bino e che con questo docu¬ 
mento lasciò gli Stati Uniti per 
l’Europa il 2 agosto 1979. L’ex 
banchiere usò lo stesso docu¬ 
mento per il suo rientro a New 
York nell’ottobre dello stesso 
anno. Al suo arrivo all’aeropor¬ 
to Kennedy sarebbe stato pre¬ 
levato da Rosario Gambino che 
lo avrebbe condotto in una «ca¬ 
sa sicura», dove il finanziere sa¬ 
rebbe rimasto tre giorni. Lo 
stesso Cambino lo avrebbe poi 
accompagnato a Manhattan. 
Sindona ricomparve il 16 otto¬ 
bre 1979 e raccontò di essere 
stato sequestrato da terroristi 
delle Br. Queste rivelazioni sul¬ 
la fase americana del finto se¬ 
questro del bancarottiere sono 
state fornite in una dichiarazio¬ 
ne giurata al tribunale federale 
di Newark (New Jersey), dal 
sostituto procuratore Edward 
Bilinkas. Questo nuovo svilup¬ 
po sulla vicenda Sindona è sta¬ 
to reso noto poco prima che il 
giudice federale Frederick La- 
cey condannasse lo stesso Ro¬ 
sario. fratello di John Gambino 
anch’egli implicato nella vicen¬ 
da del finanziere italiano, a 45 
anni di reclusione e ad un’am¬ 
menda di 105 mila dollari per 
associazione per delinquere fi¬ 
nalizzata al traffico di stupefa¬ 
centi. Nell’ambito delle stesse 
imputazioni, il giudice ha con¬ 
dannato il cognato di Rosario, 
Erasmo Gambino, a 34 anni e 
95 mila dollari di ammenda, e il 
nipote, Antonio Gambino, a 34 
anni e 50 mila dollari di am¬ 
menda. Un altro nipote, Mario 
Gambino, venne assolto lo 
scorso 25 ottobre, mentre An¬ 
tonio Spatola, giudicato colpe¬ 
vole delle stesse accuse, do- 
I vrebbe essere condannato oggi. 


Le lettere 
di Moro 



ROMA — Giannantonio Zanetti e Adriana Faranda in aula 


questa per via diplomatica. 
A quanto pare, secondo Indi¬ 
screzioni che ieri mattina so¬ 
no circolate ampiamente, la 
risposta del Vaticano a que¬ 
ste missive non si sarebbe 
fermata al nobile appello del 
Pontefice («Uomini delle Bri¬ 
gate rosse...») né al tentativi 
di contatto con le Br per il 
tramite della Charltas. Un 
esponente del Vaticano si sa¬ 
rebbe recato più volte a casa 
Moro, forse in previsione di 
un contatto più diretto con 1 
sequestratori dello statista. 
Furono stabiliti questi con¬ 
tatti, e se sì, furono avanzate 
delle proposte da parte del 
Vaticano? Le indiscrezioni 
attendibili si fermano qui e 
si tratta, In ogni caso, di voci 
che ieri non hanno avuto al¬ 
cuna conferma o precisazio¬ 
ne ufficiale. Non ha avuto ri¬ 
scontro nemmeno la Indi¬ 
screzione secondo cui II Vati¬ 
cano avrebbe proposto alle 
Br che avvenisse nel proprio 
territorio una eventuale li¬ 
berazione dell’ostaggio. Si 
attendono chiarimenti. 

È logico supporre tuttavia 
che, data l’importanza di 
questo capitolo, alcune di 
queste domande non potran¬ 
no venire eluse dal processo. 
Di qui l'attesa per l’arrivo di 
Mario Moretti che ha an¬ 


neghine, quelli che, raccon¬ 
ta un taxista, negli anni 
caldi della contestazione 
nascondevano gli abiti da 
sera sotto spolverini rachi¬ 
tici e consunti, come prali¬ 
ne di pasticcerìa avvolte in 
carta da ortolano. 

Cl sarà anche Carolina 
Casiraghi di Monaco con il 
Carolino consorte, per la 
gioia dei paparazzi; i bene 
Informati li danno per par¬ 
tenti, a breve termine,perii 
rally Parigi-Dakar, al quale 
parteciperanno a bordo di 
un camion (con foto di don¬ 
ne nude al finestrini? E il 
Carolino indosserà la ca¬ 
nottiera d’ordinanza?). Poi 
dicono che i ricchi si an¬ 
noiano. 

Meno spasmodica l’atte¬ 
sa di sua altezza imperiale 
11 principe ereditano del 
Giappone Maruhlto Hlro- 
nomlya, che studia a Lon¬ 
dra ed essendo, come si può 
facilmente arguire, giappo¬ 
nese, ha pure lui qualche 
chance di essere notato. 

Il costo dei biglietti, co- 


non gli ha salvato la vita, 
anche lui è stato assassi¬ 
nato. Da Washington tut¬ 
tavia si smentisce che pos¬ 
sa trattarsi del console 
americano: nessun diplo¬ 
matico statunitense era a 
bordo, dei sei americani 
imbarcati, due erano don¬ 
ne e sono state rilasciate, 
mentre gli altri sono fun¬ 
zionari governativi del¬ 
l’ente per gli aiuti allo svi¬ 
luppo (USAID); uno di loro 
potrebbe essere l'ucciso. 

Le vitime della giornata 
avrebbero potuto essere 
già cinque. Un giovane pa¬ 
kistano che lavora nella 
RFT è riuscito a scappare 


nunciato la sua presenza al 
processo per la prossima set¬ 
timana. fi capo br, natural¬ 
mente, darà la sua versione, 
(che «potrebbe anche non es¬ 
sere un contributo di cono¬ 
scenza» come hanno insi¬ 
nuato MoruccI e Faranda), 
ma questa versione andrà 
valutata, e in ogni caso ve¬ 
rificata. 

L’orizzonte del processo 
d’appello si profila dunque 


me è tradizione scaligera, è 
quasi quadruplicato rispet¬ 
to alla norma, secondo la 
buona vecchia regola che 
chi vuole distinguersi deve 
scucire: 440 mila una pol¬ 
trona di platea, 350 un po¬ 
sto sul palco, e poi giù giù 
fino alle misere 60 mila lire 
per una poltroncina di se¬ 
conda galleria, dalla quale 
sarà comunque possibile 
ammirare il decolleté del- 
l’infanta di Monaco anche 
senza binocolo. 

Secondo attendibili Indi¬ 
screzioni, comunque, fi nu¬ 
mero di Invitati e scrocconi 
ammonterà quasi a un ter¬ 
zo del totale (che è di circa 
tremila posti) nonostante 1 
propositi della direzione di 
usare il pugno di ferro. 

Ci saranno, anche, una 


in extremis: gli hanno det¬ 
to che volevano liberarlo, 
ma aveva la pistola punta¬ 
ta al collo e ha visto un ca¬ 
davere nella toletta del¬ 
l’aereo. «Ho capito che sta¬ 
vano per farmi fuori — ha 
detto — così ho tentato il 
tutto per tutto. Ho sbattu¬ 
to il portello in faccia ai di¬ 
rottatori e mi sono buttato 
giù dalla scaletta; mi han¬ 
no sparato tre colpi, ma 


assai ampio. Proprio ieri la 
Corte è stata ripetutamente 
chiamata a decidere su alcu¬ 
ne richieste, avanzate dalle 
parti civili e da legali difen¬ 
sori, da cui sembra dipende¬ 
re il possibile «campo d’ap¬ 
profondimento* di questo 
processo. Le richieste ri¬ 
guardavano, tra l’altro, l’ac¬ 
quisizione agli atti delle de¬ 
posizioni, ormai largamente 
note, dei br dissociati Mo- 


ca ferva di fiori di Sanremo, 
offerti dallo sponsor (per 
altro assai discreto) Milano 
Assicurazioni. Speriamo 
che venga evitato il ben no¬ 
to •effetto Gianni Ha vera», 
con catafalchi di petaloni 
che incombono per ogni 
dove, essendo il colpo d’oc¬ 
chio della Scala già super¬ 
bo e appagante di per sé. 

Si dovrebbe aggiungere, 
a questo punto, che tutta 
Milano attende la sua pri¬ 
ma con il flato sospeso. Ma 
la prudenza cronìstica, 
sfiorando questi tasti, non è 
mai troppa: l’apertura della 
Scala e un grande evento, 
quasi sempre memorabile, 
soprattutto per gli amanti 
della lirica e delia cultura, 
nonché, a latere, per coloro 
che seguono ogni evento 


correvo a zig-zag e non so¬ 
no riusciti a colpirmi». 

Come si è detto, in sera¬ 
ta, 24 ostaggi sono stati 
improvvisamente rilascia¬ 
ti, ma a bordo ne restavano 
un sessantina. Il governo 
del Kuwait ha chiesto a 
quelli di Siria, Algeria e 
Pakistan di premere su Te¬ 
heran perché sia garantita 
la loro incolumità. 


rucci e Faranda. La Corte ha 
accolto questa richiesta e ha 
successivamente respinto 
un’istanza di revoca di que¬ 
sta decisione presentata da 
una parte civile. Le rivelazio¬ 
ni dei due br fanno dunque 
parte, ormai organicamente, 
di questo processo. 

Una seconda richiesta, 
avanzata dall’avv.Tarsitano, 
parte civile per i familiari 
delle vittime di via Fani, ri¬ 
guardava l’acquisizione agli 
atti del processo, delle rela¬ 
zioni delle- inchieste parla¬ 
mentari sul caso Moro e sul¬ 
la Loggia P2. Insieme alle re¬ 
lazioni, il legale chiedeva la 
messa agli atti di un’Intervi¬ 
sta al «pentito» br Bozzo, che 
ha recentemente parlato di 
contatti diretti tra Mario 
Moretti e un alto esponente 
politico al tempi del seque¬ 
stro. L’avvocato Tarsitano 
chiedeva anche la eventuale 
citazione dell’ex terrorista 
(ora In libertà). 

Su queste richieste è nata 
una prima battaglia proces¬ 
suale. L’avv. De Gori, per la 
DC, si è dichiarato contrario 
all’acquisizione della rela¬ 
zione sulla P2 e dell’intervi¬ 
sta di Bozzo (ma non alla sua 
citazione), II rappresentante 
della presidenza del Consi¬ 
glio, l’avvocato Ciardulli, si è 
dichiarato fermamente con- 


mondano con trepida cu¬ 
riosità. 

Per il resto Milano è or¬ 
mai e sempre di più fa tta di 
tante Milano, ciascuna di¬ 
stratta a suo modo dalle 
compere natalizie alla Fiera 
degli O bej o bej o dalla pro¬ 
grammarione delle vacan¬ 
ze sciistiche o da altri e di¬ 
versi casi, come la crisi e la 
cassìntegrazione, così poco 
lirica ma tanto realistica. 
Sono state già annunciate, 
a questo proposito, conte- 
stazioni e proteste, che spe¬ 
riamo (come è accadu to ne¬ 
gli ultimi anni) civili e con¬ 
vincenti, di modo che nes¬ 
sun papavero in smoking 
possa poi dire che si vuol 
colpire al cuore la convi¬ 
venza democratica. 

Di altre contestazioni si 
mormora, anche, nell’en¬ 
tourage scaligero: è noto 
che molti frequentano il 
loggione con spirito da 
Curva Sud, sempre deside¬ 
rosi di strillare più forte del 
tenore. Pare che il regista- 
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trario a queste acquisizioni, 
evocando rischi di polveroni, 
di scandalismi e affermando 
che il problema della tratta¬ 
tiva, cosi com’era prefigura¬ 
to dalle dichiarazioni di Boz¬ 
zo non aveva alcun interesse 
per il processo e l’accerta¬ 
mento della verità. Il Pubbli¬ 
co ministero De Gregorio si 
era invece dichiarato «non 
contrario* a queste acquisi¬ 
zioni. Dopo due ore e mezzo 
di camera di consiglio la 
Corte si è pronunciata su 
questi capitoli scottanti con 
una mediazione: si è, cioè, 
•riservata di decidere» su 
queste richieste. Il problema, 
dunque, è solo rinviato. 

L’Insieme di queste vicen¬ 
de procedurali ha finito Ieri 
per far passare in secondo 
piano un evento Importante: 
anche un altro degli «irridu¬ 
cibili» br, Glanantonio Za¬ 
netti (ergastolo In primo gra¬ 
do) è passato al campo del 
«dissociati», aprendo cosi 
nuove importanti prospetti¬ 
ve di collaborazione per l’ac¬ 
certamento della verità. At¬ 
tualmente, nella gabbia dei 
dissociati, si trovano ben no¬ 
ve imputati a conferma del 
processo ormai Irreversibile 
e positivo della dissociazio- 


costumista-mettltore di lu¬ 
ci e insomma tu trista Piero 
Faggioni sia considerato, 
nonostante una buona fa¬ 
ma internazionale, troppo 
cameade per il rito Ineffa¬ 
bile della «prima», e che cl 
sia gente disposta ad appi¬ 
gliarsi ai minimo intoppo 
per fischiarlo sonoramen te. 
Va detto, però, che anche in 
precedenti santambrogi si 
paventavano sfracelli e cori 
ostili, poi risolrisi in qual¬ 
che strillo isolato. 

Terza ed ultima grana 
della viglila, quella della te¬ 
muta Insurbordlnazione (o, 
più sobriamente, sciopero) 
degli orchestrali. Il perico¬ 
lo, almeno per la prima di 
questa sera, è scongiurato. 

Don José potrà far fuori 
l’infingarda Carmen senza 
altro intoppo che quello, 
già di per sé terribile, del 
proprio atroce rimorso. Sa¬ 
rà il solo a passarsela male. 

Michele Serra 


L'Arci-Uisp di Torino partecipa al 
grande dolore di Anna. Marco ed 
Ernesto per la scomparsa del caro 

GIOVANNI DALLE RIVE 

che tanto impegno e dedizione pro¬ 
fuse per l'Associazione. S« uniscono 
al lutto Renato Ciaiolo, Giulio Mut¬ 
ami, Walter Raise. Alessandro Sul¬ 
lo. Marcello Vmdigni, Pierpaolo 
Maza, Walter Cecchetta gli amia e i 
compagni dell'Arci-Uisp. 

Torino. 7 dicembre 1984 


Il Comitato federale e la commissio¬ 
ne federale di controllo della fede¬ 
razione torinese del PCI sono frater¬ 
namente VKini alla famiglia per la 
scomparsa del compagno 

GIOVANNI DALLE RIVE 

comandante partigiano, eroico com¬ 
battente per la liberti. 

Tonno, 7 dicembre 1984 


È mancato all'affeUo dei suoi cari 

GIOVANNI DALLE RIVE 

comandante partigiano, dirigente 
ARCI. Ne danno il doloroso annun-’ 
ciò la moglie, i figli, la nuora e pa-' 
renti tutti. I funerali in forma civile 
oggi alle ore 15 30 dalla propria abi¬ 
tazione. La presente è partecipato¬ 
ne e ringraziamento. 

Tonno. 7 dicembre 1984 


I compagni del Villaggio 2 «Di Vitto¬ 
rio» partecipano commossi al dolore 
per la grave perdita del compagno 

GIOVANNI DALLE RIVE 

Torino. 7 dicembre 1984 


Il comitato zona Arci-Uisp e il circo¬ 
lo Mario Dravalii di Moncaheri par¬ 
tecipano al lutto della famiglia per 
la scomparsa di 

GIOVANNI DALLE RIVE 

indimenticabile compagno e amico 
fraterno. 

Tonno. 7 dicembre 1984 


1 compagni della 54* sezione inchi¬ 
nano le loro bandiere per la perdita 
del caro compagno 

GIOVANNI DALLE RIVE 

e porgono le più sentite condoglian¬ 
ze alla famiglia. In sua memona sot* 
tosenvono L. 20.000 per l'Unità 
Torino. 7 dicembre 1984 


I partigiani dell'ANPI provinciale di 
Torino, dolorosamente colpiti per la 
perdita del compagno 

GIOVANNI DALLE RIVE 

valoroso gappista nella guerra di Li¬ 
berazione inchinano commossi le lo¬ 
ro bandiere per rendere l'estremo 
saluto a colui che strenuamente ha 
combattuto per la libertà e la demo¬ 
crazia. Si invitano le sezioni a parte¬ 
cipare con le bandiere. 

Tonno. 7 dicembre 1984 


I giovani comunisti di Torino e del 
Piemonte esprimono il loro cordo¬ 
glio a Ernesto e alla famiglia per la 
scomparsa del padre 

GIOVANNI 

Tonno. 7 dicembre 1984 


L’Arci-Uisp Comitato regionale è vi¬ 
cino alla famiglia nel dolore per la 
scomparsa del compagno ed amico 

GIOVANNI DALLE RIVE 

Torino, 7 dicembre 1984 


Il direttivo dfl circolo «Luciano Do¬ 
menico» ricorda con commozione il 
compagno 

GIOVANNI DALLE RIVE 

stimato dirigente dell'Ara ed espri¬ 
me alla moglie ed ai suoi familian le 
piùsentite condoglianze 
Torino. 7 dicembre 1984 


Giancarlo GoneHa. Emilio Moine, 
Franco Pugno. Nicola Fresa e Do¬ 
menico Carpanmi sono vicini ad Er¬ 
nesto Dalle Rive e alla famiglia in 
questo doloroso momento 


I compagni della 18* sezione sono vi¬ 
cini al compagno Ernesto Dalle Rive 
e ai suoi familiari per la scomparsa 
del padre 

GIOVANNI DALLE RIVE 

Iterino. 7 dicembre 1984 


I compagni della zona S Donato, & 
Paolo Cenisia esprimono al compa¬ 
gno Ernesto Dalfe Rive sincere con¬ 
doglianze per la perdita del 

PADRE 

Tonno, 7 dicembre 1984 


Un gruppo di Partigiani di Cartosio 
in memoria del compagno 

UMBERTO TERRACINI 

sottoscrive la somma di 130 000 lire 
per l'Unità. 

Roma, 7 dicembre 1984 


ne. 


Bruno Miserendino 


La «prima» 
alla Scala 


Assassinati 
sull’Airbus 
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